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CAPITOLO    I; 

Mofte^  improvxùsa  del  He  Adolfo  Federico  •  Jv- 
venimtnro  al  trono  di  Gustavo  III.  Discorsi 
del  He  alla  Dieta ,  ed  m  Senato  •  Elogio  di 
JLdolfo  Federico. 


l 

mJL  PxlYicipe  Guatavo  avea  veduto  con  $uo 
grande^  rammarico  le  turbolenze  Intestine  che 
agb^ftvano  il    regno  ^  sotto   il   governo   dei 
suo   genitore  •  Le  cose   erano    giunte  a  se- 
gno, che  il  Re  avea    volontariamente    deier* 
mirrato    di   rinunziare   la   corona  <,    quando 
l     non  venissero,  una  volta    a    sedarsi  le  civili 
j      discordie  ,  che  agitavano  gli  Staci  del  regno  • 
••      A  tale  oggetto  nel  1769  »  egli   avea  convo- 
cata una  Dieta  straordinaria ,  onde  riformare 
gli  abusi,  e  porre  qualche  argine  agi' Incon* 
venienti  ,    cui  la  nazione  intiera  si  trovava 
esposta  .  Questa  Dieta  terminò  nel  mese  di 
Gennajo  dell'  anno  seguente  .  Molti    furono 
i  provvedimenti  dagli  Stati  ordinati  >  e  de^ 
cretati  dal  Re  ,  sopra  varj    punti   importan- 
tissimi dell'  economia  nazionale  .  Specialmen- 
te si  diede  nuòva  regola  al  commercio ,  ed 
al  sollievo  de' sudditi   di   scarse  sostanze;  e 
ira  V  altre  cose  fu  decretato ,  che  qualunque 
Tomo  III.  A  con- 


a  Del  Jfegno  e  della  Vita 

contadino ,  operajo  ,  soldato  ,  e  marinalo  \ 
3vesse  quattro  DgliuDli  9  non  pagasse  in  av- 
venire veruna  capitaziotie  alla  pubblica  Cassa  • 
Furono  parimenti  destinati  due  Senatori  di 
.  probità  e. di  sperie&ta  per  visitare  la  flotta 
/  reale  a  Carlscfona  ^  onde  rivedere  i  cbfìti, 
regolare  Y  amministrazione  deli'  Ammiraglia^ 
to  ,  e  ricompensare  qualunque  fosse  degno 
di  premio  ^  per  scrvig')  prestati  allo  Stato  • 
Mitigate  in  tal  maniera  Id  cose  della  Svezia  j; 
e  giuaia  4a  [srimavo^^  il:  Principcl'^  erede  del 
trono  ottenne  dal  Re  suo  genitore^* .  e  .dagli 
Stati  ,  di  potere  intraprendere  un  ^viaggio 
nelle  pin:  colte  regioni  .dell'  Europa  ^  ondo 
apprendere  e  yedeire.  con  gli  occhjnproprjl 
quanto  \e,  nazioni  straniere  hanno  saputo 
i'nirentai'e.  per  vantaggio-  de^  popoli ,  e  dei 
^oyerni  <  Gustavo  si  proponeva  ad  imitaziov 
ncrdel  saggio  Imperatore  di  Russia  di  :scor- 
Tere  lùtie  le  parti  d'  Europa  i  e  lungamente 
dimoiando  fra  le  nazioni  incivilite  ,  aec(ui^tare 
una  piena  cognizione  deir  arte  di  sgovernare 
con  gloria  e  con  felicità  la  propri^  nazione  ^ 
JMarutì  improvviso  avvenimento  lo  richiamò 
ben  '4)cesto  negli  Stati  paterni  ^ 

Jl  Be. Adolfo  Federico >  dopo  aver  regna- 
to iper  .quasi  vent^annt  >  terminò  aStckholn» 
in  brevi  momenti  il  corso  de'suoi  ^giorni  ^ 
ià^  sera  dei  12  Fehbrajo  177 1.  Quel  giorno 
jnedesimo  eravi  stata  gran  conversazione  alla 

Cor 


dì  Ctistavo  tlL  re  di  Sve^a  ;  ) 

Cotte  dosfe  il  Re^che  tiòn  senHvA  ireran  in« 
comodo  di  salute  >  si  era  mostrato  molto  ah 
Icgro  e  gittUro  ^  Malfalle  ore  8  tiella  sera 
si  ritira  in  camera  :  diWBse  sdrajatù  soiM*a  una 
tedia  d!  aj^poggio  \  •  si  lamentò  d^sUita  '  grande 
oppressióne  nel^  jpetto  ^^  prodotta  dònie  si  ven« 
se  poscsa  a  ^ZftttAt  lortlssìma  indigestione 
pel  sbiìereliid  cébo.dà^iùi  preso  »  in  quella 
^limata  ^  :  I^  fitgtfia*  ^<icerse  coste ^  $  ed  il  Re 
is^dissèv  che  seritiifaù  avvicinarli  l'ora  estre« 
mai4)  e.ciì&,^^à$idierii^a  di  Tcd^re  i  «uol  cari 
égU^  a  Si^.  iÌDsear'Suo  primo  Medico  pose 
inaope«totutti^i2pdssibiU<%juti  dell'arte  che 
iac.nlòrle/.rese  ìntntii '•  Svenne;  b  Regina  ^ 
edlil.Fnhcìpc  Carlb  sdo  sem)tidogehito  air 
aspetta  di  si  patQ^<;t  àoena^  e  tt»itaj[à>  Corse 
travòssivimtkìecsa  Àn^wtx  prolbtida  criscezza  ^ 
La-ttiattina  segfiAMte  '  taai  1  CoHegj  e  tri« 
bunali..sàpremi  ^  dcdtàvtiiobiltk  >  ideilo  Stato 
militare  ed  ecdesiaitico'^st  tàduharofto  nellsr 
Sala  dei)^0nsigli<^;  Il  Coi  ài  Ekelbiad ,  Con*^ 
ésgllieno  di  Siata^^:!€Ci»H^lliere^  d»l  ^l^gfto  ^ 
apfvl  la.  saSsioiie  Icon  aiMì  4itcòr$ei'S0prà?itean 
so  funesib;  ìnéi^'ioClòissigiHefi  ;-  e  tuqtò^il 
Gorpe*  ladunano*  (^chì&fardftO'  il  Pltaolpf 'Gu- 
stavo ptimogetiiKS^ :M^am>  negtiMtèt  41;1^ep* 
àa  *:  Termlhpta  (qifiMca  ^isma  Mrimoliià^  egljt 
fa.  pfachmuifD  egàalaìtnte^^le solita  pisize 
deik-Cictàial  suoho  di-  tatnbufi  e  trómbe y 
e  tutti  gli  abitanti  della   Capitale' cortispb- 

A     2  se- 


4  .  J>el  Eegna  e  della  Vita 

sero  con  grida  d^allegcczzc.,^  ripeteiulouJpit;<f 
il  Jte  Gustavo.  -Il 

Ritrovatasi  egli  ancora  io  Francia  ^  dove 
nel  giro  dell' intcaptesa. SUD: viaggio  insieme 
col  Principe  Adolfo  sua  fratello  minore  a vea 
fatto  non  breve  .soggiorna: trattenendosi  alla 
Corte  di  Luigi I  XVl  ,.  antico  alleato  della 
Svezia  •  Bicexttta  adunque  dai  due  .Princi|4 
r  inaspettata,  notìzia  ^  >  non;  fì-apposero  uttcr 
riore  dimora  ^  è  postisi  in.  viaggio  versò 
ÌBtokholm  vi  giunsero  nel  ausségoente  ;  mese 
di  Maggio*  La  pripa:  cara  di  Gustavo,  fa 
di  radunare  la  Dieta  deglìv^Stati  ,  come^uol 
farsi  qualunque  volta  vcbgft  a  morire  il  So«- 
i^rano.  Prima  però  che  il  nuovo  Ile  partisse 
da  Parigi ,  x  ricevuto  appena;  V  a.Tviso  del 
suo  aweniinento  al  trono.»  scrisse  ed  inviò 
agli  Stati  del  regno  la  seguente  lettera* 

j»  Pacchie  per  la  divina  provvidenza^  e 
«9  in  virtù  deir  ordine  di  successione  stabi«« 
^,  lito  dagli  Stati  del  ccgnoi  ,  io  sono  de<^- 
y  stinalo  successore  al  trono  di  Svezia  ^  de^ 
,j  Goti ,  e  d&'  Vandali  ^  credeirei  di  non  coisr 
^  risponder^  come  si  conviene  alle  tenere 
^  disposizioni  degli  Stati  a* mio  favore  ,  sé 
^  dopo  il  «Ito  avvenimento  al  trono  >  io  non 
^  dessi  lorp.  una  :$icucezaa  ,  la  più  forte  e 
la  più  ipviolahile,j:bé  li  manterrà  a. prez^ 
zo  del  fnìQ  sangue  ^  e  della  mia  vita  nel* 
la  purità  della  Wreligi^ac  .9    lielle  loro 

■  ,,  li- 
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di  Gustavo  III.  re  A  Svezia  i  5 

^  Uberto  è  diritti .  £  siccome  il  mio  cuore, 
i,  e  i  miei  sentimenti  sono  l>en  lontanicela 
i,  tutto  ciò  ,  che  può'  portar  il  nome  di 
violenza,  io  dichiaro  sulla  parola,  e  sulla 
fede  sacra  e  reale  ,  colla  presente ,  che 
tonfernJo  con  giuramento,  non  solo  eh' io 
sono  assolutamente  determinato  a  gover- 
'^^  nàte  il  mio  regno  secondo  le  leggi  delia 
a  Svezia  ,  e  le  forme  della  reggenza ,  stabi^ 
i4  lite,  nel  1710,  che  ho  di  giJÉ  giurate;  ma 
^y  aktesl  eh*  io  giudicherò ,  qual  pia  crudele 
9,  fiimtco  della  mia  persona ,  e  del  mio  re- 
gno, e  per  traditore  della  Patria  colui: , 
o  •  colóro  i  che  occultamente  »  o  ih  palese  a 
^  o  sotto  qualunque  precesto  >  cercassero  d* 
^  introdurre  di  nuovo  il  poter  assoluto ,  o 
9,  la  pretesa  sovranità.  ,^ 

Questa  lettera  calmò  gli  spiriti  repubbli^ 
f ani  j  che  '  prevalevano  in  quel  tempo  Ilenia 
Nazioùe;  e  la  Dieta  A  apri  il  giorno  15 ''di 
Giugno^  doveri!  fie  quantunque  nonsTiufora 
solennemente  coronato  il  assise  sul  trono  9 
tenendo  al  suo  fianco  i  due  prtneip^ii  Se- 
natori Ekel^lad  ^  e  ìtadenschid  \  e  tenne 
agli  Stati  il  seguènte  discorso. 

Qualunque  oggetto^^perfin  questa  sede  fc- 
stessa,  risveglia  presèntemente  a  me,  ed  a 
voi  r  immagine  della 'comune  calamità  no* 
stra.  Atto  sciogliersi  deir\ ultima  Dieta  se«> 
deva  qui  un  dolcissimo  padre  ^  un  Re  cle^ 

A3  men-^ 
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mentissimo  cinto  d*  ambrosi  sudditi':  tre  £» 
gli  gli  sUvano  al  fianco  gareggiacelo  i  iosl^*- 
me  rreir  osse^to  *  e  nelPamor  verso  il  dilQt* 
tìisstma  gODitpr  loro  .  Jn  vece  d'  an  si  dolce 
spettacolo  .voi  ora  yededs  i  figli  orfani  ^^^^hf 
colle  vostre  lacrime  uniscono  le  loro  ,  e  Iji 
di  cai  ferita  si  riapre  alF  aspetto  .jéel  dolof 
vostro.  Il  maggior  premtp  per  un! buon  Rjt 
è  U .  ncoQo^^enza  de^  sadditi .  Voi.  ^ttxmych- 
ireste -erigere  al  'Padre  mio  un  nionuménto 
più  :  onorìfico  delle  lacritne  v<:be  spargete:  U^ 
crime  che  per  me  sono  un  forte  ecimolo  ^ 
seguir  Torme  di. tanti  :ot timi  Be^,  e  d'uRi 
padre  degno  d'  eternò  cordoglio  «  Mi  si  coii- 
servi  viva  per  tutto  il  porso  -  di  mia  vit^ 
questa  memoria  <^  talmente  che  meriti  oblia 
clemenza  )  e  coli*  umanità  il  vostro' a^nore  e 
la  vostra  fede.  r  •  .  f* 

Non  vi  .riferirò  qiii  <|oam^  è  accadutol'flo- 
^  F  ultima .  Dieta  ;  questo  vi  sarà  dato  in 
ascritto.  La  lontanami  tdài  :  ha- impedito,  di 
.poter  efcser  utile  alla  patria  ;  ma  la  pace  e 
h  tranquillità  continua  ,1*  amicìzia  de^  cossr 
£fiami,'r -antica  fede  d^  confederati  sonoi 
frutti  della  saggia  ainndnistrazione  ,  con  la 
-ìjuale  il  regno  è:  stato  governato  neHa-mia 
jasienza,  e  chequi  pubblìoamente  ne  attesti) 
^m:  grato  ticonoscimentó .  Sarebbe  inutile  il 
rappresentarvi  T  oggetto  di  questa  vostra  adq- 
-fiainza  :  sapete  ciocché  da  voi  richi«4$  V  ao- 

•:•     .  :•*  ci- 
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fidente  accaduto  nel' regno:  cotios^^t^.i  vo- 
stri diritti ,  e  siete  óoiwocaci  per:  (iast^dirli 
ed  esercitarli.  Pi^'^a  f< Altissimo  cheta  èon- 
fotéÌ2Lr'i^  beoevìqrléiìKa  «  la  mutua  fede  pì^è-> 
sieda -a  questa  Oie^a,  e  dia  un  esito  felice 
a'  V'Qstrl. consigli.  Nato  ,  educato  fra  di  voi 
bolmp irato  da  ^nciallo  ad  *  amare  ]a  Pa- 
trla't  a  riputare  somma  felicità  i'  enere Svdz- 
zese  9  e  ^ommo  onore  Tessere  il  primo  cit- 
tadino ;d^  una  nazione .  libera  .  Saranno  esau- 
diti i  miei  voti ,  se  lo^  libertà  »  e  la  dignità 
dello  SÈito  verrà; stabilita. ed  aoeres^iuta dal- 
le WfÈttt  deliberazioni'.  11  goveraare-  {io[Ìoli 
figlici  'è  l' unico  mio  desiderio  ;  il  presiedere 
a  genti  libere  è  T  oggetto  della  mia  '^ambi- 
zione'.Tutto  ciò  che  vi  di(ìe  la  UnPgna  ,  o 
f:ittadaAi  syezzesi ,  nòfì>  ìb  smentisce  il  cuo- 
re. Acceso  d*  amore  per  la  Patria  e  bramoso 
di'^'glovia,  vi  scopro  gV  interni  sentimenti  d' 
uh  cnore  si  sincero  che>  non  sa  promteftere 
i^l  falso  ;  sì  magnitnfmov  che  non  pud  man* 
^are  a  quanu>  ha  promesso .  Ho  veduto  di* 
"Mrsi  >paesi  ;  ho  esatninati  i  coscuitiì  >  le  leg** 
gi  9  le-  fi>Tze  di  dlMersenaaioni  ^  ed  ha  co-? 
BiosciutQ^  cbe  non  il  dilàpptismo,  non  illus* 
so^è^ia  ^mpay  noci  l^  erario  accresciuto  con 
dgMOsa  «parsimònia  ,  nja  ia  concordia  ,  e  V 
amcir  della  patria  '  rendoiio  felici  i  popoli. 
Irretiate  la  ^ìvata  dopidigia  ;»  sacrificate  alla 
patria  le  inimicizie  e  gii  odj  occulti ,  cosic-* 
i  A     4  che 
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che  questa  Dieta  arrechi  a'  nostri  annali  tlik* 
immortai  glòria.  Farò  dal  Cimo  mio  ogni 
possibile  per  ricondurre  gli  spiriti  traviali  ^ 
per  unire  i  vostri  cuori  dirisi ,  affinchè  Que- 
sta Dieta  divenga  >  coli' ajurò  dell' Altissimo  4 
il  principio  della  perpetua  felicità  del  regno  ». 

Bivogliendo  poscia  il  discorso  air  ordine 
dei  Nobili  «  Sulla  morte  del  Re  suo  padre  ^ 
cosi  si  ^presse. 

Questo  vostro  luttd  j,  o  Nobili ,  riapre  ilei 
mio  seno  una  piaga  ^  che  il  tempo  non  pò* 
tra. mai  sanare.  Niun  incitamento  ad  imita* 
re  r  esempio  d*un  si  buon  Re,  potrebbe.es*> 
aermi  più  grato  delle  lacrime  i  che  ì  popoli 
dokoti  spargono  sulla  tomba  del  Padre  mio. 
La  felieità  del  Re  è  si  strettamente  unita  a 
quella  della  patria  e  della  nobiltà  ;  che  voi 
dovete  rimaner  persuasi ,  ch'io  non  trascu-n 
Hrò  mai  cos' alcuna  pfcr  la  vostra  prot|>eri<^ 
tà.  Sarà  mia  principal  cura  di  mantener  le 
leggi,  e  la  libertà  nel  loro  vigore  v  H  dis- 
porre, Stabilite,  ed  accrescere  la  concordia^ 
Discendente  da  un  cittadino  svezzese  che 
per  aver  estinte  le  faci  della  guerra  civile  »; 
e  tolta  la  patria  dalle  £iuci  d' nn  estero  ti«- 
ranno  ^  meritò  d' essere  innalzato  al  soglio  4 
non  credo  di  poter  portare  con  più  onore 
il  suo  scetroi  Aè  dare  a  voi  un  più  sicura 
pegno  della  mia  benevplenza  «  che  calcandcf 

le  di  lui  orme. 

In- 
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Indi  uditi  i  disGOfsi  degli  orditori  degli 
Stati,  cfaiasé  il  suo  discòho  con  queste  tne<^ 
niWablli  parole . 

,1  Ho  veduto  vaij  paeii  ;  ho  procurato  di 
cbfìo^cere  i  costumi ,  i  governi ,  la  costUu* 
cibile^  più  o  meno  vantaggiosa  dei  loropo^ 
pbli  \  ed  ho  chiaramente  conósciuto  y  che 
né  r  assoluto  potere  ;  né  le  mani  del  Prin«« 
cipe,  né  il  lusso,  o  la  magnificenza  ,  né  i 
tesòri  ammassati  dall'  economia  possono  ren<^ 
dere  i  sudditi  felici;  ma  che  tali  esser  non 
ipossono  ,  ée  non  coir  amor  della  Patria,  è 
colla  concordia  .  Dipende  dunque  dal  voi 
solr  di  essere  la  pia  felice  naaÈtotìe  delia  ter- 
ra .  Si  segnali  questa  Dieta  ^  e  ài  distingua 
per  tempre  hte^nòi^tri  annali  ^  pel  sagrifizio 
di  quainnquip  privato  interesse  ,  e  di  qualun* 
qoe  odiOt  o  gelosia  personale,  per  sommo 
vi^Dtagglo  del  pubblico  i>ene  •  Io  contribuirò 
dal  mio  canto ,  per  quanto  p6tr&  da  me  di-» 
pisndtrei  a  riconciliare  i  vostri  animi  di-^ 
scordi ,  ed  a  riunire  1  vostri  cuori  che  scanv» 
bievolmente  non  si  amano,  onde  colla  be» 
nedi^iòne  divina  >  quest'  Assemblea  diventi 
r  època  di  durevole  felicità  per    questo  rc« 

Terminata  la  Dieta ,  11  Re  che  altra  cu^a 
non  aveva  mAggiormeiite  a  cuore  ,  che  la 
pace'  interna  del  regno  ,  ed  ambiva  di  mi- 
gliorare r  amministrazione  interna  ^ello  Sta- 
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to,  fcì  dtfde  ind4^amente^  a  procurare  »  :4i« 
$iioguere  ,  e  cotteHrate  T  intestine  disisordle^ 
benché  senza  notabile  frutto:  egli  pensò  ulr* 
tresè  di; vendicare  dalla  maldicenza  di  alcuni 
sudditi  poco  fedeli  ^  la  mempria  de|  $tte  ^e* 
nitore.;' cui  avendo  .fatti  solenni  funerali  ^ 
iti  occasione  di  quelli  scrisse  di  sua  mano 
^oielogiO'  del  Re.  defunto,  che  fece  leggere 
dal  Vescovo  di  Lincoping.;  quale  per  sod- 
disfazione dei  Lettori  noi  diamo  qui  per 
intiero  ,  onde  apparisca,  di  qual  tempra  fo^ 
V  andma  e  lo  stile. dÀ  Gustavo  \\k 
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Discorso  del  Re  ^  lettóiiai  Vescovo  4i   Lineo* 
r  pingf  nel  funerak  4el  Re  Adolfo  Fiicriaoi 
ksm  Genitore^ 


/^ 


)^,. Si  trova  scritto  esservi  stato  udSpapot 
hx^  chfl  alla  morte  del  He  laminava  Jftigo- 
Fosamentb  Ta  .loro  <  «vita  ^  pesa  va.  aopra^;  giunta 
bilanciarle  virtù  ed  ivizj  loro,  e  anticipava 
il  giudizio  riserbatp  alla-  posterità.,  !^ra  ,aV: 
Iota  ià  tomba  come  tsix  muro.fra  il  gtiidicd 
ed  il  reo.  Ivi  si-  pèrdevano  gli  odj,.gli  er? 
rori,  l'invidia.*;  UiJnorte  toglieva  ilyeiachQ 
copriva  la  verità  •  Assai  diverso ,  pii^.  giralo 
al  cuares  e  più',  deg^o  .d'una  nazione  avez- 
aà  ad^otttmii.Be^:  è  !•  uso  degli  Svedesi  *  l^ur 
fAtfrano  essi,  al  sepolcro  de^suoi  fie  i  bene^ 
ÙL)  \  e  gli  <  attestati? ^el  loro  a^ote , .  Sec(| 
,(^  -voi- 
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roltc  già  gli  ordini  dcil  regnò  si  -smie  arfu^ 
pati  in  quesio  Tèmpio  per  celebrare  V  cu* 
fttie  de'  loro  gran  Re^  abbracciando  il  mói^ 
linmefi(6  pfae  raccbiude  le  sacre  cenori  4^ 
f:he  riceverà  oggi  le  ossa  4' un  Covrano  be<* 
neficenf issimo.  Chi  pdòa-^esto  nome  iioii 
riconoscere  il  Re  Adolfo  Federico  ?  ,»     ' 

La*  £ima  de*maggiwii  cf  lo  splendore  del# 
la  stirpe  abbagliano  'gli  occhj  del  volgo-; 
^dornaiio  }a  virtù  ,  pia  ^nop  fanno  lid'A  te} 
veci'. 

Per  r  elogio  d'  Adolfo  Federico  basta  il 
solo  nome,  e  V  aver  meritato  il  ritólo  di 
clementisstmo  Re  4^  e  d""  ottimo  padre '/:m9 
sardBÒr.cosa  ingiiuta  il  passar  .sotto  sHenao 
i  genitori  di  'si  buon  Re,  né  contarli  ftà-i 
benefattorr  deir  amati  ^iiere  *  Dal  DvcàCrU 
scialo  Augusto  Yc^covb  di  Lob^os  'erède 
dV Norvegia,  di  91eswio  «  di  Stemiar",  'e 
bitffftar,  p>nte  d*  Oldenboi^-  e  di  i^elmeit» 
hmt' ,  discendente 'da  Cristiano  I  re  di  Sftdi 
zia ,  Danimarca  e  Norvegia  ,  i  di  etti  post4^ 
ri  comandano  ora  io  l'tre  regni  del  N%^:, 
è  da  Albertiiia  Margravio  d)  Baden  Dorlack , 
#ri^n(k  da'  Re  svezzesi  e  parente  de*  più  po^ 
thnti  principi  d'  Europa  nacque  a  Cottorp  li 
14' Maggio  17 IO.  Adolfo  Federico  ,  la  di 
cui  ttitaya  fu  sorella  del  gran  'Costavo.  A^ 
dolfo ^  e  nipote  dettMmmorcale  Gosuvo-'Sir^ 
sa  ;  Tate* è^^  U illustre  origina  agli  Svezzesic(^ 
*ìrtto  cara.  Que- 
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1 1  Del  Sé^  i  aletta 

Qaesto  ptincipe ,  (|!h*  esser  doTfeva  il  padre 
benificencissiiho  della  Svezia  ,  destinato  dalla 
Provvidenza  a  tògliere  le  calamità,  che  àp^ 
priniftvano  il  regno,  liacqae  in  quel  tempo, 
che  fiori  appariva  alcun  faggio  di  speranza 
per  Io  riatabiliniento  dello  Stata  • 

Viveva  ancora  Carlo  XII ,  ed  il  Nord  era 
tMtsa  dal  terribile  stiòtio  dell' armi.  LaS^e* 
zia  educava  il  nipote  di  Carlo  XI ,  pattecs^ 
{te  della  fortuna  del  regno  i  eh' era  per  quel 
gidVine  come  una  seeònda  patria  .  Il  Daea 
Griatlanb  Augusto  sud  zio  ,  e  tutore  si  ttóvò 
zav volto  nelle  calamità  dellal  Svezia;  poidiò 
preso  ptr  assalto  Gòttorp  ^  fu  costretto  a^ 
riltigittrsi  iti  Hamborgo  4  e  lasciare. in  nano 
de"  mmlci  il  figliò ,  é  la  figlia  bambini  0  uno 
risarba«o  si  Sostener  lo  scetrò  della  Svezia  ,- 
t  V  altra  ad  esser  madre  d'  una  delle  |>iù  gran 
Frindpesse  che  mai  regriasse  spilo  splelidi- 
éissniid  sdiglio  del  Nord  ;  scherzo  d*incortant€f 
fortuna  4  die  opprimeva  nella  fànciulleaza 
quegli  stessi ,  che  nell'  adolescenza  itiàalzar 
dovciVa  air  apice  della  gloria. 

Lsl  morte  di  Carlo  XII  i  e  le  vicènde  del 
r^no  accelerarono  la  pace  •  Al  fianco  pa^ 
terno  cresceva  Adolfo  Federico:  scolpita  gli 
fu  neir  animo  ,  e  dagli  ottimi  genitori  col^ 
tivata  quella  probità,  e  mansuetudine,  alla 
^usUc;  siamo  :  stati  avvezzi,  e  che  ora  ci  duo-* 
le  . d'averla tpiirduta.t Poco; dòpo  restò  priva 
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H.gio\»na  del  vantaggia  della  paterna  idstra- 
aiope*  Variano  le  cose  umane  ;  •  inori  il  pa* 
dre.  Tanno  1716. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  di  coted 
Adolfo  Federico  dopo  la  mone  del  fratello 
fu  dichiarato  Vescovo  di  Lubecca  ,  e  cone 
viaggiando  nella  Germania,  Francia ,  e  Fiati* 
dra  f  accolto  dappertutto  con  sommo  onorev 
lasciò  partenda  Jieir  animo  d*  ognuno  stima 
di  virtù  >  ^  desiderio  di  sa  stesso  •  Passai 
conviene  a  rammentar  qgel  tempo  ,  in  cui 
Adolfo  Federico  collocato  in  più  sublime  se^ 
de  ebbe  maggior  campo  da  dilatare  lo  sni^ 
dio  dell^  sua  beneficenza,.  i 

Dieci  V  e  più  anni  attese  in  Eutino  nelP 
Olio  della  pace ,  e  della  solitudine  air  ajuto 
de'  poveri  >  al  patrociniodeir  innocenza,  alla 
felicità  de' popoli.  Dolce  ancora  è  colà  la 
memoria  di  quel  tempo,  ed  il  di  lui  nome 
è  si  caro  alla  sua  patria,  eotnie  fra  di  noi 
è  ricordato  con  lacrime^  ed  onore. 

Dal  seno<  d'  un  oaio  tranquillo  lo  tolse  kr 
morte  di  Carlo  Federico  Duca  d*Holstein  « 
jL  lui  (ome  parente  ed  aiirico ,  <  fo  appoggia^ 
ta  r  amministrazione  di  quel  paese  ^  e  la  tu« 
tela  del  Duca  Ulrico ,  che  non  era  per  anche 
fuori  della  minorità:  quel  principe  congiunto 
di  sangue  ai  due  grandi  Eroi  Carlo  XII ,  s 
Bietaro  I  ^  doveva  poi  divenire  un  tristo  e» 
sempio  :  del)'  incosunaa  delU  fortuna .  * 

Ri- 


Eieoaiinció  U  g;ucrjr»  dei  Noid  r  ci  Aaok 
i^mtfote  riarae  il  fuoco  ijoh^estinlo  i^  era  per* 
la  morte!  di  Carlo  XIL  La  famiglisi  di.Pleirò 
il -rGiaiidé  ritornò  Ih  btcve  tempo  al  trooo, 
da  cQt.efà  stata  alldhtanata^  La  Svezia,  eh* 
ptf  eaoci  anoi  avea  combatiatoi  :  il.  .padre.  ^ 
dioostròi  tutto  L il  iliQL.Àmp«go<)^^  per  V  ipaal-* 
^avietiCd .  delb  figiia«>  Stabilita  iieteoglio  pai« 
temo:  Elìsabfit^,  ktitoi  eredebdeLfcgiio  Fie.^ 
tio  Ulrico.  Daca.  d'iìolstetfl  ^  ondis  lieto  A** 
dolfo.F^defieo  fé!  partire  il  figlio  del  suo 
aoaiooi^  diicoir  pupillo  <  (jer.  passare  a  Ì%tird- 
fan^go  i  affine  d'ai^vezùrai  al  Bluaso  tflb|iero  ^ 
non  pensando  che  in  tal  guisa  e^lodevm 
dal  regno  di  Sveaia  quel  ì^ritìcipe  vdol  qua- 
le unicamente  egli  stesso  i.  poteva  .  essemo 
escluso  •  :      . 

Angustiata  la  Skveaia  da  una  gueh-a^  iìdi 
cui  esiso  era  dubbioso  <  senti  con  terrore  le 
calamità  che  derivate,  sarebbero  dal  vidkio 
interregno  *  Morta Ja  Begioa'Ulrica  EléoJldta  , 
era. fra  no!  estinta  la  famiglia  Palatina!^  tba- 
,d(e  d'  ottimi  Re;,  ed  agU  estremi  di  sua  vita 
si  ritrovava  F^edertco  I:,  a  cui  V  amofedèlU 
consorte  ,  ed  i  Sii^ag^  de'  cittadini  aveina 
ditto  lo  scetro.  S'adunò  allóra  la  Dieta  per 
eleggere  il  suo  .successore  ,  e .  per  dbAto  di 
gratitudine  per  Ja  stirpe  degli  £roi  fuidì^v 
flfhtarato  erede  del  Régno  V  unico  •  sùperstitis 
de'  discotKienti  di  Carb  XI  ^/ ma .  Elisabetta 

non 
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aon  volle  •  eedere  alla  Svezia  il  princìpi  «sua 
nipote  ,  speraDzatd  già  dal    Russo    impero  4 
Diversi  Prìncipi  ,    allettati   dallo    splendor^. 
deUo.  scetro  ^  e  dalla. gloria  del  nome  svez- 
zese,  incoili inciarono:  lesto    a    di^puttrsi  il 
regno  ,   che  ardeva!  alle  faci   dell' ambizioM 
edi^llai  discordia;  mi  fu  accorso. aìpeticolof 
e  U  serenità  dissipo  la. tempesta  ,    che    mi- 
naceiava  di  sominergere  lo  Stato  i  Le  cala-> 
mica  tiate  dalla  lega  di  palmar  semtiravano 
dimenticate^  ma  la  stirpe  di  Gustavo  Wasa- 
avvezza  a  reprimere  la  vii  cupidigia  .de'lpri* 
vati,  la  vast£l  ambizione i  la  discordia  civi- 
ki\  salvò  ancqra  k  patria.  La  menHoHa  d^* 
benefiz)  animò  le  brame  de' buoni  cittadini^ 
e  invigorì  le  loro. forze.  Cosi   la    ribelliòtic 
fu  repressa  ,  fatta  la  pace  4    ed    il  Prìncipe 
Adolfo  Federico  dichiarato  erede  dol. regimo 
li  23  Giugno^  giorno  ne"*  nostri  annali  cele- 
berrimo. 9  ci  per  r  ingresso  di  Gustavo  /^K^asa 
in  Stokholm  ^  è  perghè  da  un  tal  dì  la  pre- 
sente redi  casa  doppiamente  riconosce  la  sua 
elevaziot^.  al  soglio^  F^urono  scelti  i  .Sana- 
tori p^r  portare  a  liome!  del   regao   gli  atti 
dill^eleèiabe  ^1  prij:)cipe  Adolfo  Federico  ^  e 
per.  accompagnarlo  in  Is?ezta ,   ov^  doveva 
prestar  giuramento  >  e  sottoporsi   al    cenn^ 
di  qutl  Re^  a  cui  doveva  succedere ,  e  as- 
sicurare i  ipopòli  dell'  inviolabile    cooserv^^ 
aJotie  delb  leggi  e  della  libertà ,  QuestÀfa-. 

ro- 


lé  Hel  Regna  e  ààla 

rono  i  grad^  ,  pe*  quali  giunse  alla  corona^ 
questi  i  principi  j  che  illustrarono  il  suo  ri- 
torno ìq  Isvezia  • 

Ardentemente  desiderava  la  Svezia  di  ve-> 
dere  stabUito  con  la  successione  il  destino 
del  regno  ,  onde  in  avvenire  allontanati  fos- 
sero tutti  i  tentativi)  da' quali  essendo  stata 
assalita  ,  aveva  ricevuta  uo^  nuova  piaga  • 
Bramoso  il  Principe  dell*  amore  de'- nuovi 
popoli,  e  della  loro  felicità,  elesse  una  con* 
sorte  degna  per  la  sua  stirpe  di  seco  parte- 
cipare del  soglio,  e  adorna  di  virtù  tali  v 
che  recar  potesse  al  regno  un  nuovo  spleti- 
dore«  La  Casa  di  Brandebourg  era  stata  soU 
levata  al  sommo  grado  di  gloria  per  mano 
della  stessa  virtù/ La  fortezza  di  Federico 
Guglielmo  gett^  le  fondamenta  della  gran- 
dezza ;  quindi  Federico  I  coli'  acquisto  del 
diadema  ,  Federico  II  colla  prudenza  e 
eolla  parsimonia  ,  finalmente  Federico  III 
colle  valorose  imprese,  diedero  compimento 
a  questo  edilìzio  •  Alla  sorella  di  quest'  ul- 
timo era  riserbato  il  tramandare  aUMmmor* 
talità  sul  soglio  di  Svezia  le  virtù  de'  suoi 
maggiori  e  1'  eroiche  gesta  de'  fratelli .  La 
sua  casa  aveva  molte  affinità  colla  Svezia  > 
ed  aveva  data  la  consorte  a  Erico  XII  e  ^, 
Gustavo  Adolfo.  Dimandarono  gli  Aipha*^ 
sciatori  Luisa  Ulrica ,  ed  ottenutala  >  la  ri«- 
eevettero.  gli  Svezzesi  con-  gran  feste ,  aven« 
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do  indi  recaca  nuova  gfàja  a   qofesti   pc^poll 
la  nascita  di  tre  figli ,  x;  d' uha*  fìgfeia  .* 

Adolfo  Federico  ascender  dovendo  sulla 
sede  ,  che  tanti  gran  Priniripi  ^ccApata  ave- 
vano, volle  ridursi  inastato  di  corrispondere 
a  tanta  grandezza  '.  Post  ogni  '  'sua  cura  nel 
ricondurre  alla  primiera  gloria  hi  disciplina 
militare ,  che  sotto  un  Ke  di  avan:^ta  età 
era  coir  andar  del  tempo  a  poco  a  poco, 
decaduta  dall' antico  &uo  splendore  •  Nella 
Dieta  di  Stokholm  dell'  anno  1747  ^  tutti 
gli  ordini , ^lodando  le  premure  del  Ppinci- 
p<s  9  ^pregarono  il  Re  ,  che  gli  aveva  già  dato 
il  comando  delle  Gudrdie  del  Corpo  e  del 
reggimento  della  Cavallerìa  dìScaaia»  didi« 
chiararlo  Generalissimo  ,  e  affidargli  le  trup* 
pe,  la  marina  e  la  difesa  dello  Stato.  Nuo- 
vo divenne  in  un  s^ubito  r  aspetto  di  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  milizia  ;  furono 
fatte  nuove  leggi  ^  ristabilite  le  antiehe ,  le 
Fortezze  fortificate  ,  altre  fabbricate  di  nuo- 
vo, le  navi  costrutte  >  le  galere  accresciute; 
una  nuova  forza  finalmente  aggiunta  a  tutte 
le  difese  del  regno.     > 

Nel  tempo  stessio  che  s'  occupava  in  tali 
provvedimenti,  e  che  s'instruiva  nelle  leggi 
nazionali  ,  abbradciava  anche  le  arti  e  le 
scienze,  che  giacevano  allora  come  nella 
cuna,  e  che  sotto  il  di  lui  regno  maravi- 
^iosamente  s' accrebbej*o .  Bare  ,  e  preziose^ 
Tom.  IIL  B  rac- 
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dolte  fece  nel  suo  Museo  ,  talnaente  che  ìf 
ozio  stesfliqi.  del  Principe  fu  utile  alla  Pa- 
tria. 

Prese  poi  a  patrocinare  V  Aceadeoiia  delle 
Scienze  )  che  colVajuto  di;  zelanti  cittadini 
era  stata  allora .  istituirà  col.  permesso  del  R«  t 
né  poteva  essa  scegliere  un  protettore  mag- 
giore,  più  utile  ,  e  più  caro  dì  quel  Princi- 
pe ,  da  cui  attendevano  ì  popoli  1'  accresci- 
mento delle  scienze^  la  felicità  propria  ,  e 
quella,  de'  6gli^  loro  •  Mossa  da  un  tal  Cisem- 
pio  r  Università  di  Ùpsal  «  antichissimo  do* 
micilio  delle  scienze  tiella  Svezia  ,  deside- 
rava d'averlo  presidente.  Ad  esso  affidò  al-, 
lora  il  Re  T  educazione  della  gioventù  ,  im- 
piejgò  di  somma  importanza,  da  cui  dipende 
la  felicità  del  regno.  Fu  egli  eletto. a  pieni 
voti  Cancelliere  dell' Università.  Ignote  noiI 
gli  erano  le  cure  eh'  esige  queir  impiego^ 
poiché  cinquanta  gentiluomini  iKenivanò  edu-t 
cati  sotto  i  suoi  occh)  ^  ed  a  sue  spese  i 
Tale.. istituzione^  che  la  Svezia  unicamente 
dee  .al  cuoi  tenero^  e  beneficò  di  questo 
Principe  ,  e  alla  quale  le  circostaiize  fecero 
provare  qualche  cangiamento  ^  trovasi  ora 
trasferità  a  Carlscrona  ,  e  si  gloria  di  ri- 
conoscere il  Re  Adolfo  Federico  |>er  àutì 
fondatore  . 

In  cotal   guisa   passò  il    Principe  i  primi 
otto  antii  del  suo   soggiorno    neUa   Svezia  • 

Fu 
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l^u  buon  padre ,  tenero  sposo  ^  suddito  fcde<^ 

le  4  cittadino  zelante  ed  utile. 
Morto  il  Re  f'ederico  I  «  fu  il  Principe  prò* 

clamato  al  doglio  lì  €  Agosto  I751.  La  sua. 

principal  cura  fu  di  confermare  le  leggi  fon-* 

damehtali  del  regtto,  ch*ei  ratificò  con  nuo- 
vo giuramento  pressato  alla  stia  ihcofona-* 
ìione  in  presenza  del  fenato  ^  e  degli  Stati 
li  ±6  Novembre  di  detto  anno.  Fece  poi  il 
girò  del  regnò  i  e  le  più  lontane  provincie 
ebbeio  il  cotitento  da  molti  secoli  .operato 
ìli  Vaild  di  vedere  il  loro  Re  w 

Lungo  darebbe  il  numerare  i  betiefiz) ,  chd 

er  lo    spazio   di  vetiii   anni   ha    fatti  alU 

Repubblica  •  CraVosd  à  per  noi  lo  staccarci 
dalratnple^o  delle  Care  sue  ceneri  :  tiia  ab* 
breviaiito  il  funesfó  aspetto  i  e  risparmiamo 
le  lacrime  de'  figli  4  ed  il  dolore  de' sudditi  « 

'  Tocchiamo  brevemente  V  agricoltuta  avva-^ 
lofatd^  le  arti  suscitate  ^  le  lettere  Coltivate  j 
i  congni  del  tegnò  fortificati^  il  commercial 
ampliato  9  r  itidustria  promossa  ^  la  popòlà^^ 
iiotiq  accresciuta  >  e  ciò  ch*<3ra  da  diriìi  iot 
primo  luògo  i  la  rtligiòtie  còuservata  helU 
$ua  C"^)  pulita  i  e  j^ropagat^  n^ìU  Lap-* 
^onièi 

(  *  )  Qui  pdrh  Uconéi  i  priMcipj  Ì4U4  sì^  qm* 
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Era  li  Re  di  sua  natura  amantissimo  della 
pace  ;  ma  nondimeno  geloso  della  fede  de' 
suoi  impegni  e  della  dignità  della  corona  3 
prese  Tarmi  come  garante  del  trattato  di 
"Wtstfalia  ,  che  conchiuso  dal  grande  Oxe^ 
stierna  a  nome  della  regina  Cristina  ,  e  $i«- 
gillato  col  sangue  di  Gustavo  Adolfo  ,  la 
Casa  d'Austria  ne  riconobbe  finalmente  so^ 
stenitrice  la  Svezia  allorché  ne  richiese  gli 
effetti  del  garantimento  . 

Quanto  gli  fu  spiacevole  il  prender  le  ar* 
mi ,  altrettanto  gli  riusci  giocondo  il  d^por* 
le,  tostochè  apparve  la  speranza  d'un'ono-* 
revole  pace,  che  restò  conchiusa  dopo  una 
guerra  di  cinque  anni .      ^  ' 

^  Ma  un  avvenimento  vi  rimaneva  ancora 
di  somma  importanza  ,  che  attiratasi  gU 
Sguardi  dell'  Europa  intiera  tenne  tutti  in 
un'indicibile  e$pettativa  ,  e  renderà  maravi- 
glia alla  posterità^  eh'  è  si  memocabile  da 
fion  potersi  tacere  >  e  si  recente  ,  che  non 
v'  è  bisogno  di  lungamente  parlarne  .  Abbia- 
mo veduto  il  Re  depòner  la  corona ,  riprcn^ 
derla  dopo  cinque  giorni  ,  unirsi  la  Dietii 
e  rinascere  la-  tranquillità •  Non  y'è  nazione, 
ì  di  cui  annali  offeriscano  V  esempio  d*  un 
simile  avvenimento:  noi  che  T abbiamo  ve- 
duto, appena  lo  crediamo,  e  i  posteri  con 
difficoltà  se  n?  foroieranno  un'idea. 

Cinque  volte  presiedè  il    Be   alla  Dieta  , 

in 
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in  circostanze  sempre  importantissime,  spesse 
volte  diiKcìli  e  spinole  •  -La  sua  pruden/.a 
nei  contrarre  gì'  impegni  ,  la  sua  costanza 
nel  mantenerli  ^  la  sua  fede  nell'  adempierli 
hanno  sostenuta  la  dignità  del  regno  presso 
gli  alleati  ed  i  vicini;  il  nome  d'Adolfo  è 
stato  in  tanto  credito  ,  che  le  vele  svezzesi 
furono  quasi  le  sole  rispettate  dagli  stessi 
corsari ,  i  quali  pongono  la  loro  unica  feli- 
icità  nella  rapina  e  nella  preda.  Fu  fatta  la 
pace  con  le  potenze  Barbaresche,  e  la  Sve^ 
zia  ne  gode  tuttora  i  vantaggi* 

Tali  sono  i  ftutti ,  che  abbiamo  raccolti 
dalla  vita  del  Re  Adolfo  Federico;  tale  la 
felicità  che  abbiamo  goduta  nel  suo  regno. 
Tutt'i  suoi  desideri  furono  adempiti ,  poiché 
tutt^  i  sudditi  lo  hanno  atnato  e  rispettato  . 
Questo  per  lui  era  il  più  bel  premio ,  e  la 
sua  vita  fu  perii  suoi  sudditi  il  più  bell'e- 
sempio. 

Benedetto  nella  sua  famiglia  ha  veduto  i 
%U  resi  aduhi  $otto  i  proprj  occh)  ,  ed  il 
sua  successore  nudrito  nel  di  lui  seno  ha 
imparato  dalla  vita  paterna  ,  da' domestici 
esempj  Parte  di  rendere,  i  popoli  felirt  • 
L'an^icizia  col  Re  confinante  è  stata  confer- 
mata con  nuovi  vìbcoIì  mediante  il  matri-? 
monio  del  suo  primogenito  colla  figlia  di 
Federico  V.  re  di  Danimarca  .  Finalmente 
egli  è  il  solo»  re   di  Svezia^   dopo  Gustavo» 
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liTasa ,  che  con  tre  figli  al  fianco  abbia  pr^ 
seduto  alle  Diete  del  regno. 

Questa  fortuna  e  questa  gloria   gli  fu  co-r 
mune  con  altri  Be,  specialmente  suoi  nlag- 
giori;  ma  solo  con  Gustavo  Adolfo^  e  con 
Enrico  IV    si    può   assomigliare  >    per    aver 
portate  al  sommo  grado  queir  indole  dolcis- 
sima >  e  quelle  virtù  che  richiamadp   Tamo- 
re  del  genere    umano  ;   virtù  che    abitando 
T)el  silenzio  della    solitudine  ,   ed    occultan- 
dosi   modestamente    anche     quando    spinte 
dalla  loro  forza  sòn  costrette  a  manifestarci, 
diranno  un  giorno  alla  posterità  ciocché  A- 
dolfo  Federico  avrebbe  fatto,  se  le  vicende 
'delle  cose  si  fossero  meno  opposte  alla  sua 
beneficenza  .  Chi    potrà  rammentarsi    scnia 
labrime  la  facilità  del  suo  accesso  ?  Con  fi- 
ducia  se  gli  andava    davanti  ,    e .  si    partiva 
con  tenerezza .  Quali  dovettero  essere  i  sensi 
di  queir  infelice  ,  che  semivivo  ,  abbandona- 
to da  tutti  ,    fu   dal   Re  ,   che    casualmente 
passava ,  trovato  giacente  nella  via  di  Lókef 
Lo  vede  ;  lo  fa  porre  nella  regia  carrozza  >  e 
lo  condusse  egli  stesso  dal  medico  .    Quale 
allegrezza  avrà  provata  quel  cuore  ,  iquando 
riconobbe  il  Re  per  autore  della  sua    salu- 
te >  e  della  sua  vita  ?  Simili    fatti    sfuggono 
bene  spesso  dalla  corona  degrisiotici  ;  ma 
restano  perpetuamente    scolpiti   negli   animi 
grati,  de' sudditi.  Immortali  esser  dovi^ebber 
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ro  i  Re  di  tal  natura  ^  nati  per  la  fdicicìi 
del  genere  umano  ;  ma  appena  giungono 
gli  uomini  a  conoscere  la  loro  sorte  ,  che 
ne  rimangono  privi.  Il  Re  che  misurava  la 
sua  prosperità  da  quella  de'sQdditi  \  e  che 
sperava  di  lungamente  conservare  ,  ci 
fu  air  improvviso  rapito  li  12  Febbrajo.  11 
terrore ,  ed  il  dolóre  assali  tatt*  i  cuori  :  pian- 
geva ciascheduno  il  Re  >  il  protettore  9  il  pa- 
dre .  Quanto  più  improvviso  fu  il  passaggio 
dalla  tranquillità  al  lutto  ed  alla  confusio- 
ne ,  tanto  più  evidentemente  si  conobbe  , 
che  la  felicità  de' sudditi  era  congiunta  col* 
la  vita  del  Ke,  e  colla  morte  la  loro  cala* 
Ittita. 

Questo  general  dolore  è  il  pìi|[  glorioso 
'monumento^  che  innalziar  si  possa  al  de- 
mentissimo  e  beneficaritissimo  Re  Adolfo 
Federico .  / 

Comunque  però  Gustavq  III  si  affaticasi 
se  onde  ridurre  gli  ahimi  degli  Stati  ,  che 
formavano  la  Dieta  ad  una  sincera  concor- 
dia, non  vi  riusci  in  alcun  modo.  Lunghi 
dibattimenti  vi  furono  dapprima  intorno  la 
legalità  di  parecchj  Deputati,  perchè  man- 
canti come  dicevasi  dei  necessarj  r^equisitt 
voluti  dalle  leggi .  Alcuni  di  fatti  rimasero 
esclusi*  Poscia  si  trattò  di  richiamare  in 
Senatib  e  di  rimettere  in  posto  varj  Senató- 
ri che  nella    passata  Dieta  erano    stati    con 
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lóro  disonore  privati  della  goduta  dignità  ^ 
Prevalse  il  partito  opposto  alla  Corte  «  e  fa 
presa  una  risoluzione,  dagli  Stati,  di  reinte- 
grarli onorevolmente  .  Né  solamente  preval* 
se  quel  partito ,  mz  la  risioluzione  fu  stesa 
con  efpressioni  che  sommamente  dispiacque- 
ro  al  fié ,  attesoché  sembravano  offendere 
la  memoria  del  suo  real  Genitore  .  Vi  si 
leggeva  ,  che  riflettendo,  gli  Stati  alle  cir- 
costanze ora  rilevate,  giudicavano  a  propo^ 
sito,  di  ristabilire  i  Senatori  deposti  nella 
precedente  Dieta  ,  nella  cui  opra  eraiu)  sta- 
ti privati  in  modo  dispiacevolissimo. 

Fu  immaginato  uh  ripiego  .  per  midgarè 
il  dispiacere  del  Re  >  e  il  Senatore  Hiarne 
a  nome  del  Senato  ,  .aocertò  il  R$  «  ,,  che 
gli  Stati  in  quella  ristòluzione  non  avevano, 
avuto  in  mira  la  menoma  cosa  che  offender 
potesse  la  memoria  del  defunto  Re  j  ò  la 
gloria  di  S    M.« 

Continuarono  in  tal  maniera  le  discordie, 
spesso  promosse  da  scritti  acerbi  e  pungen- 
ti >  e  riandavano  splargendo  proposizioni  ten* 
denti  a  ristrignere  vieppiù  la  reale  autori* 
ÙL ,  ed  esaminare  e  riformare  la  Capitolazio^ 
ne  del  ^  giuramento  che  il  nuovo  Sovrano 
deve  prestare  alla  nazione >  neiraisnmere  la 
corona.  Questa  capitolazione  era  già  stata 
stabilita  e  convenuta  fin  dall'  anno  i^io; 
isd  il  Re  Gustavo  III  avea  con   la  sua  let<* 

tera 
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tera  scritta  da  Parigi  ,  assicurato  ,  e  giurato 
di  mankenerla .  Ora  Voleasi  9ggÌQgoere   altre 
cose  nuovamente  immaginate  ,   e    obbligare 
il  Be  ad  accordarle  e  giurarle  nell'atto  del* 
la  sua  incoronazione .  Tra  le  altre  si  prie'ten- 
deva  che  tutti  gli  abitanti  della  Svezia,  sen- 
2a  veruna  distinzione  ,  potessero  essere  am- 
messi a  qualunque  dignità  e  carica  del    re- 
gno ;  e  che  in  avvenire,  non  fosse  lecito  al 
Sovrano  di  rinunziare  alla  corona  ,    per  ri^ 
pigliarla  poi  ,  e  condurre  con  quel   ripiega 
gli  Stati  del  regno  ad  acconsentire  a  quaiv- 
to  più  gli  piaceva. 

Questi  discorsi  però  non  piacevano  graa 
fatto  air  ordine. dei  Nobili  >  che  temeva  di 
vedere  violati  i  suoi  privilegi ,  e  prerogati- 
ve •  Il  Be  frattanto  radunato  il  Senato  ai 
28  di  Novembre  9 .  tenne  loro  il  seguente  e* 
nergico  discorso  a 
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Discorso  ttnuto  dal  Re  in  Senato  il  di  2% 

Novembre  1771. 

» 

Non  isfogge  alla  vostra  penetrazione  ,  ed 
al  zelo,  con  cui  vegliate  al  servigio   mio.> 
«  della  patria  ;  il  tristo  aspetto    di   calami- 
tàs  che  si  presenta  oggi  per  noi,  e  ci  pre- 
sagisce   una   funesta   divisione  nello  Stato  . 
L'esperienza  ci  ha  insegnato,  a  qual  segno 
giugner  possono  Todio  e  le  discordie  inte- 
(line  »  specialmente  nei  paesi  liberi  •   Cono- 
scendo ciò  ,  io  dichiarai  agli  Stati  ^   neir  a- 
pertura  della  Dieta  ,  che   la    mia   principal 
cura  sarebbe   stata    di   riunire  i  loro   cuori 
divisi  9  e  togliere  la  discordia  ,  che    aveva 
si  lungo  tempo  agitata  la  patria  sotto  i  due 
Se  miei,  predecessori  •   La  mia    coscienza   è 
per  me  il  più  sicuro   testimonio    della  sin- 
cerità   de'  miei    sentimenti ,  e    ciocché   nel 
corso   di    questa  Dieta  è  accaduto    in    vista 
di  tutta  la  Svezia  ,   è  un    sicuro    attestato  , 
che  le  mie  azioni  sono   state    uniformi  alle 
promesse  .  Quanto  più   indefesse   sono  state 
le  mie  premure  per  ottenere  questo    saluta- 
re intento,  tanto  maggiore  è  la  mia  doglia 
nel  vedere ,  che  le  divisioni    de'  due  partiti 
si  sono  cangiate  in  uno    scisma    ancor    più 
pericoloso  fra  gli  Ordini  stessi  •    Non  posso 
più  né  ignorarlo  ,  né  dubitarne  ,  dopo   che 

au- 
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nuttntìche  scritture.  |>iibblìcate  oolk  «mno* 
pe  dtgli  Stati  hsnno  informato  tutto  il  regno 
ideib  loro  controversie  .    Ma  stnxa    cercare 
le  più  remote  cau$e,  mi  basta  di  consulta- 
re il  mio  cuore  ;    egli  è  per  me  il  presago 
più  fedele  tJe*  pericoli  della  patria  ,  ed  é  ora 
il  mio  consigliere .  Se  la   necessità  ,   ed    il 
dover    jxho  '  non    unissero    strettamente    la 
propriar  felicità  con   quella  dello    Stato  ,    se 
V  oggetto  della  mia  ambizione  non  fosse  di 
^'egnare  sopra  un  '  popolo   libero  e  uidipen- 
'dente  >  ntm.  avrei  che  a  rimaner    tranquillo 
spettatore  degli  even'ti,  esondare  uno  splen- 
dido ix>tere'  sulle  rovine    della  libertà  ,*  ma 
al^orVe  il* mio  cuore  a  tali  sentimenti  .Ho 
spontaneamente  promesso   a'  miei  popoli  d' 
esser  custodie  della  loro-  libertà  ,    e  lo'  farò 
£ncbè    la-  Divina    provvidenza    mi    lascerà 
portare  questo  scetro  •   Con  tale    intensione 
depongo  oggi  nel  vostro  setio   le    mie  pre- 
mure. Non  voglio  ingerirmi  nelle  delibera- 
zioni degli  Stati  /  ma  credo  un  dovere  non 
mcu  vostro  ,  che  ihiò  il  prevenire  a  tempo 
le   funeste    ronseguecxze ,    che    V  agitazione 
degli  spiriti'  infiammati  d^  a.nbele  parti  po- 
trebbe attirar  seco  a  dtnno  della   libertà    e 
del  regno, .  Ho  risoluto   chiamare  i  quattro 
Oratori  degli  Stati  per  dimostrar  loro  i  pe- 
ricoli   delU    presente    situazione  ,  gli  affari 
della  Dieta  incagliati  ,    il  giuramento  ritar- 
dato. 


a8  Del  Rigno  ì  della  Vita 

datò  ,  U  mia  corisecrazione  òhe  avevat  fissa* 
ta  per  li  34  settembre  ancota  incerta .  Quan- 
te nuove  discotdie  vengotvo  giornalménte 
suscitate  l .  Quali  inquietudini  non  dee  pro- 
vare il  regno  all'  aspetto^  di  tali  eventi  I 
Nulla  può  esser  per  noi  più  importante  •  La 
patria  domanda  un  pronto x^ccorso,  né  può 
riceverlo  che  da  me >  e  dagli  Stati.  Unifor- 
me, alla  loro  fblicità ,  ed  al  mancenimento 
delle  leggi  sarà  ogni  mio  detto  .  Son  loro 
He  ^  H^lio  dello  Stato  :  o  si  riguardino  \  miei 
diritti  f  o  X  miei  doveri  ^  non  appartengo  ad 
un  Ordine  più  .che  ali*  altro  ^  e  per  consc*- 
guenzà  ho  per  ciascheduno  la  medesima  te- 
nerezza .  Tale  è  la  risoluzione  ^  che  ho  vo- 
luto parteciparvi  conforme  alle  leggi  del 
regno  >  e  più  ancora  per  la  fiducia  che  ho 
nella  sapienza  e  nell'  atnor  vostro  vers^  fa 
patria  • 

jRivogliendosi  poscia  agli  Oratori  degli  Statf  y 
così  imprese  a  dire, 

Sono(^già  tre  me^  >  che  con  gli  atti  del 
Senato  comunicai  a^li^  Stati  la  brama  ^  che 
ho  di  veder  sollecitamente  fatta  la  mia  con- 
isecrazione  e  di  porre  a  pie  dell'  Altissimo 
con  quest^ antica  ed  augusta  cerimonia  il 
piadema  avito .  Senza  far  parola ,  ho  finora 
attésa  la  risposta  degli  Stati;  ma  dopo  che 
inaspettati  eventi  suscitavano  nel  mio  cuore 
le  maggiori  inquietudini ,   crederei    di   non 

'     adem- 
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adempiere    a' doveri   twjn   solo   di  Iterar  ma. 
neppor  dì  cittadino;  i  piò  forti'  e  i  più  sa^ 
cri,  ch'io  abbia  mai  contratti  •ooUa*  patria  ^ 
se  tratìquillamente  rimirassi  lo  srato  ^  in  cut 
trovasi  ridotta  la  pubblica  causa. 

Dal  primo  momento,  che  per  decreto  del- 
la provvidenza  mi  vidi  innalzato  al  soglio  , 
stante  r  inaspettata  dolorosa  morte  del  ca^ 
rissimo  mio  genitore ,  procurai  con  ogni 
cura  di  ristabilire  V  unione  nel  regno  .  I 
miei  passi  sono  noti  a  tutti,  e  si  può  da 
essi  giudicare  I^i  sincerità  delle  mie  inten» 
zioni.  Con  tal  brafna  ricevei  gli  Stati  air  a- 
pertura  della  Dieta  ,  e  dissi  loro,  che  avret 
fatto  dal  canto  mio  ogni  possibile  per  ricon^ 
durre  i  loro  spiriti  traviati^' e  per  riunire  i  lor 
ro  cuori  divisi .  Non  mi  aspettava  certamen- 
te di  vedere  avanti  la  fine  della  Dieta  gli 
od)  de^  partiti  degenerare  in  altercazioni  fra 
gli  Ordini  stessi  ,  molto  più  pericolose  alla 
libertà  ed  alla  patria  . 

Tale  è  il  mio  riguardo  verso  gli  Stati , 
tale  il  rispetto  verso  le  leggi,  che  non  vo- 
glio ingerirmi  nelle  loro  deliberazioni  ;  sia  ^ 
un  tal  pensiero  sempre  da  me  lontano:  ma 
quando  il  pericolo  è  evidente ,  quando  è  si 
vicino  che  quasi  ci  tocca  ,  il  mio  silenzio 
sarebbe  un  delitto.  Chi  pu^  rimirare  con 
indifTerénza  i  successi  ,  che  possono  con- 
durre il  regno  al  precipizio  ,   ha  rinunziato 


)o  Pei  Èegné  t  deità  fiia, 

Mi  améfr  delta  patrU  é  4t'  concittadini  s 
Mosso  da  tali  sentimenti  ho*  cteduto  un  do-* 
vere  il  chiamarvi  qui  per  iscòprìrvi  le  mie 
inquietudini  per  la  coti  tro  Ver  sia  insórta  (vt 
i  quattro  Ordini  ^  che  congregati  insiemi 
eom pongono  gli  Stati  del  #egno  i  contfoVef- 
sia  ch'io  non  posso  iignofafe ,  es^cindo  not^ 
^i  nella  Svezia^  che  luori^  Ytiediantei  pub- 
blici scritti  i  che  hanno  suscitata  V  universa' 
le  attenzione  . 

Se  le  mie  intenzioni  fossero  men  giuste^ 
iìien  Sincere  ^  meno  innocenti  ;  se  il  mid 
cuore  non  fosse  acceso  di  vivo  amòre  per 
la  patria  i  e  per  la  sua  libertSi  ^  felicità  i  e 
gloria,  potrei  senza  dubbio  attender  tran*" 
qùiliatnente  Tesilo  di  queste  controversie  i 
e  ad  esempio  d^  altri  approfittare  delle  lo-» 
to  discordie  a  Costo  delle  leggi  é  della  li- 
bertà. Ma  ho  contratto  Co^miei  sùdditi  la 
|irimà  volta  che  li  salutai  dal  soglio  4  ùti 
impegno  solenne  tanto  più  sacro  ^  quanto 
che  volontario  •  Non  succederà  mai  ^  eh*  io 

mi  scordi  d' un  dovere  i  che  la  mia  fede  ed 
il  mio  cuore  esigono  da  me  é  iSov  che  i  Rei 
di  Svezia  sotio  stati  infelici  a  segno  d*  es^ 
ser  riguardati  non  come  teneri  padri  nati 
per  riunire  gli  animi  de'  loro  figli  ^  ma  co^ 
ine  un' citerà  potenza  con  la  quale  biscp 
^asse  capitolare .  Io  però  mi  sento  acces(}^ 
da  un  zelo  ài  vivo  verso  la  patria  ,•  e  si  a* 
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]ietoo  à^  ogni  mira  particolare  ^  e  da  ^gnl  • 
iotere^Q  pec  il  mio  posuo,  che  voglio  po«^« 
re  ogni  studio  ifiel  ristabilire  fra  '1  Re  e  i 
sudditi  la  scambievole  fiducia  ^  che  ì  passan- 
ti tempi  hanno  troppo  alienata . 

Goix  tale  imetìzione  >  partecipata  già  q^e^ 
sta  mattina  al  Senato  «  vi  ho  qui  chiamati  j 
perchè  l-appre^entiate    agli  Stati    le  funeste 
calamità  che    Sovrastano   non   meno  ad  essi, 
che  a  tutto  il   regno  ^  Se  non  le    preveggo* 
no  a  tempo  4  e  se  nbn  pongono  £ne  a  quis-* 
ste  «dissensioni  >  Specialmente  in    circositaiìze. 
che  Ja  mancanza  del  denaro,  rende  4^ popoli 
onerosa   la    Dieta  \  che  la  carestia  ci  fa^  te-^' 
mere-  la  ùme^.la  ^te  ^    ed  iì  contagio;   è 
che  il  male  esige  rimedj    pronti  9   delibera^ 
ìioni  tranquille  e  sollecite  i  e  risoluzioni  àta^ 
bili  i 

Ma  felice  se  potrò  in  qualche  ^orma  coti- 
èribuirvil  Y' offro  me  stesso  per  divenire  utt 
vincolo  di  concordia  fra  gli  Stati  %  coticit- 
tadini  é  sùdditi  ttiiei;  Sia  in  loro  àrbit^jk)  il 
deterrtìihare  in  éhe  cosa  4  ed  in  qual  cnodò 
vorirantìd  servirsi  dèir  opera  thia  ;  Taùto  più 
sicuramente  possono  gli  Stati  Kìdarsi  della, 
mia  persona  >  pekhé  ho  già  loro  dichiarato  ^ 
ccKnè  fa  qra  di  bel  hnovo^  che  conJLent^)  di 
quei  diritti  che  vorratino  accordarmi,  nulla» 
dimando  per  ,me  •  Son  !Re>  e  figlio  dell<i 
Stato  ^   che    hoti   aVendà  inaggior  pt^etnHri 

per 
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p«r  un  Ordine  j  cke  per  un  altra,  ^  gli  amo 
tutti  egualmente  .  Congiunto  coi  più  stretti 
vincoli  colla  patria  e  colla  sua  fortuna \,  io 
sono  la  sola  persona  imparxiale  in  uti  si  d^ 
licato  affare.  Rimetto  tqtie  queste  cose  alla 
considerazione  degli  Stati,  a*q^uaU  desidero  che 
rendiate  conto  di  questa  mia  dichiarazione; 
Ma  tutte  queste  cure  del  Re  ,  e  questi 
suoi  discorsi  tenuti  alla  Dieta  ed  al  Sena- 
to ,  non  potevano  por  fine  alle  intermina^ 
bili  discordie  della  Nazione  ,  fomentate  dai 
due  opposti  partiti^  detti  dei  Cappelli  ,  e 
delle  Berrette  •  Tutte  le  sollecitudini  di  Gu- 
atavo III  furono  inùtili  ;  e  la  Dieta  nòti  sa- 
pendo ritrovale  un  termine  alle  sue  sessio- 
ni ,  nelle  quali  ogni  giorno  ,  (  come  cre- 
deasi  ad  arte  ) ,  iusorgevano  nuove  difficol- 
tà, onde  per  lo  più  niente  concludevasi 
sulle  più  importanti  materie  .  I  quattro  Or- 
dini del  regno  ,  quali  sono  come  si  à  det- 
tò altrove,  formati  dalla  Nobiltà,  dal  Clero, 
dai  cittadini  9  e  dai  contadini,  faceansi  tra 
loro  continuamente  un'  occulta  guerra  ;  non 
piaceva  a  uno,  quello  clie  proponeasi  dali*> 
altro;  se  due  ordini  $i  accordavano,  gli  ai- 
tri  due  eran  contrar)  ;  tutti  però  sembrava- 
no inclinati  a  deprimere  sempre  più  Fauto- 
rìtk  reale  ,  e  a  porre  il  Re  in  una  specie 
di  non  degna  subordinazione  ,  anzi  d^ avvi- 
limento e  di  totale  impo,tenza  . 

Ciò 
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.^ .  Ciò    partioolartnente    apparve   ,    quando 
giunto  il  te.mpodeir  incoronazione  dovea  il 
nuovo  Re  giurare  la ,  Capitolazione  dei  pat- 
ti, coi  quali  i  Sovrani    della   Sveua    s'im- 
pegnano di  regnare  sopra  la  nazione.  MoU 
to  si  dispucò  nella  Dieta,    sulla  fòrmula  u- 
sata  sotto  dei  Re  precedenti  >  che  si  voleva 
più  ristretta  e  men  favorevole  al  poter  ese* 
cutivo  .    Non    può    esprimersi    abbastanza  , 
quanta    fosse    in    quel   cimento  la  pazienza 
del  Re>  e  quale  la  sua  moderazione  che  pa- 
rca si  tentasse  .di  stancare  ,  forse  coIPogget- 
to  d*  indurlo  ad  una  volontaria  abdicazione/ 
almeno  tanto  voglievano  nel  pensiero  colo- 
ro ,  che  prevalendo  nella.Nazione  tentavano 
di  sottometterla  ad  un  Governo  in  sostanza 
oligarchico  ,   e  .  in  apparenza    repubblicano  , 
Neir  ordine  equestre  però  in  cui  il  Ri  avea 
un  partito  fedele  >  trovarono   queste   propo- 
sizioni una  forte   opposizione  ,    La'  Nobiltà 
era  tanto  più  contraria  alle   mire   degli  àl« 
tri  ordini,  quanto  che  nella    nuova  Capito- 
lazione da  giurarsi  daj  Re  voleasi  intrudere 
anche  r  articolo  che  ogni  Svedese    di   qua- 
lunque rango  egli  fosse,  giugner  potesse  ad 
esercitare  qual^unque  più    riguardevole    offi-^ 
zioi  e  dignità  dd    regno  .    Quali    fossero    i 
promotori    di    siffatta    innovazione    e    quali 
le  mire  di  loco,  testa  tutt' ora  incerto.  Àl- 
Tom.  III.  C  Gtt- 
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euni  r  attribuirono,  ai:  secreti  roaoqggL  de| 
Re ,  il  quale  separando  in  tal  guisa  gt'  in- 
teressi degli  orcìihi  dello'  Statò  9  si  prepara^ 
va  i  mezzi  di  ridurre  i  due  partili-  ad  una 
moderata  soggezióne  >.  onde  elevare  in  jtal 
jguisa  sopra  la  loro  depressa  prepotenza  la 
sua  i'eale  autorità  •  Comunque  fosse  ,  la  vin^ 
se  il  partito  dei  Nobili  ,  e  dopo  lunghi 
dieidj  si  èonvénne  che  la  nuova  capitolazio-* 
toe.  avrebbe  luogo  con  qualche  non  leg- 
giero cambiamento.  Nel  tempo  smesso  i  quàt-* 
tro  ordini  àello  IStato  radunati  in  Dieta  scris- 
sero al  Re  la  seguente  lettera. 

Potentissimo  e  Graziosissinio  Covrano  « 

/  V»  Per  enétto  della  graziosa  sottoscrizione 
di  y.  M.  gli  Stati  hanno  in  line  H-  buòna 
sòrte  tanto  bramata  di  presentarle  con  pro-»^ 
fondissitno  rispetta  quest'atto  della  Capito^ 
fazione  reale,' iti  torno  al  quale  ^  co  m'es^res* 
samente  ivi  è  detto  ,  gli  Stati  si  son  con«- 
V4»iuti . 

Siccome  quando  r  atto  medesimo  i\i  prò? 
posto,  insorsero  diversi  piareri  negli  anjnii' 
degli  Stati  intorno  ai  privilegj  degli  ordi- 
ni ,  e  alla  loro  esecuzione  ,  cosi  gli  Stati 
stéssi  hap  voluto  dare  pubblicamente  a  co^ 
noscere  colla  presènte ,  che  niuno  di  dmtA  o 
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pìfoUegf  rispettivi  degli  Smti^dte  intendersi 
ojfeió^  abólko  y  ó  .cambiato,  da  questa  Capito- 
làcnoneé 

:'  "Neh  Vedendo  adunque  gli  Stati  cosa  al- 
éùna ,  che  pbsia  ulteHdfmente  sosp<!nderè 
f  incòtohaKionc  di  V.  M.  la  supplicano  u-' 
milmciìte  j  che  le  piaccia  di  stabilire  grà- 
iiosaaìeote  il  giorno  ,  eh'  Élla  crederà  '  pU^ 
conveniente  per  Quella  iolennità,  ,^ 

Con  questa  lettera  parve  che  :  gli  animi 
fossero  pijsnaménte  x^almati  ^  e  fu  osservato 
che  il  Ke  nei  ricevere  Padcennata  Capito- 
lazione dalle  ^niani  di  alquanti  Deputati  ócU 
la  Die(a  il  di  a.  di  Sfarzo  ^ .  acciod0hè  la 
firmasse  di  pròprio  pugno ^  disse  loro,  che 
ben  volentieri  t  avrebbe  sotto^rittay  e  che  gli 
Siati  fiofi  pòtrébh'eto  mai  prescrìver  gli  ^obblt^hi 
più  forti  di  quelli  che  gli  dettava  il  proprio 
cuore  ^ 

La  sostanza  per  altro  di  quella  sì  contro^ 
versa  Capitolazione  fu  '  pubblicata'  nel  sc« 
guente  modo .  * 

KeL  suo  Preambolo  si  legge  ,  che  la  M. 
S.  regnerà  sen\à  ìnterru:(ióne  i  clausola  es* 
pressamente  inserita  ,  acciocché*  imitar  nonf 
poteése  V  esempio  del  fu  Re  ',  il  quale  nel 
I768  quando  il  Senato  Si  oppose  alla  con* 
vocazipnis  dèlia  Vìktà  ,  rinunziò  il  Govèr-*,^ 
no  •  Seguivàn  poi  le  '  promesse  det  Re  ^ 
cioè. 

C    2  ,,  I 
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,,  I  Che  il  Re  professerà  fino  alla  morte 
b  religione  luterana  ;  e  manterrà  in,  essa 
la  sua  famìglia  e  gli  abitanti  del  paese  . 

II  Che  non  permetterà  che  chi  si  sia  che 
professi  altra  religione  ,  e  molto  meno  chi 
fosse . conosciuto  per  empio  ,.  incredulo  ,  e 
lìimico  di  Dio  ,  entri  al  suo  servizio  ^'  o  z 
qt^llo  della  corona. 

Ili  Che  tutt'i  principali  Ministri  ed  Uf-^ 
£zialt  si  civili  come  mihtari  saranno  obblir 
gati  ad  usare  esatta  attenzione,  intorno  a 
questo  punto  di  religione  . 
.  IV  S.  M.  promette  e  si  obbliga  di  non 
alienare  vcrun  Principato,  Provincia,  For- 
tezza ,  Castello  ,  Terra  ,  Feudo ^  ec  né'  di 
acquistar  per  denari  verun  bene  stabile  9  no^ 
bile  ^  o  .  per  ia  sua  famiglia ,  Principi ,  e 
Principesse . 

V  Promette  S*  M.  innanzi  a  Dio  d'aver 
a  .CQoris  sppta  ogni  altra,  cosa  il  Govemodel 
regno  ,.  la  conservazione  .delle  sue  cagioni,^ 
e  ai  quelle  degli  Staii  -,  la  libertà  e  sìcurez- . 
za  di \tmt'  i  suoi .  sudditi  ;.  di^  regnare  con 
dolcezza  ed  equità  ,.  secondo  le  leggi  del 
regno  ^  la  forma  di  reggenza  del  17ZO  ^ 
e  lo  ^pnfor^nità.  del  predente  atto   di:  Capi- 

.  j,  XI  Ja  <jamegi^eo2;a  •  della .^  d iebiarazione 
degli  Statici!  Re  dichiara  il  più.,  yi^tiiperoso 
nimico^  del.  regnp  ^.  ;  e  il  pi ù   scellerato .  tra- 

'  e-     '  di- 
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Nitore  della  patria  >  quello  che  scopertameh-^ 
teo  nascostamente  tenterà  d*  introdurre  la 
sovranità ,  essendo  preciso  dovere  di  chi* 
unqoè  il  prestar  giuramento  in  questo  pro- 
posito »  prima  che  prender  possa  il  posses- 
so di  qualunque  impiego  . 

VII  Negli  affari  di  Gabinetto  il  Re  dèe 
dipendere  dal  Senato ,  sopra  le  di  cui  deli-- 
berazioni ,  e  maggior  numero  di  voti ,  dee 
sempre  governarsi,  né  mai  far  bos*  alcuna 
senza  il  suo  parere' >  e  molto  meno  senu 
il  suo  consentimento  •  .    -  . 

Vili  Promette  inoltre  è  s' impegna  la 
M.  Si  di' non  ingerirsi  in  vcrun  modo  neir 
elezione  de'  Deputati  alla  Dieta ,  del  Mare-» 
sciallo  Provinciale  ,■  e  degK  Cfratori  ,  è'  di 
non  tollerare,  che  alcun  altro  ^  i'vi  chi  si  vo-* 
glia,  se  ne  ingerisca. 

IX  «Queat?  articolo  appartiene  alt"  elezione 
de*  Consiglieri  di  Stato ,  che  fi  fa  nella  Die^ 
ta  y  come  pure  atlecariebé  ,!  delle  quali  il 
Re  dispone  alta'  presenza  dd|  Senato  ;  e  non 
nel  suo  Gabinetto  ,  'cioè-  a  dire  quelle  diT 
Feld  Maresciallo  fino  al  Colonnello  inclu- 
sive r 

X  II  Re  non  leverà  akuno  dal  jsuó  im- 
piego  senza  un  previo  giudizio ,  né  traspor-^ 
terà  verunt)  da  un  posto  ali*  altro  contra  il 
suo  volereir  ' 

XI  Nidìh  verrà  conciK[»t0  Verun   pttvi1é« 

G     3  gio 


^$         Pel  Regfin-  e  delh 

gio  ad  un  Gonsigliéro  di  Ststto^se  taen  coÌi 
previa  notizia  e  permissione  de* -Ifufttnra  ofi 
dini,  e  non  si 'farà  in  questo  ycruti  'ìéiMi^ 
biamentò  senza  il  loro  concorde  dónsi^ns^i^ 
XII  Le  rendite  del  regno  verratihò  Iny: 
piegate  secondo  le  donvenzioni  -  de'Gonsi^ 
glieri'  di  Stato.  *  • 

'  ]KIII  II  Ré  non  potrà  natuntlizzaTe  -  vèrnta 
forestiero  di  qualunque  stato  o  cèndiilòn*^ 
esser  possa  ,  senza  il  consenso  del  Senato  s 
avvero  dei  Consiglieri  di  Stato;  uè  àiAftiet- 
sere  net  Senato  o  nella  Corte  fòrestieto^al^ 
f lino  non  nàto  Svedese  • 
'^'  XIV  No»  sarJf  permesso  é  &  Mi  1*  useliP 
tisi'  reg^o  sensa  il  tjansènsò  dé*^  Gob^igliérl' 
d{  Siato ,  toRone  pferò  ì\  ciso  >4n^  cài  tt 
trattasse  della  propria  difesa  .  E  lo  stessei 
dovrà  intendersi  de'  Principi ,  qn^ndo  j^rò 
impòftafttf  iaffifri  non  li  thlàmfas^e^o  iti  'pac4 
vf^#3réstieri  ».*'•'•  .•  -^  .  * .-  '  .v 

-'  XV  i  Cott^gU^  di  Sttto^  sottoscrive^ 
ftiiìnù  ttitte  ie  siied]tiohi>  nel  -cMò  di  -  tna^ 
Ifittia,  o  lontananza  del  Re.  -  '  ^^  •  » 
^WVl  SwM.  si  òfabliga  di  non  tlllerare  il 
senso  *deUa  convèofsione  degli  Stati  de^23J 
genttajd"i74}  in  pifopositó  de}  diritto  ere- 
ditario alla  Corona  deir  erede  ad  esia  x^à^ 
mfittato- ;.••''••''■* '-'  •'  ■•  ■•  •  *-^  '  ''  • 
XVII  il   Re   nén  '  intraprenderà  *  vercrn* 

go^ffni  i  no»  feA  ttdv^' leggi  i  lìè  ea*n^fe'à 

le 
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Ì0  gji^'htfc  ;  ma  se  le  ffomiere  \rerrtn  ma* 
l^tac«<  •  assalito,  le  difenderà  i  e  imporrà 
Cpatrìbazi^l^i  ìCoei  beneplacito  del  Senato  , 
£op.  4^  tanto  >  che  i  Consiglieri  di  Staro  pM* 
sano  /radunarsi  • 

..  Xy III  S.  M.  promette  di  conservare  le 
specie  d*  oro  e  d' argento  nel  loro  valore 
inirtoseco  ;  di  mantenere  it  banto  de'Ckm- 
f  igli^ri  4i  Siato ,  e  dà  confermarne  i  privi- 

Xl%  l\  Re  s'impegna  di  sostenere ,  se» 
cpnd^  il  ^aot  4eile  léggi ,  lo  stato .  Eccle* 
siatico  in  generale,  e  in.  particolare  quella 
chie  rigufirdia^'la  sua.  dignità  r  amorità  e  le 
^w  prerogative  e  privUeg) ,  come  altresì  tuf^ 
tf  le .  società  e  comunità  che  ne  dipen^ 
dono  •  *  ■  -., 

,-  XX.  IL  JKe  promette  di  aver  cura  »  che 
le  dona^wl  fatte  da^  Mpnardii  «ooi  prede*r 
cessoti ,  ovvero  de*  particolari ,  a  prò  de!  gior 
vani  scolari  ,  sieno  ^am ministratele  impila- 
te in  conformità^  dcir  intenzioni  ed>  ^dioi 
de'  fondatori  .  -    . 

.  XXI /Fatte  te  città  del  regno  saranno 
protette  secondo  h  £brma<  di  neggetua ,  tU. 
spetto  a'  Ipr  diritti ,  prerogative^  e  immuai^ 
tà  sì  generali ,  come  particolari .  -        !  ■* 

XXII  Le  fabbriche  e  matiifatture  già  stf.^ 
hilHe  ,^  e  qi^eUe  che  in  avvenire  sta^lir  sì  ^ 
potcascxa,  :saran  .inantenate  ^  -  coUivate 

d  G    4^  prò- 
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promessa -dt  dar  bfaoda  non  sotemMCjealle 
società  delle  miniere  ,  in'  quaoio  ^a'ior.  jus 
e  privilegi;  ma  akre$i  dMncoraggire(in>>^itt» 
tà  deir  ordine  degli  Stati* ,  i  contidioi  a«  mp 
gliorar  U  coltivazione  delle  lor  terte  ej^vìl^ 
hggi^ 

XXin  Affinchè  poi  i  Consiglieri  di  Stato 
tanto  più  possano  esser  persuasi  dell*  invio^ 
labil  pei^iero  di  S.  M.,  e.d^l  ^uò/  siaCecQ. 
amore  pel  bene  generale ,  Ella  li  dichiara 
interamente  libopri  dal  lor  giuramento.dì  fé*. 
deUìk ,  in  caso  che  &  M.  con  animo  deli«^ 
hecato  contravvenisse  al  suo  giuramento  ^..e 
alla  presente  Capitolazione,  ovver  anche  m 
quello ,  eh'  essi  Consiglieri  dì  Stato  giudi-s^ 
easserp  ben  fatto  di  prescrivere  ulteriormen- 
te riguardo  alfa  forma  dì  reggenia,  allasum 
sictirezia  ,  e  alla  conservazione  del  libero  e 
sicuro  esercizio  della  lor  religione  • , 

X^IY  In  fine  il  Re  ihinacòia  T  alta  sua 
disgrazia  contra  chiunque  fòsse  s>i  sconsi^ 
gliato  ,  che  ardisse  di  proporre  un  grado 
di  potere  e  di  splendore  maggior  di  quelto 
che  si  contiene  nel  presente  atto  di  Capi- 
tolàzicme  ,  perchè  la  M.  S  per  una  parse 
altro  non^  desidera  che  di  guadagnarsi  il 
Cuore  de' suoi  fede^li  sudditi;  e  per  l'altra 
di  essere  il  lor  potente  difi^nsore  contra 
tutti  gli  attentati  a  danno  e  pregiudizio  del- 
la loro  legittima  libertà .  „ 

Se- 
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f  Segtxwi  la  Gdpìtolafeionè>  continuò^  U  Dio* 
ta  le  .sessioni,  .ma  piena  al  solito  di  tpirito 
^^^airtìio:»  e  di  accuse  scambievoli»  per  le 
qcaìii  moJUi  Senatori  £uron  rimòssi  da*  lor 
pKisti^  TrtK^ndone  sostituiti  altri  a  quei,  che 
nella  precedente  Dieta  erano  stati  congedan- 
ti:; e  cbtto  por  lo  più  faceasi  coctra  il  voto 
e  i  deaiderj  del  Re v  centra,  di  cui  anche 
prima-  dell'  incotooazioiie^,  da'  partigiani  dell' 
opposiro  partito^  gioè  a  dire  dalle  berrette  1 
gravissime  cose  si  macchiog^^ana ,  ,e  fino 
teirdentii  a  )Costitbir)o  colpévole,  di  .aspirare 
ad,  ana  .pieoa*  So.vranitày  e  .air  assòluto  .po-r 
fere.  >.  e  ^.perciò,  soggetio  ad.arresAQi  e<  ad  or 
ghi.  più  acerba  procedura..      ; 

.Jlnvìnt  intanto,  il  iem{K>  «ssj&gnatt)  pef  JU 
solenne  inecu^fsia^ojQe'i  e(fu  appi^Dio  il:  d% 
28^  div  «maggio  ^.  Si  fece  questa  .coa.regal 
pompa  «  .e  splendore»  come  si  può  vje4erQ 
dalla  ^egaenrte   dest^ria^ione  pubblicatane    al- 

^  ,,  Sotto  un  ricco  baldicohino  portata  dai 
fiali  e  FresidtjBCi ,  e  accompagnato  Mia^t  uti 
numeroso  seguito  di  Nobiltà  ,  mei  di  Palaia 
ao  il  Re  con  .sopravveste  di  panno  d' argenta  « 
sopra  di  cui  cranici  ^  ricamate  varie  corone  j 
erutto  r  abito,  si  vedeva>orcrato4i{Juato.  di 
Spagna  d'oro.  Eracaleaio:  da.coturtjti  di  seta 
porporina  ,  parimente  ornati  di  corone  rif 
carnate  d'  oro  •  La  Regina  pure  a^f^ea-  un  ih 

bito 


bito  (tmtlc  a  quello  del  Re  ^  ^   9pdeva  |«t 
un»  tfiaesiosa  cartozEa  f irata.  A%   ohjl  muta^ 
^  ottp  ^  e  direna  dal  Cavaliaro  9aasw  CU|valr 
lerizzQ  di  Corte ,  e  i  cavaEi  eran  condoui 
da  akreiianti  Capitani  •  I  doe  Reali  Prii»;i- 
pi.  morciaTano  a  cavallo  v  ed.  aveva  ciaach^ 
duno  div  loro  oa  Mperbp  manto  •  Giuoco  it 
Be  alla  Chiesa  «  f^  ricevqto  dal  Vescovo  di 
Xioico{>ing  ,    il  quale   dtsfe  :    Béndeuo  na 
quello  ch'à  venuto  nei  nome  (del  Signore .  Dqk 
pò  '  una  breve  preghiera  r  che  lesse»  il  Vea*^ 
covo  di  S|or4  $  S,.  M.  «ndd  sotto    il  Troiifi^ 
preparatole  t  e  T  Arcivescovo  si  pos<  in  faci* 
eia  aU!  alure  ^  facendogli   ala   d''  ambe    H 
parti  i  Vescovi ,  e  i  Pr^idetui   intervenuti, 
alla  fuiwone .  La  Regina  i^  ricevuta   nella 
stessa  guisa,  e  si  assise  ^otto  altroTrona  ^ 
e  i  due  Reali  Prìncipi  si  posero  T  tino,  a  der^ 
stra^  e  T  altro  a  sinistra  del  K?^  .Tqsi<^  cÌM| 
fd  posto  in  baop    ordine   il  corteggio,    si 
diede  ^incipio  al  servizio  diviqo,  e  il  Ver 
f eòvo  Fileni!^  fece  V  Orazione  ^   e    prese ,  il 
testo   di  Giosuè  Gap«  h  v^  $.:£cce  praeipiq 
ubi  confofiare  ,  *&  esto  robustus  •  Noli  nmtìie^ 
re 9  6*  noli  timere^m^^^^^    tecum  estJDoms^ 
nus  Jkus  tuus  in  omnibus  ad  ^uACumque  pefr 
fexerìs.  Dopo  questa  Orazioive^  fùron  recita^ 
te  le  Litanie ..»  terminate  le  quali  i  due  Reaf 
li  Principi  si  presenuirono  innanzi  al  Trpnq 
di  SiT  M»  e  la   condussero  air  altare    versoi 

una 


%hr  tedia  d*  argttttd ,'  coHoòati  tttV'tAezzo\ 
fe*4I"ludgo  ddvcf  '^va'  la  Bìbbio,  era ' Coptr»- 
t^  (fa  aitrcr  BaWaclflrio ,  intdrHo  al  qaale  si 
^os(:fb 'tutt^  ì 'Cdnsiglìefi  tìi  Stato  ,  ed  altri 
prttóarj  U^iiàli  .  11  Rè  allora'  levossl  11 
maiiìb  e  h  'doróna  ,  che  futon  deposti  iuìV 
^wt/ltì'  sèiguito  il  Barone  di  Dùbcn  é 
l^Arcives^òvo^  presero  -  il  toanto  ?,  e  lo  rimU 
ééto  sulle  spalle  di  S.  M  ^  che  ritornò  quin* 
dì  til  stio  Trottò  ;  ò*  il  Cortsiglìtrc  di  Stata 
Gente  'dtHùrh  pre^e'  la  corònit  datf  altà'w 
?fe^V  «  ^assSitìtó  dàlP  ArciV^scovtì'  ne  cinse 
h  fftihte  àtl  Hfe  .'  '  Nello  Stesso  '  tempri 
0i  tMV  Senafolri  addarono  ali*  altare  ,  'Ì 
prestró  ìè  ìltreitisegne  della  SbVrdnHà  v 
è  fópresentatònò  ài  Monarca  .  Fatto  quc^ 
no ,'  e  recitate watì€  preci,  du^  araldi  d'àrS 
mi  prtìClamàtbnó  iti  faccia  al  Trono  ;  Gu^ 
Itavo^H  coronato  Re  di  Svetta,  di  Gozia^, 
d  ProViticie  Circònvich^e;  Egli  solo  e' noti 
alèi  .Ih  xjùtstó  rcinpo  P  Artiglieria 'Reale  >^ 
(  quella  dtlK  Ammiragliato  ,  fèceró  una  sal^s' 
fa  dt'  1 1  ^  tiri  di  tarinone;  e  le  gùardicf e W 
milizie  urbane  fecero  il  siniile  colla  mos- 
cbetceria .  Dopd  la  proclamazione  udissi  tut^^ 
to  il  popolò  esclamare:  Viva  il  Re  Gufta^ 
vo  .Quindi  r  orchestra  in  tuonò  in  mu«ca 
H- versetto  14  del  primo  libro  de' Re  :  M 
<tii  Carnuti  W  0mn$m  populumi  Certe  videtis 
^eW  elegk  Pominus^  quonìam  non  sii  simìlisi' 
-  *'-  *   UH 
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Uh  in  omni  peptdo.  Et  elamavit  omnis  paptt^ 
lus^  &  aif:  -Vivai  Stx  ,  Dopo-  questo  mot- 
tetto fa  cantato  un  Inno  ,  e  finalmente  il 
yqs^<{yp  Menander  diede  la  benedizione  ^.  e 
li  Re  si  restituì  sotto  U  Trono  .  La  stessa 
fnnzioae  fu.  £itta  neir  atto  d' incoronaiBi  la 
llegina  ,  la  quale  da' due  Reati  Prìncipi  fui 
condotta  air  altare  •  ,> 

ii  Quando  le  MM*  LL.  ritotoaron'o  a  Pa-^ 
laz^Ovfutono  salutate  da  urm  salva  di  224 
tiri  di;  cannone  >  e  da  x6o  della  moschet-^ 
teria  .  Pranzarono  in  pubblico  nella  sala  de' 
Cavalieri  ^  e  in  .poca  distanza  ad  altra  ta« 
volsi  i  Princìpi  della  casa  Reale  .  Fu  pei 
cantato  un  solenne  Te  Deum  nella  Gappel-» 
la  di  Corte,, e  dopo  il  Re  assiso  sul  Tro- 
no co^a  cq^rpn^  in  testa  ,  e  collo  scevro  iti 
ipano  >  ricevè  gli  omaggi  de'  Consiglieri^ 
di  Stato.  Quindi  S.  M.  pronunziò  un  dis- 
corso in  generale  agli  Stati  adunati  ,  e  a 
ciascuno .  d'  essi  separatamente,  dopo  del 
quale  l'ordine  equestre  ,  e  successivamente 
gli  altri  ordini  prestarono  al  Monarca  il 
giu^^mento  di  fedeltà  ,   e  d'  ubbidienza .  ,> 

Questo  discorso  fu  il  seguente. 


/  No^ 
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i-  y,  In  questo  giorno  ,  in  cui  sTiete  adunati 
per  confermare  secondo  it  costumi?  deWo*- 
airi  Padri  ii  rnodo  di  unione  che  a  tkie  VP 
kga  y  che  lega,  me  a  voi  ,  e  voi'  a  tutto  ìì 
popolo ,  noi  dobbiam  risovvenirsi  con  vi*^ 
vissima  gratitudine  della  bontà  deli'  Àltis^ 
Simo ,  la  Gui^  provvidenza  si  è  degnata  reg' 
gerle^cose  in  modt>  ^  che  T  ifmlohissiinro 
regno  di  Svezia  e  de' Goti  «iasi  fihora  #on^ 
seinraio^  e  ch'io  pos$a  parlare  og]^  daV 
Trona  de'  miei  Avoli  >  a  libeii  e  ìndipen^ 
denti  Stati ..         *  ^  .  > 

Convinto  già  del  dono  che  m^  avet^  ùtiUil 
de'  vostri  cuori ,  e  acceso  dì  sincerissimo  de<^ 
siderio.  di.  rendermi  benemerito  versò  di  voi, 
e  dì  assodare  ii  mio  ttono  col  mez2o  della 
felicità  vostra ,  e  del  vostro  amore  «  io  re- 
puterò sempre  r^onnaggio-^ch^  og^  mi  pre- 
state,  come  inutile >  se  l'uso  antico  ,  e  it 
rispetto  che  aver  dobbiamo  alle  leggi  deHa 
Svezia ,  non  esigessero  da  voi  questo  pub* 
bliCQ  atto.  £-  infelice  quel  Re,  che  ha  bi- 
sogno del  vincolo  del  giuramento  de'  suoi 
sudditi  per  essere  ben  fermo  sul  trono  ;  e 
non  essendo  ben  certo  del  possedimento 
de'lor  cuori,  è  costretto  di  reignare  soltan- 
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lo  colla  forza  delle  leggi  ^    non  potendoli^ 
eon  quelle  deir  aflètto. 

Non  è  necessario  ch'io  vj  ricòrdi  tnttal 
P-knportaBza  delle  promesse  ehi;  ^oi  'oggi 
farete  *  Gii  Stati  della  Svada  conoacorìo; 
troppo  beiie  «  e  4a  se  stessi  i  pfopr|  dove'^ 
ri  verso  se  medesimi ,  «  verso  il  pubblico/ 
Góngiengan  sempre  1  cuori  vóstti  r  ufhanli^^ 
tà  e  la  concordia  .  Sagfificatfe  in  ogni  tem*' 
pò  le  mire  discordi  a  questo,  e  gli  oggetti 
privati  al  bene  generale  ,  e  sia  lo  spirito 
di  concordia  V  unico  legame  che  vi  unisca  « 
né  r  ambizione  di  una  parte*  di  voi  cagioni, 
movimenti  impetuosi ,  the  pónga  rio'  a  ris-^*^ 
chio  la  libertà ,  e  V  indipendenza  di  tutto 
lo^'Siato. 

Signori  detP  ordine  Equestre  e  delta 

Nobiltà .  ' 

9^  Conservate  sempre  T  canore  e  11  corag* 
gio  degli  Avoli  vostri , .  e  rischiarate  i  vo« 
stri  Concittadini  col  vostro  esempio  .  Voi 
siete  il  primo  ordine  del  regno ,  siate  anche 
i  primi  ndr esercizio  delle  virtù ,  e  neli^  a* 
more  per  la  Patria  • 


/ 
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Chro  Venembile^ 
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\^JL!zt^ort^  la  pace  .scambievole^  J'ubbii* 
4ienza  alle  leggi ,  il  rispetto  a  Dio  4  e  alla 
pubblica  autorità  t  sieno  a  noe  ,  e  a  tuttM 
yg^tri  Concitfldini >  prove  dello  vAo,  ,  .coi^ 
ci|i.  adempite  le,  vostre  funaioni ,  e  del  aar. 
ero  miiiistero,  che  v'^  affidato..    .    .     « 

r  • 

,  -  j  .        .  •  .  .  . 

Laàcvol  Cutadinan^a  •      , .     ,  .. 

:  „.  .Procurate  ai  gara  co*  vostri  Condttaditil^ 
di  acquistarvi  T  onore  di .  contribuire  quan?^ 
to  più  si  po^sa  al  bene  universale.  La  fedo 
generale  procacciata  dalla  integrità  dall^  u^ 
tili  imprese ,  da  una  vita  frugale  «  da  mo-» 
derati  guadagni ,  che  conducono  per  la  via 
sicura  ai  gran  comodi  «  sia  il  frutto  della 
molta  parte  che  ha  la  Cittadinanza  nella 
felicità  dello  Stato  % 

RispettaHiH  Contadini . 

5,  La  pietà)  l'amore  alla  fatica^  la  so^ 
brietà ,  V  assiduità ,  V  antica  buona  fede,  sve-  , 
dese  9  e  la  modestia  sieno  la  sicurtà  del  ri- 
spetto dovuto  sempre  a  quest*^  ordine  $  che 
dee  nodrire  tutti  gli  altri:  rlapeUQ  per  al- 
tro 
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ero  che  i  contadini  svedesi  si  hanno  seittpre 
ben  'meritato . 

Ed  ecco  tutto  quello  cVio  richiedo  da 
voi:  Se  adempite  a  questi  doveri ,  adempi- 
rete pienamente  alle  vostre  obbligazioni 
verso  di  me ,  e  verso  la  Patria  ,  le  quali 
vi  si  pongono,  di^  bel  nuo^  innanzi  agli 
ocehj ,  per  essere  confermate  dal  vostro  giù* 
ramento .  Vi  accerto  tutti  e  ciascheduno  in 
particolare  della  mia  real  grazia  e  prote- 
zione .  ,, 

Terminato  il  discorso  >  il  Re  creò  1S2 
Cavalieri  dell*  ordine  della  spada  ,  e  tre  gran 
crocia  tre  Commendatori  ,  e  28  Cavalieri 
del  nuovo  ordine  di  li^asa  .  Quest*  ordine 
cavalleresco  fu  istituito  dallo  stesso  Gusta- 
vo III  neir  occasione  della  sua  incosona-^ 
zione  •  Convinto  ,  dissene  V  istitutore  che 
per  r anime  generose  non  vi  sia  stimolo 
maggiore  né  ricompensa  più  grande  della 
gloria  ,  e  dell'  attestato  pobblico  reso  alle 
loro  eminenti  qualità  ,  noi  abbiamo  stima- 
to bene  nell'occasione  della  nostra  incoro- 
nazione d'  istituire  un  ordine  destinato  u- 
nicamente  per  le  persone  del  nostro  regno  > 
che  avranno  dato  a  vantaggio  dello  Stato 
prove  luminose  di  quei  talenti  e  conoscen^ 
ze  che  richiedono  Tagricoltura ,  le  miniere  , 
le  arti  ed  il  commercio.  Noi  vogliamo  che 

quest' 
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(jucst*  ordine  porti  i!  nome  diWasa  primie- 
ramente in  memoria  dei  gran  Re  ,  nostri 
avoli  e  precessori  ,  che  hanno  la  loro  ori- 
gine dall', illustre  famiglia  di  Wasa  e  che  si 
3ono  gloriosamente  occupati  nei  progressi 
deir agricoltura  e  dell'industria  ;*e  poscia 
particolarmente  perchè  questa  famiglia  por- 
ta nelle  sue  armi  un  fascio  di  spiche  ,  em- 
blema il  più  espressivo  dell'agricoltura  che 
intendiamo  specialmente  di  promuovere  e  ri- 
compensare come  madre  di  tutte  le  arti,  per 
mezzo  deiristi(uzione  del,  nuovo  ordine .  L*  in- 
segna dell.'orcline  di  TXTasa,  è  di  f^tti  un  fascio 
di  spiche  d'oro  ,  co,qtornato  4'un  nastro  d'o- 
ro ,  con  questa  iscrizione  :  Gustavo  III.  Fon^ 
datore .  I  semplici  Cavalieri  portano  quest'  in- 
segna appesa  ad  un  nastro  verde  ondato ,  so* 
speso  al  collo  :  i  Commendatori  sono  decorati 
della  medesima  insegna  attaccata  ad  un  lar- 
go, cordon  verde  ,  che  portano  dalla  dritta 
alla  sinitra  .  I  gran  Croci  hanno  oltre  le 
dette  decorazioni  una  Stella  ottagona  d*  ar^ 
gento,  ricamata  sopra  T  abito  d^la  parte 
del  cuore  .  i     . 

Compita  la  cerimonia  dell'incoronazione  , 
il  Re  ,  secondo  il  costume  ,  avrebbe  desi- 
derato di  far  atti  di  grazia  verso  tutt'  i  r^ì  ; 
ed  avrebbe  voluto  comprendere  nel  perdo- 
no generale  anche  gli  accusati ,  e.  restati 
Tomo  III.  D  per 
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per  illeciti  raggiri  ncll*  elezione  dei  Depu-ì 
tati  alla  Dieta.  £bbe  però  il  dispiacere  di 
vedersi  contrariato  in  questo  affare  ,  dal 
denominato  partito  patriotico  ;  e  si  vide 
costretto  a  non  pubblitare  verun  perdono  > 
ed  a  soffrire  il  rammarico  di  non  poter  far 
uso  della   sua  reale  clemenza  ; 

Troppo  lubgo  sarebbe  ed  alieno  da  que- 
sta storia  il  riferire  minutamente  quanto  si 
trattò  in  quella  torbida -e  interminabil  Die- 
ta .  Ma  già  andavasi  maturando  iì  gran  col* 
pò,  e  ridotta  all'ultimo  confine  la  sofferen- 
za del  Be  che  ben  ravvisava  ih  tanta  dis^ 
cordiÀ  il  palese  gravissimo  rischio  che  cor- 
revano tutto  il  regno  ^  e  la  nazione  iti- 
tiera. 

N'ebbero  qualche  sentore  jgìi  Stati,  e  ra* 
dutiaronsi  straordinariamente  in  pi^na  assem- 
blea nel  dì  i  8  agosto .  Fu  letta  una  rela- 
zione della  Deputazione  segreta  con  cui  ve- 
niva hòtifìc^ato  com'  erano  accadute  alcune 
insorgenze  nella  Scannia;  e  già  si  prende- 
vano le  misure  necessarie  per  bp|)orvi  tiri 
prohto  riparo  . 

Il  Gerieraie  ìludebeck  ^  Governatore  di 
quella  Città  ^  portatosi  a  Carlscrona  t  a 
Cristianstadt  ^  non  era  stato  ricevuto  dalla 
guarnigione  ,  cheavea  chiuce  le  porte  e  bar- 
ricate   le    strade   mostrando   chiaramente  i 

prin- 
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{)rinoipj  d*  una  rivoluzióne  .  Gii  Stati  aveà^ 
Do  richiamato  dalla  Scanhia  il  Principe  Car- 
lo ,  ed  il  tarine! pe  Federico  dalT  OstrogO'- 
thla  ,  nominando  il  Senatore  Barone  di 
]F*unck  ^  Comandante  della  Scahnia  ^  ed  iì 
Senatore  Barone  di  tLatlling  Gofematore 
Getieralè  ,  destinato  a  vegliare  alla  sicure»^ 

mente   della   Capita- 
le 4  Tutte  questa  risoluzioni  si   prendevano 
senza  saputa  del  Re  ,    e  mentre   si   davano 
tali  ordini  ^  Sua  Maeflà  si  VedeVa    costretto 
di  apporvi  il  Suo  hom€  senla  avervi  la  mi- 
nima   partd .   Sapevasi    che    il   Re    era  già 
stato  confinato  dentro  la   città    Èoii    proibì^ 
2ione  di  lanciamelo  uscire  >   e   che  si   pen- 
sava altresì    di    assicurarsi  della  Sua   perso<^ 
na  >    e   d'arrestarlo  ^    dopo    the   il    reggia 
mento  di  tlplandià  fosse  giunto    alla    Capi- 
tale •    in    fatti    erano     già    §tati  allohtanati 
dalla  persona  del  Re  tutti  i   suoi  coiifiden-^ 
ti  >    e  non  gli  stavatio  più    intorno    ch^    i 
più    accaniti    suoi    nimici  •    Sembrava    che 
tutti  congiurato  avessero  contro  di  luì  ;  noti 
aveà  con    chi    Consigliarsi  ;   ed   il  Senatore 
Halling  si  arrogava  il  diritto  di  aprire  tut- 
te le   lettere   dirette  à  Sua  Maestà  ^    e    co<< 
municarle  al  Senato  <  prirhà   che   le   foé$ero 
consegnate    i     circostanza    che    fetc    pttu* 
dere  al  l^e  V  ardita    risoluzione    di    operai 
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re  quella  rivoluzione  famosa  ,  di  cui  da- 
remo nel  seguente.  Capitolo  un'  esatta  re- 
lazione ,  seguendo  gli  aneddqti  trasmessi 
al  pubblico  da  un  chiarissimo  personaggio 
che  né  fu  testimonio  oculare  ;  e  che  come 
straniero  non  cade  in  v^run  cospetto  di 
parzialità  « 


/ 
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CAPITOLO      IL 

Rivolu:^ione   nella   forma   del   Governo   Sve:^^ 
o^ese  accaduta  nel  ijt2  per  opera  di 

Gustavo  IIL 


V^'Ll  Svezzesl  non  hanno  già  min  ai  adot^- 
tatò  un  governo  poramente    repabblicano  ^ 
neppur   qaando     oppressi    da    tiranni  ,    ne 
scossero  il  giogo.    Troppo    vasto  è  lo  Sta- 
to ,  troppo   scarsa    la   sua  popolazione    per 
esser  suscettibile  di  questa  forma;  oltre  che 
non  viene  ammessa    da'  costumi    della    na-^- 
zione.  Fino  al  17  20,  il  governo  di  questo 
regno  è  stato  una  più  o  meno  moderata  mo^ 
narchia.  Dopo  Christiern  non    ha    veduti  la 
Svezia  tiranni  sul  trono.  All'  apice  della  glo* 
ria  innalzata  l'avevano  i  suor  Rè:  la  stessa 
assoluta  sovranità   di   Carlo  XI ,    era   stata 
utile  alla  nazione.  Carla  XII ^  la  morte  del 
quale   stabilisce    1*  epoca    del    cambiamenta 
della  forma  del  governo  ,    era  non   già   ti- 
ranno ,  ma  buono ,  affàbile  ed  onesto  •  L'o- 
stinate  sue   guerre    furono  '  effetto  d*  educa- 
zione; ì  Grandi  per    impegnarlo    ad   uscire 
del  suo  regno  ^  e  governar  essi    nel  tempo 
della  di  lui  assensa,  inspirato. gli  avevano  i 
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gnsto  deir eroismo  militare.  La  memoria  41 
Carlo  XII  è  sempre  cafa  alla  Svezia  ;  vivqr 
jio  ancora  de*  vecchj  che  hanno  servito  sot- 
to il  comando  di  questo  Principe,  e  la  ge- 
nerazione presente  è  quella  de*  figli  di  qqe^ 
bravi  Svezzesi  ,  che  seguitarono  le  di  lui 
insegne  • 

11  governo  repubblicano  in  Isvezia  (  poi-, 
che  altro  non  ve  n*  era  ,  non  ostante  V  ap- 
parenze della  monarchia  )  non  ayetldo  orf- 
gine  dalla  tirannia  ,  non  dipendeva  né  dal- 
la persuasiva^  né  dal  sentimento  ,  né  dairin- 
clìnazione  del  popolo.  Per  istabilirlo  ,  biso- 
gnò lasciare  al  trono  tutte  T  apparenze  di 
sovranità  ,  com-e  i  Romani  a*  loro  Re  sacri- 
£catori;  qualunque  atto  pqbblico  doveva  es- 
ser firmato  còl  riome  del  Re  che  nulla  po- 
teva ,  e  non  ostante  mostrava  di  far  tutto . 
Se  il  Senato  e  eli  Stati  stessi  avessero  va- 
luto  riserbarsi  di  pubblicar  delle  leggi  e 
degli  editti  in  nome  proprio  ,  noti  avrebbe 
probabilmente  avuto  luogo  la  forma  del 
é;overno  stabilita  nel  1720  .  Gli  Svezzesi 
meritano  d' esser  distinti  fra  le  nazioni  dell' 
Europa  per  l'amore  ,  e  per  l'ossequio  che 
professano  a- lóro  Re.  I  più  contrarj  alla 
Corte  erano  sensibilissimi  à  piccoli  contras- 
segni di  distinzione  che  ricevevano  ,  e  la 
più  lieve  non  curanza  gli  affliggeva . 

In  vece  che  la  libertà  repubblicana  avesr 

se 
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se  apportfito  alcun  vantaggio  alla  Svezia  , 
non  s'era  mai  ricrovau  >  dopo  Gustavo  T, 
in  un  co$i  deplorabile  stato,  quanto  quel- 
lo in  cui  era  caduta  dopo  il  cambiamento 
«dell' ant^Lca  forma  del  governo.  Più  non  e- 
•r^np  i  tempi  di  Gustavo  Adolfo  •  La  Sve- 
Z\2,  senz'arm^f,  senza  de^^ro,  senza  indù- 
Siria,  se^ijid^  (gommercip  >  e  senz^  popoUzi^ 
ne  angora  :  tutta  la  sua  gloria  sembrava  spi- 
rata con.  Carlp  Xir.  Due  partiti  divìdevano 
la  nazione  ,  e  ne  formavano  per  cosi  dire 
diie  popoli..!  figli  di  quelli  che  donato  a« 
yeyano  de*  regni. ^  vergognosan\ente  yende- 
jirano  i  lorp  voti  ,  Le  parsone  oneste  arros- 
sivano per  chi  ne  aveva  motivo;  ma  il  di*- 
sonore  d'aipuni  individui  non  dee  ridonda* 
jQ  sopra  tutt^  la  nazione  svedese  naturiÉl- 
mepte  brava  ed  onesta.  Perchè  un  Principe 
africano,  avea  comprata  a  Roma  T  impuni- 
|à  de*  maggiori  misfatti  ,  e  gir.ando  gii  ó<i- 
chj  sppra  que^^i,  Regina  del  inondo ,  escla- 
jn^va/  Ciltà  venale  ^  pronta  a  vendetje^  Mei- 
$a^  setrQvavn  un  compratore  ^  non  per  que- 
sto il  B.Qinapq  era  meo  virtuqsò  .         /    ' 

là  usurpp  d'una  fettimina  d&de  Ia'>  liber- 
t^i  agli  Svez^esi  .  Questa,  libertà  è  divà^nuta 
M  sorgente  di.  tijtti  i  .maU  che  hanno  op- 
pressa la  na;^»OAi^^.  JDa  qiò,  n?  tisuka ,  che  i 
sistemi  metafìsici  sopra  la  miglior  fórma  éii 
i;oyernQ  pofiti  in  pcatìc?^  pon.sepiprp   r^esr 

D     4  co- 
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cono.  Si  legga .  la  costituzione  del  t^i^i 
tutto  vi  spira  ordine  ^  indipendenza  ,  e  li- 
bertà: tanto  è  vero  che  i  nomi  niente  con- 
tribuiscono alle  cQse  .  Io  ho  sempre  pensa- 
to che  i  Romatii  erano  più  liberi  sotto  Ti- 
ta,  e  Sotto  Trajano  che  nel  tempo  dì  Pom- 
peo e  di  Cesare  .  Una  repubblica  ove  quel- 
li che  la  governano  fossero  giusti  >  senza 
interesse  e  senza  ambizione  ;  una  monar- 
chia ^  il  Re  e  i  Ministri  della  quale  fosse- 
ro illuminati  e  virtuosi  >  sarebbero  ambe- 
due i  migliori  governi  che  dar  si  potessero  • 
Un  governo  è  buono  ,  o  cattivo  secondo  la 
qualità  di  chilo  dirige.  Le  stesse  leggi  nott 
sono  nulla,  perchè  gli  uomini  ne  sono  gl'in- 
terpreti e  gli  esecutori. Un  buon  Re  Val  più 
che  le  migliori  leggi .  Un  buon  Prìncipe  di- 
ce Senofonte  ,  è  Una  legge  che  ha  occhj  . 

Assisa  appena  sul  trono  la  Regina  Ulrka 
Eleonora  y  cominciò  a  fare  i  suoi  sforzi  per 
riacquistare  il  potere  che  aveva  dovuto  ce^ 
dere ,  allorché  si  fece  decretar  la  corotìa  . 
La  Regina  vedova  conserva  un  esemplarò 
della  forma  del  governo ,  nel  quale  la  Re- 
gina Vlrìca  Eleonora  ha  notate  di  sua  ma- 
no le  mutazioni  che  .avrebbe  voluto  farvi 
a  suo  vantaggio  ;  ma  s'  èrano  di  già  for*^ 
mati  i  partiti  ,  ed  il  Re  suo  sposo  ,  nelle 
mani  del  quale  avea  posto  lo  scetro  ^  ve** 
dendosi  senza  eredi ,    sacrificò   dopo    molti 

sfor- 
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sforzi  9  air  amor  della  quiete  la  isperanrà 
d'accrescere  un  potere  ,  che  non  poteva  più 
lusingarsi  di  goder  lungamente. 

Non  mi  dilungherò  molto  sul  regno  del 
Ee  Adolfo  Federico  ,  del  quale  avrò  moti- 
vo di  parlare  in  seguito  .  Mia  intenzione 
non  è  di  scrivere  la  storia  della  iSvezia.  Il 
contegno  di  questo  Principe  si  buono,  e  si 
pacifico ,  ridòtto  a  rinoinziare  la  corona  , 
prova  a  sufficienza  ,  che  sotto  il  di  lui  r^ 
gno  la  Svezia  è  stata  violentemente  agi-^ 
tata. 

I  dde  partiti  che  alternativamente  hanno 
dominato  in  questo  regno  i  s'  assomigliavano! 
perfettamente  a  quelli  che  ne*  tempi  tras* 
corsi  s'  éraùo  formati  in  Firenze:  erano  so- 
stenuti da  due  gran  possanze  >  e  i  capi  d'ara- 
bidue  contrastavano  unicamente  per  la  loro 
autorità  ,  6  pel  loro  particolare  interesse  • 
Niun'  altra  differenza  Vi  córreva ,  che  quel- 
la dipendente  dal  clima  e  dal  carattere  na- 
zlotìale.  Iti  Toscana  tennero  di  continovo 
r  armi  alla  mano  ;  venivano  depredate  ìd 
campagne  ;  devastate  le  citta  ;  il  sangue 
scorreva  per  ogni  parte  :  in  Isvezia  ,  se  si 
eccettua  un  solo  caso,  nel  quale  pure  si 
dimostrò  di  tranquillamente  seguitare  la  for- 
ma delle  leggi  criminali,  non  vi  furono  che 
Diete  ,  litigi  ,  contraiti  )  e  violenze  legali/ 
del  rimanente  tutto  si   rassomiglia  .   Corra-» 

zio- 


^oni  ,  fazioni  ,  trance.!  conspiraf&ioni ,  odìfk 
frsk  le  famiglie  •  iSdegnato  il  popola  pex  Vdx- 
roganza  de*  Ghibellini ,  li  scacciava  di  Firenf 
jfGj.  ^li  esiliati  .^Uqra  ^i  prppqneyanQ  nplia 
meno  che  dMntera^nente  distruggere  la  citr 
$à ..  Piyer}uti  altresì  presuntuosi  i  Guelfi ,  e- 
rfinp  richiamati  i  Ghibellini.  Qualche  volta 
ff  pro^Uirò  di  riui^irU;  ma  -  l'odio. ,  Tambi- 
^ipOP»  ^interesse  si  riconciliano,  forse  ?.Tut- 
le;^  !«;  provvidenze  prepe  per  ristabilire  là 
tranquilliti  «divenivano  iputili  ;  tutte  le  con- 
venzioni non  erano  piiù  osservate  subito  ch^ 
un  partito  vedeva  il  momento  d'innalzarsi 
SQpra  le  roviiie  dell* altro.  La  sovranità  de(- 
1^  casa  Medici  pose  fine  a  quelle  turboleur 
ze .  Non  si  può  egli  dire,  che  di  tempo  i^ 
tempo  si  ripro^ui^ono^  upnjini  simili  ed  ac- 
cidenti ^uali  ?       .  / 

,  Questi  esempi  mi  facevano.  pQCQ  sparare 
d' un  progetto  fatto  dal  Re  ne'  primi  mor 
mentii  del  suo  regno  per  riunire  i  partiti  , 
e  gli.  animi  divisi  •  Se  l'amor  della  .patria 
lo  persuase  ch^era  possibile  il  riuscirvi,  que*; 
sto  fa  onore .  al  suo  cuore;  se  prevedendo 
r  avvenire  ,  distinse  che  prima  di  prendere 
più  efficaci  risoluzioni  bisognava  convincer^ 
la  sua  nazione  ,  e  V  Europa  intera  »  che  a- 
veva  fatto  di  tutto  per  restituir  la  pace  e 
1*  unione  al  suo  regnp  >  questo  fa  onore  al 
sao  spinto.   Del  rimanente,   siccome  senza 
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toglier  ia  caosa.,  non  si  toglie  j' effetto^' co$i 
per  far  cessare  a  Firenze  rufto  dei  partiti 
Guelfo,  e  Ghibellino,  sarebbe  stato  neces- 
sario estinguer  l'influetiaa  delle  possanze  che 
li  fomentavano. 

Quanto  ai  Capi  ,  cbe  avendo  guidato  si 
Itlngo  tempo  i  due  partiti ,  1;  dovevano  co* 
no^^ere  ,  se  si  sono  lusingati  di  persuadere 
^  individui  la  maggior  parte  corrotti,  di  ri^ 
nunziare  all^aml^izione  ,  airodip^  alla  vendee- 
ta  9  al  fanatismo  ,  sono  stati  di  buona  fede;  se 
hanno  condiscesp  a  venir  a  trattato  per  pro- 
lupgare  le  deliberazioni;»  guadagnar  tempo, 
e  vedere  quale  diverebbe  la  parte  superiore  .^ 
e  cosi  accrescere  la  lorp  autorità,  soiio  stin- 
ti politici  • 

Curioso  ,  e  istruttivo  per  ogni  disappas^ 
sionata  persona  era  il  veder  con  quanto 
Calore ,  mostrando  d' agire  per  la  sola  ri* 
conciliazione ,  si  operava  per  procurare  U 
superiorità  al  proprio  partito*  Per  ogni  parr 
te  si  spargevano  con  liberalità  i  mezzi  per 
corrompere;  il  che  dimostra  quanto  poco 
sincero  era  il  desiclerio  di  riutiifsi  • 

All'apertura  della  Dieta,  il  Be  fece  un 
discorso  ,  nel  quale  raccomaiidava  princi- 
palmente  1'  unione ,  e  la  concordia  .  Io  non 
^tiosceva  per  anche  il  Re  che  per  un  Prin^ 
cipe  amabile  ,  e  sommamente  istrutto  ;  nel 
suo  discorso  riconobbi  il  catetere   d'  un  a- 
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himo  sincerò  e  coraggioso  .  Non  ebbe  il  ti- 
more di  dire  agli  Stati  adunati  delle  sensi- 
bili verità  ;  descrisse  con  sicurezza  il  debo- 
le de' governi  da  lui  veduti  ;  fece  l'elogiò 
de'  Senatori ,  che  nel  tempo  di  sua  lonta- 
nanza avevano  governato  il  regno  ,  e  que- 
sto in  presenza  del  psiftito  ad  tt%i  contra!- 
rió,  e  che  conspirava  alla  di  loro  rovinai 
Questo  discorso  e  gli  altri  proferiti  dopo  , 
cosi  simili  a  quelli  de' Romani  ,  m'hanno 
spesse  volte  ridotto  alla  memoria  quello  che 
prcisso  di  essi  aveva  operato  T  eloquenza^ 
«nella  bocca  degli  stessi  semplici  cittadini . 

L'assemblea  degli  Siati  tutta  occupata  in 
lungjlissime  dispute  ,  consumava    il    tempo 
senza  conclusione  alcuna  •  Per    due    motivi 
era  stata  convocata  ;    per  V  esequie    del  de- 
foàto  Re  )  e  per  V  incoronazione  del  di  liri 
successóre  :    il  primo  non  comporta  vai  diffi- 
coltà veruna;  ma  non  si  poteva    procedere 
al  secondò  ,  se  non  veniva  precedentemen- 
te stabilita  la  formula  dell'atto   di  promes* 
sa  che  il  Re  dee   sottoscrivere    prima  della 
sua  incoronazione  :  vi  ài  dovevano    ramme- 
morare i  rispettivi  privilegj  ,    e  le  immuni- 
tà de' differenti    ordini,  e  non  erano    d'ac- 
cordo .  S'  avanzò  la  disputa  ,    si  riscaldaro- 
no gli  animi  talmente  ,    che  in  Francia  ,    e 
in  Italia  si  sarebbe  sparso  del  sangue  . 
Il  Re  in  questa  occasione  fece  >   con  sa- 
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puta  del  Senato;»  un  passo  cl^e  diede  luogo, 
z  molte  interpretazioni  .  Chian^ati  a  se  il 
Maresciallo  d^lla  Pietà  e  gli  Oratori  degli 
altri  ordini  ,  fec^  loro  un  discorso  ,  nel 
quale  si  dichiarò  che  non  voleva  profittare 
delle  divisioni  loro,  che  nulla  Tichiedeva 
per  se  scesso ,  che  li  esortava  air  unione  ^ 
e  alla  concordia  ,  e  s'offeriva  come  media- 
)tore  nelhi^  differenza  insorta  fra  di  essi« 

Ben  diverso  da  que)lo  che  si  sarebf^e  do- 
vuto  attendere  ,  fu  l'cfifetto  di  questa  pro- 
posizione .  Il  passo  fatto  dal  Be  fu  rappre- 
sentato coipa  un  attentato  a  diritti  degli 
Stati  ,  ^  talnoente  vivo  fu  il  loro  risenti- 
met^to  ,  ch^  ne  fecero  de' rimproveri  al  Re 
benché  indirettamente  ,  rivogli^ndolì  al  Se- 
nato che  non  lo  aveva  sconsigliato  di  chia*- 
mare  gli  Oratori ,  e  arringarli  ;  potere ,  di- 
cevano essi,  che  non  ha  il  Re  di  Svezia  , 
non  dovendo  esser .  portata  agli  Stati  pro- 
posizione alcuna  per  parte  sua  >  se  non  in 
iscritto  ,  t  col  protocollo  del  Senato  ;  cosic- 
ché le  paterna  premure  del  Re,  ed  il  suo 
amore  per  la  pace  produssero  una  compe- 
tenza d^  autorità . 

L'occasione  non  poteva  esser  più  favore- 
vole per  ristabilire  il  poter  reale  ,  e  veri- 
similmente  si  sarebbe  allora  veduto  cioc- 
che  é  accaduto  dopo ,  se  la  nobiltà  riunita 
fvesse  mostrata  più  stabilità,   o  se  gU  altri 
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tre  ordini  avessero  voluto  >   eome  ne  davàtf 
segno  ,  presentare  essi  soli  ai  Re  un  atto  di 
proihessa  ^  che  non  avrebbe  potuto   accetta^» 
re>  non  essendo  approvato  dai  quattro  ordì* 
ni  dello  Stato  «  I  Clapi  ^    che  ne  conobbero 
benissimo  il  pericolo  ^  ii  riunirono  per  por 
fine   ad   una    dUputa  ^   \t  successivCv  conse-- 
guenze  della  quale  erano    più   da  temersi  < 
quanto  the  si  mbcevano   in   pura    disputa 
di  parole  <    In   questa    occasione   uHà   bella 
lezione  diede  il  Re  agli  Stati ,  esprimendo- 
si così  con  gli  Oratori  s  '-*  Se  té    mìe  inten^ 
^toni  fossero  men  giuste ^  men  sincere  é  menò 
innocènti  ^  se  il  mio  cuore  noti  fosse  acceso  di 
vivo  amore  per  la  Patria ,  è  per  ìà  sua  libet-^ 
/à,  féicità  ,  e  glorie  ,  potrei  sérìr^a  dubbiò  ut* 
tender  trànquìltamente  V  esito   di    queste   con* 
trovetsié  ,  e  ad  esempio  di   altri  Re  approfitta-* 
te  delle    toro   discordie  à  costò    delle  '  kggi    é 
della  liberta  frc.  Furono  fatte    istanze  Córitro 
r  editore  di  questo  discorso . 

Nel  tempo  di  queste  dispute  *  e  di  que-' 
Ste  turbolenze  ^  le  disposizioni  ecorioiniche 
del  regno  venivano  trascurate  :  quest*  era  il 
destino  di  tutte  le  Diete  .  Voleva  urt  parti* 
to  stabilir  qualche  utile  tegola niento  ?  L'al- 
tro faceva  di  tutto  per  òpporìersi  ^  (Perchè 
temeva  che  la  riuscita  facesse  troppo  risal- 
tare i  suoi  avversar)  nell*  animo  della  na- 
zione 4  Erano  cattivi  i  regolamenti  ?   Vi  si 
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bppoQèvano  debolmente .  L' esito  poneva  iri 
mala  disjposizione  la  nazione  ,   e  nella  Die- 
ta seguente  faceva  perdere  la  superiorità  al 
partito  che  li  aveva  presi.  Da  ambe  le  par*- 
ti  si  stava  in  agguato  ;  si  Scriveva  per  tur- 
to  ;  si  screditava  tutto  •    Non  s' è  -egli    ve^ 
duto  tutt^  un  partito    occuparsi    e  riuscire 
nella  rottura,  del  progettò  della  realiizatione 
della  carta  bollata ,  e  ùnicamente  perchè  non 
n'  era  lui  T  autore  ?  Conveniva  ^  che  la   co-l 
sa  in  sé   stéssa  era  buona  ;    ma   |>rete«id<va 
che  i  mezzi  non  fossero  Valevoli .   Si  stava 
attenti  soprattutto  per    impedire   qualutique 
mile  stàbllìniiento  che  la  Corte  avrebbe  pò* 
tuto  fare  ;  tali   istituzioni  le  avrebbero    con* 
ciliato  r  amore  de'  sudditi  ;  questo  appunta 
si  temeva  .    La   ìnaniera  ,    con  la  quale    la 
consulta    secreta    ha    acconsentito   air  istitu-^ 
zioné  dèir  Ordine  di  Wasa ,    prova  che  tion 
r  era  niente  cara^ 

Bisognava  forse  privare  il  partito  socconì* 
bente  ,  de'  knezzi  per-  risorgere? La  /sicurezza 
personale  non  era  più  rispettata  :  s*  accusa- 
vano i  ricchi  >  soprattutto  i  banchieri  d'aver 
rubata  la  corona  ;  era  ben  tosto  formato  il 
lóro  processo  ^  é  li  spogliavano* 
Si  comprendeva  à  prima  vista  il  difetto 
^  d' un  simile  goVcrnO  .  Nelle  Repubbliche  , 
come  pure  nelle  mchafchif  >  la  volontà  ge« 
nerale  non  può  esser  che  /  unm  :    in   Isvezia 
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v[  erano  due  volontà  contraddiuorìe  ,  due 
specie;  di  Deputati  ,  due  Senati,  opposti ,  i 
quali  regnando  alternativamente  ,  mutavano 
le  decisioni  che^  dovevano  esser  stabili ,  e 
calcqlayano  T  interesse  pubblico  sapra  la  lo^ 
*ro  particojar  convenienza. 

L^  nazi0oe  non  era  libera  che  al  più 
neir elezione  de' suoi  Deputati^  se  i  mezzi 
però  di  corruzione  che  vi  s'impiegavano  , 
non  le  toglievano  la  libertà.  I  Deputati  ar 
dunati  una  volta  in  Dieta  ,  la  nazione  di*^ 
veniva  schiava  d*  un  partito ,  e  questo  d'un 
picciolo  nume^ro  di  capi. 

Ti^tte  le  deliberazioni  degli  Stati  erano 
giudicate  dalla  Nazione  ,  perchè,  procedenti 
da'  suoi  deputati  :  questi  condotti  dai  capi 
s'  abbandonavano  alle  impressioni  della  cor- 
ruzione estranea  ,  contro  la  quale  non  v'  e- 
rano  né  leggi  né, tribunali:  cosi  il  maggior 
delitto  de'  Cittadini  ,  quello  per  cui  si  ven* 
de  la  sua  patria ,  rimaneva  impunito  •  Il  pò* 
polo  mentre  languiva  ne'prpprj  tetti,  igno- 
rava tutto  ciò  che  si  faceva;  e  se  si  fosse  po- 
tuto convocare  per  ratificar  ciò  che  aveva- 
no stabilito  1  supi  Deputati  ,  avrebbe  di- 
sapprovato ogni  cosa  e  li  avrebbe  ancor 
puniti.  Rappresentanti  che  ponno  (concluder 
tutto  definitivamente  senza  l'obbligo  di  ren- 
(ier  conto  ,  non  sono  forse  ì  padroni  di 
quelli  che  rappresentano  ?  Non    hanno    essi 
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più  potere  della  nazione  stessa*  che  glielo 
conferisce  ?  La  nazione  acconsentiva  a  tutto 
quello  che  si  faceva,  perchè  tutto  si  spe- 
diva a  nom^  del  Re .  Separata  una  Diqta , 
^Saticavasi  per  quella  che  le  doveva  suc- 
cedere .  1       . 

Un  partito  superava  V  altro  ;  la  nazione 
li  ha  provati  tutti  e  due,  è  non  se  n' è  tro- 
vata nìeglio.  Non  è  questo  il  luogo  per  di- 
scutere quale  de'  due  pensasse  più  giusto  ih 
rapporto  alle  viste  pubbliche  ,  Ninna  ami' 
startr^a ,  diceva  Sulla  al  Re  di  Rocco  ,  meglio  ti 
conviene  della  nostra  ;  noi  siatrio' lontani  ^  né 
possiamo  farti  male  ,  e  de*  servi:^j  te  ne  fare- 
mo come  se  fossimo  vicini .  Che'  cosa  gli  sa- 
rebbe detto  ,  se  dì  due  nazioni  una  si  fosse 
rallegrata-  in  veder  il  regno  di  Rocco  solle- 
vato ,  e  r  altra  ne  avesse  provato  rincresci- 
mento V  e  se  questa  consultando  il  suo  in- 
teresse ,  si  fosse  impegnata  a  far  cadere  la 
sua  industria  ,  il  suo  commercio,  e  a^^argli 
trascurare  ogni  mezzo  di  difesa  P 

Posto  ih  ordine  Tatto  d^lla  promessa  rea- 
le, il  partito  predominante  attaccò,  e  de- 
pose i  Senatori  del  partito  opposto ,  il  qua- 
le esclamò  ar  tradiniènto  ;  reclamava  la  fede 
della  convenzione  ;  pretendeva  aver  più  che 
soddisfatto  cedendo  éei  posti  nel  Senato  ,  tre 
per  la  vacanza,' e  gli  altri  tre  per  U  di- 
iflissione  di  tre  Senatori.  L'  altro  partito  ve- 
Tomo  HI.  E  cri- 
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criminava  che  i  posti  vacanti  non  doveva^ 
no  contarsi  y  perchè  n'  era  il  padrone  aven- 
do la  pluralità  delle  voci  neir  assemblea  de- 
gli Stati;  sosteneva  che  due  ancora  ve  ne 
volevano  jper  ristabilire  V  eguaglianza  nel  Se- 
nato .  In  tal  guisa  stimabilissimi  Senatori 
meritarono  d*  esser  deposti  •  Quello  che  in 
quest'  occasione  mi  sorprese  ,  fu  una  lettera 
scritta  dal  Principe  Federico  a  Berlino  alla 
Eegina  sua  madre  alcuni  giorni  prima  della 
deposizione  del  Senato^  in  questi  termini  .* 
/  Senatori  Stockènstron  ,  Hierfie ,  e  Snoilsk  si 
sono  dimessi ,  ma  gli  Stati  sono  troppo  puliti 
per  permettere  che  gli  altri  si  diano  questo 
pensiero  ;  onde  procureranno  di  prevenirli .  Mi 
trovo  tutt^  ora  stupefatto  del  giudizio  di 
questo  giovine  principe;  si  attendeva  allo- 
ra, è  vero,  alla  deposizione  d* alcuni  Sena- 
tori ,  ed  il  partito  eh*  era  superiore  nella 
Dieta,  voleva  esserlo  anche  nel  Senato  ;  ma 
quelli  di  questo  stesso  partito  neppur  sos- 
pettavano, che^  dovessero  esser  deposti  tutti 
Senatoxi. 

In  quèst'  occasione  fu  data  fuori  una  vo^ 
luminosa  memoria^  nella  quale  si  ritrovava- 
no accuratamente  compilate  tutte  ìe  querele 
2d  aggravio  de' Senatori  deposti;  leggendo-^ 
la  senza  parzialità  ne  risultala  ,  che  tutti 
erano  stati  depo^  perchè  del  partito  soc^ 
combente  ,  ed  alcuni  perchè   davan    ombra 
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ì  talenti  ed  il  merito  loro.  L^  esempio  dei 
VSenatore  Conte  Sinclair  può  far  credere  che 
gtiest*  ùltimi  non  sarebbero  3tati  licenziati 
dal  servizio  ^  se  avessero  potuto  dar  loro 
posto  fuori  del  regnò;  vt  li  avrebbero  col- 
locati volohtieri  i  perchè  non  fossero  a  per** 
tata  d'  agire  per  risollevare  il  loro  partito 
nella  Dieta  ^guéhte  • 

Ècco  Coo^e  i  talenti ,  è  i  servigj  sono  de- 
litti ove  regna  lospitito  di  partito  •  IÌ  Sedato^ 
Contedi  Rudcnschòld^  uomo  rispettabile  per 
la  sua  integrità  ^  per  le  i^ue  cognizioni  e  per 
tt  SU&  virtù  ,  che  ha  seVvito  più  lungo  tem* 
pò  di  quello  che  J1911  hsi  vissuto  chi  lo  de- 
pose ^  lo  è  ^tato  per  la  seconda  volta  in  un 
età  più  che  settuagenari)  •  In  quel  giorno 
andai  a  visitarlo  poiché  era  ammalato  ,  e. 
mi  disse  con  ammirabile  tranquillità:  Ebbene 
il  nostro  partito  non  U  ha  per  anche  scac- 
ciati? S'affaticò  il  He  per  consolarlo  ;  gli 
gerisse  ne* termini  del  più  tenero  affetto,  che 
uno  sfortunato  padre  aspettar  si  potrebbe 
dal  migliore  de'  suoi  figli .  Tutta  la  Città  fu 
commossa  dalla  situazione  di  questo  virtuo- 
so cittadino,  non  ricco  9  e  con  numerosa 
famiglia  V  né  per  questo  gli  Stati  ^anno  a* 
vuta  r  umanità  d^  assegnarli  una  pensio* 
ne  • 

Feltrato  vivamente  il  Re    nel    vedersi 
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togliere  Consiglieri  illuminati  ch'erano  affe- 
zionati non  meno  a  lui  che  alla  patria  loro, 
e  ricevendo  giornalmente  nuovi  dispiaceri  , 
cercò  svago  e  sollievo  dal  suo  proprio  spi- 
rito ;  conservò  la  tranquillità  ,  nò  diede  se- 
gno di  perdere  la  giocondità  sua  ;  impiegò 
nel  disegno  ,  nella  lettura  ,  nello  studio  il 
tempo  che  non  consacrava  agli  affari  . 

I  posti  vacanti  per  la  deposizione  de*  Se- 
natori furono  ripijeni .  Non  fu  fatto  a  Stok- 
holm.  come  a  Gapua  ne'  tempi  trascorsi  .  Il 
popolo  di  questa  città  essendo  malcontento 
de' Senatori,  Pacuvio  che  li  voleva  salvare, 
gli  fece  rinchiudere  ;  adunò  il  popolo ,  e  gli 
propose  di  giudicarli  un  dopo  l'altro  ,  ma 
di  non  pronunziare  l'espulsione  dì  veruno, 
se  non  dopo  essere  statò  rimpiazzato.  Ap- 
pena estratto  dall'urna  il  nome  d'un  Sena- 
tore, il  popolo  alzò  le  grida  contro  di  lui: 
scegliete  dunque ,  disse  Pacuvio  ,  chi  dee 
rimpiazzarlo  .  Ciascheduno  tosto  ammutolì 
per  mancanza  di  poterne  proporre  uno  mi- 
gliore .  Aggiugne  lo  Storico  che  allora  quan- 
do ,  posta  da  parte  ogni  verecondia  ,  fu  no- 
mina to  un  candidato,  le  grida  del  popolo 
divenn^ero  anche  più  forti:  alcuni  dicevano 
di  non  conoscerlo  ,  altri  gli  facevano  rim- 
proveri più  gravi .  Lo  stesso  accadde  alla 
nomina  del  secondo  e  del  terzo,    e   questa 
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scena  terminò,  con  rcoder  la  libertà  agli  ait^ 
tichi.  Senatori ,  i  quali  si  mantennero  ne' 
posti  loro. 

Quello  eh' è  accaduto  a  Stokbolm  non  è 
fórse  Qieno  singolare  di  quello  che  suc- 
cesse a  Capua .  La  maggior  dignità  alla  qua- 
le aspirar  poteva  un  particolare ,  era  cadu- 
ta in  avvilimento  tale,  che  niuao  voleva 
esserne  più  investito.  Fu  proposto  neir as- 
semblea degli  Stati ,  perchè  venisse  delibe- 
rato ,  se  si  poteva  esser  forzati  ad  accettare 
r  ofBzio  di  Senatore  i  questione  molto  umi- 
liante per  una  nazione  che  non  manca  cer- 
tamente d'uomini  dotati  di  spirito  ,  di  ta- 
lento e  di  saggezza. 

Si  volevano  altresì  Sipogliaire  de' loro,  im- 
pieghi i  Governatori  delle  Provincie .  Molli 
furono,  attaccati ,  e  accusati  d'aver  spalleg- 
giate' elezioni  illegali  di  Deputati  del  suo  par- 
tito o,Q:  d'essersi  essi  pure  resi  colpevoli  d'il- 
legalità •  Le  medesime  accuse  avevano  sof- 
ferto i  Governatori  ^Sezionati  al  partito  op*- 
posto,  sotto  il  regno,  de' loro  avversar)  • 

Adunata  la  pineta ,  ciaschedun  ordine  esa- 
minava gli  assòluti  poteri  de' Suoi  Deputa- 
ti. 11  partito  più  forte  scacciava  i  più  ab?- 
li  del  partito  opposto  ,  dichiarando  illegale 
la  lora  elezione . 

La  corruzione  della  Capitale  atea  preso 
piede  nelle  Provincie  ;  le  voci  per    le    ele^ 

E     }  zio- 
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sioni  si  vendevano:  Tesempio  de* Deputati, 
ehe  s'arricchivano  alle  Diete  i  contribuiva 
alla  dilatazione  di  questo  vizio  •  La  naziO" 
^e  svezzese  in  fondo  fiera  e  onesta  ,  era 
degradata  e  corrotta  •  Non  v'  era  più  V  in- 
teresse cornane  ,  né  chi  lo  dirigesse ,  e  do- 
ve non  V*  è  F  interesse  comune  ^  pon  y'  h 
governo . 

V  allettamento    d'  un    nuovo    guadagno 

tratteneva  il  corso  degli  affari  :  le  Diete  e- 

rano  lunghe,  e  dispendiose  alla  nazione:  si 

^^trovavano  sempre    delle    persone    pronte    a 

mutare  opinione  ,  perchè  la    vendevano    al 

pfiù  offerente  , 

La  Regina  vedova ,  di  cui  V  Europa  tut-p 
ta  ammira  lo  spirito  ,  le  cognizioni,  e  Tu^ 
manità  ;  questa  Principessa  protettrice  delle 
lettere  ,  alla  quale  hanno  puramente  manr 
cato  le  forze  per  eguagliare  la  munificetì2a 
degli  Augusti,  ha  atteso  13  mesi  prima  di 
sapere  qual  somma  )e  verrebbe  accordata 
per  suo  assegnamento  .  Allorché  s^  è  lagna^r 
Ita  di  questa  lentezza  ,  vi  sono  state  dell'  a* 
nime  tanto  venali  da  far  intendere  'ad  una 
Begina ,  figlia ,  sorella  >  sposa  ,  e  madre  di 
Ke ,  che  avrebbe  dovuto  comprare  la  sua 
sussistenza  • 

I  Principi  suoi  figli  non  hanno  saputo 
il  proprio  destino  se  non  più  d'un  anno  e 
mezzo  dopo  la  morte   del  Re  loro   padre  . 

Non 
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ffott  senza  fatica  gli  Sfati  fissarono  a  cias- 
jcfaeduno  6000  ducati  per  tutto  il  manteni- 
mento loro  e  della  loro  Corte  • 

L'interesse  e  T ambizione  avevano  acceso 
l'odio  nel  seno  delle  famiglie  .  I  padri  ,  e 
i  figli  impegnati  per  opposti]  partiti;  fratel- 
li ,  mariti  e  mogli  egualmente  divisi  ;  si  ve- 
deva il  più  prossimo  parente  porsi  senza 
rossore  in  quel  posto  ,  dal  quale  aveva  -e* 
gli  stèsso  contribuito  per  far  discendere  il 
congiunto  ,  che  ritornava  in  piedi  alla  Die- 
ta seguente  ^  ed  in  questo  frattempo  si  fa- 
cevano visite  ,  e  abbracciaménti  •  Qual  ter- 
ribile esempio  per  la  gioventù  !  S'aprivano 
di  buon'ora  i  loro  cuòri  a' dolci  sentimen- 
ti della  natura  ,  o  divenivano  piuttosto  la 
sede  del  raggiro  ,  deir  interesse  ,  della  dis- 
simulaziotìe .  Abbracciarsi^  tradirsi,  e  sa- 
perlo >  qual  lezione  per  la  posterità! 

Le  virtù  e  i  vizj  delle  grandi  nazioni  si 
rassomigliano  .  Dopo  che  la  Svèzia  (  si  può 
dire  come  Sallustio  della  Repubblica  Roma- 
na )  divenne  possente  per  me\:^o  di  sue  fati^ 
che  e  di  sua  giustt:[%a  ,  dopo  '  aver  dominati 
gran  Ré  ,  barbare  na:i^ioni ,  immensi  popoli ,  la 
fortuna  divenne  contraria  ^  e  sparse  la  turbo^ 
len:^a  ed  il  disordine  .  S^  accrebbe  l' ansietà 
del  denaro  ,  e  del  potere  >  e  fa  il  germe 
d'  ogni  male  •  La  cupTSigia  soffogò  la  buo*- 
iia  fede ,  la  probità ,   e  tut^l  buoni   princi- 

fi     4  pj> 


\ 


72»  i?f/  Regno  e  della  Fila 

pj,  e  in  loro  vece  surrogò  l'arroganza  ,  ht^ 
crudezza,  F  irreligione  ,  e  la  massima  di  far 
denaro  da  tutto.  L'ambizione  ridusse  mol- 
ti a  divenir  furbi  e  maliziosi  >  ad  aver  sem- 
pre ia  bocca  quello  che  non  avevano  nel- 
cuore,  a  prendere  T interesse  proprio  per 
guida  deir affetto  o  dell'odio  loro  ,  e  a  noti 
aver  d'onesto  che  la  sola  apparenza. 

Non  v'  è  partito  senza  fanatismo  ;  la  Sve- 
zia non  ne  andava  esente:  operava  in  tutti 
gli  spiriti  ,  per  quanto  può  agire  sopra  que- 
sta nazione  naturalmente  tranquilla  :  influì-, 
va  sopra  tutti  gli  stati,  sopra  tutte  le  con- ^ 
dizioni,  sopra  lo  stesso  popolo.  Ciaschedu- 
no credeva  non  esservi  buona  fedey  giusti-, 
zia,  e  probità  ,  se  non  nel  partito  che  fa-, 
voriva  ;  pensamento  ingiusto  per  un  nume-* 
ro  d^  oneste  persone  che  non  erano  di  ye- 
run  partito  ,  o  che  ve  li  tenevano  per  con-^ 
vinzione . 

Dissi  ,  che  addormentati  languivano  gli 
affari.  Ecco  quello  che  gli  stessi  Stati  con- 
vengono d'aver  fatto  durante  il  corso  d'u-- 
na  sì  lunga  Dieta  :  questa  loro  confessione 
si  trova  nel  Trassunto  degli  atti  della  Die- 
ta 9  regolato  e  publicato  da  essi  secondo 
il  costume  .  Espongono  d'aver  data  sepol- 
tura al  defonto  Re  ,  e  incoronato  il  regnan-, 
te;  d'aver  deciso  che  si  facesse  una  nuova, 
versione  svezzese  della  Bibbia  ;   d'  aver  flS-^ 

sato 
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^ato  lo  stato  della  Regina  madre,  e  acco- 
^entico ,  air  istituzione  dell'  Ordine,  di  "W^asa  • 
In  quel  governo  tutti  questi  affari  non  sa- 
rebbero ^tati  decisi  nello  spazio  di  pochi 
giorni  ?  Non  optante  quest'è  il  risiiltato  d'' 
un'assemblea  di  14  mesi  . 

Il  Re  senza  autorità  sopra  la  Dieta,  po- 
chissima pi^ssedevane  nel  Senato  ,  ove  ave- 
va  due  soli  voti.  Non  abbisognava  al  Se- 
nato né  la  presenza ,  né  gli  ordini  del  Re  ; 
per  adunarsi;  leggeva  senza  di  lui  i  dispac- 
ci de' ministri  esteri;  trattava  i  più  gravi  e(Ì 
i  più  importanti  affari  •  II  Re  doveva  fir- 
mare le  spedizioni  fatte,  essendo  assente  v 
ma  come  presente ,  e  quelle  ancora  appro- 
vare contro  il  di  lui  sentimento» 

In  tal  guisa  il  poter  reale  era  senza  vi- 
gore ;  le  sue  prerogative  non  sussistevano' 
più;  noii  v'era  alcuna  dipendenza  scambie-^ 
vole  fra'!  Re  e  gli  Stati ,  dipendenza  ne-; 
cessarla  in  un  governo  misto ,  se  così  si  pu6 
chiamare  quello  stato  abolito  in  Isvezia  w 
Quando  si  legge  ,  per  esemplò  ,  che  per 
rimpiazzare  gì'  impieghi  vacanti ,  si  propo-» 
nevano  tre  soggetti  al  Re ,  perchè  rie  sce- 
gliesse  uno ,  si  fissa  V  idea  ,  che  per  V  eie- 
'  zione  di  sei  Senatori  vi  volevano  diciotto 
candidati ,  e  niente  meno  •  In  principio  si 
formava  una  lista,  di  tre  persane;  il  Re  ne 
sceglieva  una;  si  sostituiva  tosto  un  nuovo 
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nome  nel  luogo  di  [quello  della  persona  e? 
letta ,  e  con  que$t'  ordine  si  proseguiva ,  fin- 
ché fosse  rimpiazzato  il  numero  depposti  ; 
in  simil  guisa  s'adempiva  litteralmente  il 
diritto  del  Ke  ;  ma  in  vece  però  d' una  scelta 
libera  di  6  sopra  i8  effettivamente  non  Ta* 
véva  che  di  6  sopra  8  candidati.  Una  pre- 
rogativa cosi  ristretta  sembrando  anche  trop* 
pò  enorme,  avevatio  deliberato  un  nuovo 
mezzo  per  ristrignerla  •  Era  stata  stabilita 
una  légge  in  virtù  della  quale  quando  un 
candidato  era  stato  presentato  tre  volte  ,  e 
che  veniva  posto  per  la  quarta  volta  sopra 
la  presentazione  ,  il  Re  era  obbligato  di  pre? 
ferirlo  senza  poterlo  rigettare  per  qualsisia 
motivo.  Gli  abusi  i  più  riprensibili,  le  in-r 
giustizie  le  più  enormi^  e  soprattutto  T  u- 
surpo  della  prerogativa  reale  ,  si  giustificaf 
vano  sempre  spiegando  le  leggi  ,  e  forzane* 
done  il  senso  •  Le  Diete  non  dovevano  du- 
rare che  tre  mesi;  gli  Stati  le  prolungava- 
no a  loro  piacimento  ;  per  sola  formalità 
ne  dimandavano  qualche  volta  la  prolun- 
gazione al  Re ,  il  quale  non  gliela  poteva 
negare.  Cosi  la  Svezia  passava  alternativa- 
mente da  uno  stato  anarchico  d'  una  quin- 
dicina di  mesi  sotto  l'impero  della  Dieta  , 
ad  una  oligarchia  di  tre  anni  sotto  quello 
del  Senato  •  Non  essendo  in  mano  del  Re 
autorità  veruna ,  veruna  esecuzione  ,  veruna 
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Rilancia ,  non  aveva  la  possibilità  di  far  del 
j)ene  ,  né  d'impedir^  jl  male  .  benché  la 
forma  del  Governo  avesse  di  già  assai  di* 
minuito  il  potere  reale  ^  la  gelosia  del  co* 
mando  trovandolo  anche  troppo  esteso  ne 
limitava  così  strettamente  i  confini  in  ogni 
Dieta  ,  che  finalmente  più  non  esisteva .  La 
sola  Cosa  che  gli  Stati  non  avevano  per  an- 
the  avvertito  ,  era ,  che  la  statua  di  Carlo 
XII  posta  sul  trono  avrebbe  prodotto  1q 
stesso  effetto  ^  e  che  pulla  gli  sarebbe  co^r 
jstato  il  tenervela  . 

La  famiglia  del  Re  non  dipendeva  da 
ìesso;  sono  pochi  anni  che  non  aveva  nep^ 
)pure  V  autorità  di  licenziare  un  domestico 
che  gli  dispiacesse;  e  questo  altresì  era  pa- 
drone di  ^tirarsi ,  e  anche  di  vendere  a  un 
altro  il  suo  posto . 

S*è  vedato  in  questa  Dieta  gli  Stati  da- 
re a  quelli  ,  ch'erano  provvisti  di  cariche 
la  permissione  di  venderle  .  11  Re  voleva 
lamentarsene  ;  ma  il  nuovo  Senato  vi  si 
oppose  . 

Erasi  stabilita  una  commissione  d' inqui- 
sizione f  che  se  la  prendeva  con  le  sole 
persone  ricche  del  partito  ,  e  fece  tremare 
tutti  quelli  che  avevano  qualche  cosa  da 
perdere .  Vedevansi  ridotti  al  momento  ,  in 
cui  non  verrebbe  più  assicurata  la  pro- 
prietà . 

Tu^ 
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Tueto  sembrava  fatto  espres^^amente  per 
distruggere  il  regnò  •  S'  erano  lasciate  cader 
le  fabbriche  e  le  manifatture  ;  k  compagnia 
deli*  Indie  ,  che  aveva  sofFcrtc  .diverve  csa- 
zioni  nelle  precedenti  Diete  y  veniva  minac- 
ciata d'  un  colpo  più  fiero  prima  del  termi- 
ne di  quest'  ultima  .  La  popolazione  ogni 
giorno  diminuiva;  un  si  vasto  regno  era  ri- 
dotto ad  aver  meno  abitanti  di  quello  che 
ne  poteva  sostentare  la  sola  provincia  della 
Finlandia  :  intere  famiglie  abbandonavano  il 
paese  nativo;  è  non  già  pqr  andar  in  trao- 
eia  di  climi  più  felici  .  Si  erano  stabilite 
delle  leggi  per  impedire  simili  emigr^zioai; 
ma  queste  servono  puramentp  per  provare  ^ 
quanto  cattivo  è  il  governo  ch-e  ne  ha  In- 
sogno.   \ 

Tarerà  la  situazione  della  Svezia;,, e  la 
rovina  della  sua  costituzione^  che  badato  mo- 
tivo  a  quella  gran  mutazìotie  ,  che.  sola,  po- 
teva salvare  il  regno ,  e  rimetter  le  cose 
nei  loro  stato  primiero  .  Quale  sarebbe  di- 
venuto if  suo  destino,  se  avesse  tardato  il 
rimedio  ?  Divisa  e  infelice  nell'  interno ,  an- 
nichilava la  sua  stima  all'esterno  .  L'  incon- 
SLtanza  del  governo  ne  tirava  quella  delle 
alleanze  .  Veruna  possanza  vi  poteva  più 
contare  .  Tina  Repubblica  agitata  serica  for- 
:ja,  e  sen:^a  consiglio^  dice  un  antico  poli- 
tico ,  divien  soggetta  allo    Stato  vicino ,   ^h'  è 
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governato' meglio  Hi  lei.  Non  è  necessario  il 
ricorrere  alla  Storia  antica  per  assicurarsi 
dì  Questa  verità. 

Così  appunto  avevano  pensato  nel  '  1756 
quando  fu  progettato  di  mutare  la  forma 
del  governo  in  Isvezia;  ma  il  partito  che 
tip  concepì  l'idea^  aveva  degli  avversar)  at- 
tivi e  illuminati,'  che  lo 'abbatterono  . 

Tutto  si  cambia  e  specialmente  la  volontk 
degli  uomini.  11  partito  , i  capi  del  quale  nel 
17^6 -s'erano  impegnati  per  questo  cambia- 
fnerito,vi  si  è  poscia  opposto;  e  quello  che 
allora  lo  impedì,  ha  al  presente  tuostrato  di 
proteggerlo.  Quest'ultimo  seppe  ^a^locadefe, 
r  altro  però  non  ha  saputo  ;  la  qual  cosà 
prova ,  che  i  talenti  non  erano  egualmente 
divisi . 

Da  questi  due  partiti  negli  ultimi  tem^pi 
se  n'  era  formato  un  terzo ,  che  si  chiama- 
va il  partito  della  Corte,  e  che  in  tutte  le 
occasioni  dimostrava  il  maggiore  zelo  per 
fa  persona  ,  e  per  le  prerogative  del  Ke  : 
degli  altri  due  ninno  era  impegnato  per  la 
Corte,  se  pon  quanto  la  corona  lo  era  per 
lui.  Il  terzo  secondava  costantemente  i  di* 
lei  interessi;  non  era  numeroso,  e  non  com- 
pariva potente  ,  se  non  in  quanto  s'  appog- 
giava ad  uno  degli  altri  due  ;  non  ostante 
è  stato  il  solo  che  abbia  secondata  T  intra- 
presa del  Re.  Gli  altri  due  occupati  da'lòro 
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interessi  avevano  trascurata  ogni  occasiond 
di  ristabilire  con  la  prerogativa  teale  la  bi- 
lancia del  governo  ;  lo  prova  la  Dieta  con- 
vocata a  Norkoping  nel  1769;  niun*  altra 
aveva  date  giamoiai  più  belle  speranze  alla 
nazione^. 

Si  crede  >  che  se  n^I  1 7^  6  ^  il  defontd 
He  si  fosse  fatto  vedere  ,  vi  sarebbe  riusci- 
to ,  benché  forse  con  più  difficoltà  ^  e  noti 
senza  spargimento  di  Sangue  ;  ma  la  di  lui 
situazione  era  assai  diversa  da  quella  del 
Ke  suo  figlio .  Per  essere  straniero  ^  noi*  à- 
vrebberò  avuta  id  lui  gli  Svezzesi  tutta  la 
J^ducià  ^  come  in  un  Principe  nato  e  alle-- 
vato  fra  di  essi  •  Il  defohto  Re  parlava  ap-» 
pena  la  lingua  del  paese  ;  il  Re  suo  figUb 
sarebbe  stato  in  grande  imbarazzo  ^  sé  noft 
avesse  potuto  arringare  le  guardia  ed  il  po- 
polosi La  sua  eloquenza  è  forse  principale 
di  tutte  le  qualità  del  Re ,  che  hanno  ton« 
corso  a  compire  il  suo  Successo  i  II  defonto 
Re  aveva  quattro  figli  >  e  nel  voler  tentare 
unMmpresa  cosi  perigliosa  ,  che  un  solo  fa- 
natico poteva  precipitarla  ,  il  paterno  suo 
cuore  doveva  intenerirsi  sul  destino  che  ap- 
parecchiava a^suoi  figli  >  uno  de*quali  usci- 
va allora  dalla  culla  •  Aggiungasi  che  gli 
abusi  e  i  disordini  non  erano  per  anche 
giunti  a  quel  segno  che  si /sono  poscia  ve* 
4uti  9  e  che  sarebbero  st^tei  neccessarie  deU 
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le  violenti  scosse  per  rovesciare  V  edifizicf 
decorato  dallo  specioso  nome  di  libertà  9 
con  cui  si  riveste  sepipre  F  arbitrio  ^  e  Ta^ 
narchia  .  Era  riserbato  a  Gustavo  III  il  por/ 
£ne  alle  discordie  «  cfoé  laceravano  da  la^ 
to  teippó  la  Svezia;  Nato;  svedese >  co' suoi 
talenti  e  col  sup  carattere  acquistato  si  era 
la  stima  ;  1'  amore  e  la  confidenza  della  na- 
zione  •  Tutto ,  perfino  il  di  lui  tiome  lo  fa* 
yorìvà  ;  ^ 

La  mattina  de^  1 9.  agosto  ,  stabili  questo 
Principe  di  porre  a  cimento  là  vita  \  per  li« 
berare  la  sua  nazione  •  Mtl  più  che  il  pro- 
prio pericolo  \  lo  inquietava  il  timore  di 
dover  impiegare  ìa  forza  contro  i  suoi  sud- 
diti ^  e  il  destino  de'  principi  suoi  fratelli , 
la  loro  smania;  ed  il  loro  ardore  jper  ven- 
dicarlo se  dal  fanatismo  fosse  stato  sacrifi- 
cato  •  tJsci  dal  suo  appartamento;  si  sofFer- 
mò  è  colle  lagrime  che  gli  scorrevaiió  da- 
gli occhj  ;  disse  a'  suoi  Ciamberlani  :  se  ho 
la  dtsgra:^ià  di  perire ,  sì  dica  al  mio  fratelli 
Carlo  ,  che  non  son  perito  per  mano  d^  uno 
Svedese.  Quindi  parti  dal  castello,  seguita- 
to da  alcuni  uffiziali;'si  presentò  alla  pa- 
rata deir  artiglieria  ;  ^poscia  al  suo  reggi- 
inento  delle  guardie  e  ne  fece  la  revista  . 
Nel  ritorno  al  castello ,  essendo  giunto  il 
distaccamento  ,  che  dovea  montar  la  guar- 
dia  in  quel  giorno  ,  il  Rt  fece  chiamar  gli 
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tiffiziali  nel  corpo  della  guardia  ,  e  colà  parr 
lo  loro  ,  dipingendo  con  energia  la  trista 
situazione  del  regnò ,  e  assicurandoli  cpn 
giuramento  ,  che  rinunziava  alla  sovranità  , 
e  che  voleva  puramente  por  fine  alle  tur- 
bolenze ,  e  far  risorgere  le  antiche  leggi  , 
eh*  erano  in  vigore  prima  dell'anno  1680^ 
epoca  dell'assoluta  sovranità  di  Carlo  XI. 
Richiamò  in  loro  il  coraggio  de' suoi  antenati 
ed  i  prqdìgj  di  valore  fatti. sptto  de^  Re  suoi 
antecessori  :  dimandò  loro  ,  se  volevano  u- 
tìirsi  cpn  luì  alla  vita  e  alla  morte  »  com'e- 
gli s'impegnava  con  loro.  Mossi  gli  uffizia- 
li  dal  discorso  del  Re  ,  acconsentirono  a 
tiitto  ,  e  gli  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà ,  cosi  pure  lo  prestarono  i  due  distac- 
camenti delle  guardie.  I  Senatori  che  si  ri- 
trovavano adunati  nella  sala  del  Senato  ,  vi 
furono  arrestati  e  posta  quivi  una. guardia* 
Le  porte  del  castello  furono  chiuse  ,  e  cu- 
stodite e  le  catene  tese.  Il  Re  montò  a  ca- 
vallo ,  seguitato  da  un  ^ran  numero  di  uf- 
fiziali  ,  e  da  un  distaccamento  delle  guar- 
die -,  si  portò  al  parco  dell'  artiglieria  ,  ove 
fu  ricevuto  con  grandi  acclamazioni  .  La 
guardia  gli  prestò  giuramento  ;  furono  di- 
stribuite delle  muniziotìi  alle  truppe  ;  tra- 
sportati i  cannoni  in  diversi  posti  impor- 
tanti ;  e  spediti  dei  picchetti  a  tutte  le  pa- 
lizzate . 

L'  am- 
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'' V ammiragliato  ,  che  occupava  uno  dei 
più  importanti  posti  della  città ,  non  aspet- 
tò a  dichiararsi  ,  che  il  Re  vi  si  presentasi 
se.  Lo  fece  assicurare  del  suo  zelo  e  della 
sua  fedeltà  ,  per  mezzo  d' un  ufHziale  che 
gli  avea  spedito.  Allorché  vi  giunse  lo  stesso 
£e  ,  vi  fu  ricevuto  con  grida  di  gioja  .  Si 
vedevano  lungo  il  porto  i  marinari  arram- 
picati sopra  gli  alberi ,  e  sopra  le  cordagli  e 
de' vascelli ,  che  facevano  rimbombare  l'a- 
ria colle  loro  acclamazioni  •  Quando  questo 
Principe  oratore  trovava  il  popolo  aduna- 
to ,  si  fermava  e  T  arringava  •  O^vunque  la 
sua  eloquenza  è  stata  vittoriosa  sopra  unsi 
nazione ,  che  non  aveva  ascoltato  i  suoi  Re 
parlare  in  pubblico  dopo  pustavo  Adolfo  $ 
pè  parlare  svezzese  dopo  Carlo  XII .  La 
scena  più  commovente  a  tenerezza  ^  fu  li 
20  y  nella  piazza  della  nuova  borsa .  V'erano 
concorse  più  di  3 pop  persone  ;  il  popolo 
era  salito  sopra  i  ponti  delle  nuove  fabbri- 
che e  sopra  le  pofte  delle  case  .  L^  infante- 
ria borghese  era  sulFarmi  .  Tosto  che  fa 
giunto  il  Re,  il  suo  seguito  si  schierò  lun* 
go  la  piazza  ,  e  si  fece  un  profondo  silen- 
zio •  Il  Re  a  cavallo  con  la  spada  alla  ma- 
no  sì  avanzò  alla  fronte  della  truppa ,  e  fe*^ 
ce  un  discorso  patetico  con  una  voce  si 
chiara  e  sì  distinta  ,  che\s'  intendeva  da  o-^ 
gni  angolo  della  piazza.  Il  popolo,  dijfa* 
Toììh  III.  F^     ^     ceu- 
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cendoiii  in  lagriafìe ,  interrompeva  sovente  il 
discorso  del  Re  con  le  più  vive  acclama-* 
^oni.  Dopo  di  questo  ,  il  Be  lesse  il  giu- 
ramento i  che  faceva  al  suo  popolo  ,  e  fece 
legger  quello,  che  a  lui  prestava  il  popo- 
lo. Non  si  può  abbastanza  ammirare  la  co** 
stanza,  V  intrepidezza,  e  Iti  presenza  di  spi- 
rito di  questo  giovine  principe  .  Al  princi^ 
jpio  della  rivoluzione  io  mi  portai  all'  arti- 
glieria .  Troppo  mi  aveva  onorato  il  Re  con 
atti  di  bontà ,  perchè  il  mio  cuore  nonfos*- 
se  sommamente  timoroso  della  sua  situazio* 
ne  .  Ordinò  che  mi  facessero  entrare  :  era 
egli  a  cavallo;  si  degnò  parlarmi  e  infor- 
marmi con  un*  ammirabile  precisione  di  quel- 
lo che  accadeva  de' passi  già  fatti  e  di  quel- 
li che  gli  rimanevano  di  fare,  e  lo  vidi  in 
mezzo  al  maggior  pericolo  ,  tranquillo  e-* 
l^ùalmente  che  nella  Sua  assemblea .  La  vi- 
gilia di  questa  gran  giornata  ,  v'era  stata 
alla  corte  concerto  e  cena  ;  V  adunanza  era 
almeno  di  80  persone;  il  Re  pareva  il  più 
brillante  di  tutti  .  Io  ho  veduta  una  lette* 
ra  >  che  scrisse  nel  tempo  del  concerto  so- 
pra l'ihtrapresa  del  giorno  seguente  nella 
quale  è  impossibile  di  meglio  dipingere  il 
sentimento  d'una  bell'anima,  né  di  scrìver 
meglio  in  mezzo  alla  maggior  tranquil- 
lità. 

Nel  tempo  che  il  Re  era  all'  artiglieria  # 
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fece  pregare  i  ministri  esteri  di  portarsi  at 
castello  ,  ed  essendovi  ritornato  dopo  il 
mezzo  giorno  ,  fece  loro  questo  discorso  , 
che  io  ritengo  di  suo  proprio  carattere  v 
per  vostra  sicure^^a^  o  signori^  vi  ho  pregato 
di  qui  portarvi  .  Sarei  stato  inconsolabile  ,  se 
vi  fosse  accaduta  qualche  cosa  spiacevole;  né 
la  torbida  cifcostan:^a  mi  permetteva  di  rispon- 
dete degli  avvenimenti  .  Non  vi  farò  parola 
di  quello  che  accade;  è  molto  tempo ^  che  lo 
dovete  aver  preveduto  :  io  sono  staio  contro 
i)o^fa  sfor:^ato  ,  e  le  drcostan^^e  mi  ^ustifi* 
cherdnno.  Quello  di  cui  non  voglio  lasciarvi 
dubitare  un  momento  ,  e  che  vi  prego  di  far 
intendere  alle  vostre  corti  ,  è  che  questo  non 
varia  niente  le  mìe  disposi:^oni  pacìfiche ,  e  che 
coltiverò  con  premura  V  amici^a ,  e  la  buona 
eorrìspondeno^a  co*  miei  vicini . 

Il  giorno  19  e  2ò  si  trasferì  successi^ 
vamente  in  diffin*ehti  luoghi  per  ricevere  i 
giuramenti  dalle  truppe  ^  dal  magistrato  del- 
la città,  dai  coilegj  ,  e  dall'  infanteria  e  ca» 
valleria  borghese  .  il  seguito  si  accresceva 
ògAi  momento.  Gli  uffiziali  de* due  partiti, 
prima  opposti ,  s!  riunivano  per  seguirlo  , 
ponendosi  intorno  al  braccio  sinistro  il  £iz« 
boleto  bianco  ,  che  s' era  posto  lo  stesso  Re , 
%  fatto  porre  a' suoi  amic^•  Vide  ben  pre** 
Ito,  che  tutti  si  gjcirìavano  di  fare  lo  stes^ 
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€o  ,  e  che  la  geoerazione  presente  non  è 
meno  degna  di  lui ,  di  quello  che  .lo  eranp 
stati  gli  antichi  Svezzesi  de^  Re  suoi  ant^r 
cessori.  Giorno  e  none  scorreva  la  città  , 
accompagnato  da  una  guardia  di  circa  6q 
uomini ,  e  avrebbe  potuto  ajidar  solo  ,  a* 
vendo  una  sicura  guardia  neir  amore  de^ 
sudditi  disgustati  deir  antico  governo  .  Uà 
immensa  folla  di  popolo  ebro  di  gioja  ,  1q 
seguiva  per  ognKgarte  e  ripeteva  di  conti- 
nao  ;  viva  il  Re  «  jFìtnancabiie  questo  Prin- 
cipe, passò  due  notti  a  cavallo,  scorrendo^ 
pei;  tutti  i  quartieri  della  città,  £ntan(ochà 
le  trpppe.  riposavano  sotto  T  armi  < 

La  consulta  secreta  ,  che  il  giorncr  pret 
cedenti^  prendeva  coQ--^nto  calore  d^^rer 
golamei^ti  CQntro  T autorità  reale,  sijdi&per- 
se  subito  ,  che  intese-  V  arresto  del  Senato.. 
Ttuti  insieme  ,  dice  Titp  JjÌvìo  ,  erano  fieri  \ 
fwa  €Ìas€(i€duno  ebbe  timQr  per  se . 

Il  £e  spedi  un  ordine  al  rpggimentp 
d'  Upland  di  retrocedere  ;  noti  era  che.  qua(«r 
tro  ore  discosto  dalla  città:  la  consulta  se- 
creta l'aveva  coqiatìdato  ,  si  dice  con  ìn*« 
tenzione  d^  arrestare  il  Ke  .  Io  dubito  as^ 
sai,  ch^  quesso  rjsiggimento  vi  avesse  con- 
disceso. Non  posso^  for^Barmi  T  idea  4*nno 
Sy^zzese  ,  che  9$as$e*  arrestare  il  suo  Re  • 
L9  verità  ^  è  9  'Che^gU  ufEziali  in  l^ògo  dì 
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tetrocedeft ,  dimandarono»  ed  ottennero  la 
J^erniiséioile  di  venire  a  prestare  iÌ,Iorogtu« 
tamento  di  fedeltà  nelle  mani  del  Re. 

TI  di  2b,  gli  araldi  dell'armi  anrrunm» 
rofìò  al  suonò  di  tìmpatti;  e  di  trombe  « 
Tassemblea  degli  Stati  per  il  giorno  seguéir^ 
te  ;  imponendo  a  tutti  i  Deputati  di  por-^ 
tarsi  nella  gran  sala  del  castello  .  Adunati 
gli  Stati  ,  secondo  Perdine  del  gìjorno  pre- 
cedente ,  vi  si  trasferì  il  Re  ,  vestito  togM 
abiti  reali  >  e  seguìtaro  dalle  persone  della 
Sua  corte  ;»  Assiso  sai  trono  ,  fece  un  di- 
i^ótsò' th'è  un  6apo  d* opera  di  eloquen- 
za ;  dipinse  con  vigor  maschile  gli  èccèsrsi  ,  », 
i  disòrdini)  le  infelicità,  nelle  quali  le  di- 
visioni avevano  irfimerso  lo  Stato .  Ricorda 
tutte  le  premure ,  che  si  era  dato  per  riu- 
nire gli  animi;  e  T ingratitudine  ,  con  xùi 
^ra  statò  oorrtspd^sto.  Fermandosi  in  mezzo 
air  aringa  ;  dis^  con  la  sua  naturale  intre- 
pidezza ;  se  v'è  alcuno  fra  voi ,'  che  possa  ne* 
gate  il  ntid  detto ,  s' al^  par  francamente  ;  at- 
tese se  alcuno  voleva  parlare  7  ma  stando 
tutti  in  silenzio  ,  prosegui  egli  il  sua  di^ 
corso; 

Quindi  ùTi  segferarlò*  lesse  la  nuòva  fer^ 
hW  dfel  governò,  lehe  ptess'a  poco  è  là  stes- 
sa ,  cfeeqtfella  afl  tèntpof  di  Gustavcr  Adol- 
fo .  Terminata  la  lettura  v  domamfó  il  Re 
agli  Stati  V  se  l'approvavano:  la  risposca  fia 
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ntC  universale  acclamazione  •  Il  maresciallo 
della  Dieta,  e  gli  oratori  degli  altri  ordini 
la  sottoscrissero,  e  gli  Stati  prestarono  il 
giaramento  dettato  loro  dallo  stesso  Re  • 
Fatto  ciò ,  disse  il  Re  :  poiché  è  piacciuto 
alla  provvidenza  di  rinnovare  gli  antichi  le- 
gami fra  il  Re,  ed  il  suo  popolo  ,  è  bea 
giusto  di  rendergliene  grazie  ;  e  alzatosi  in 
piedi ,  prese  il  libro  de*  salmi ,  e  togliendo- 
si di  capo  la  corona  ^  intonò  il  Te  Deum  . 
Questo  luogo  è  degno  del  pennello  d'Ome» 
ro  •  Terminato  il  cantico  di  rendimento  di 
grazie ,  il  Re  ammise  tutti  i  Deputati  degli 
Stati  al  bacio  della  mano . 

Nel  tempo  che  ciò  accadeva  a  Stokholm  ^ 
il  principe  Carlo  era  nella  Scannia .  Se  la  prov- 
videnza non  avesse  vigilato  sulla  vita  del 
Re  ,  la  corona  sarebbe  incontrastabilmente 
passata  sul  capo  del  Principe  di  lai  fratel- 
lo ,  puf^hè  non  si  fosse  interessato  nella  ri- 
voluzione ;  ma  essendovisi  impegnato  ,  cor- 
reva un* assai  diversa  sorte.  Il  Re  dee  pro- 
fessare le  maggiori  obbligazioni  a  questo 
Principe >  che  noti  ha  temuto  di  sacrificare' 
tutto  alla  sensibilità  dell*  amor  fraterno  e  al 
bene  della  patria .  In  questa  spedizione  era 
un  altro  Alexamene ,  ma  onesto  e  virtuo- 
so .  Spedito  questo  Generale  contro  il  ti- 
ranno Nabida,  doveva  far  finta  d'esser  an- 
dato in  suo  soccorso  ;  egli  solo  era  infor- 
mato 
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tnato  del  secreto  ,  e  le  trtippe  avevano  or- 
dine d'obbedirlo  in  ogni  cosa.  Jl  principe 
Carlo  non  aveva  il  vantaggio  «  eh'  ebbe  il 
general  Etolio.  La  maggior  parte  degli  of<* 
fiziali  dei  reggimenti  di  Scannia  ^  era  del 
partito  contrario  ;  e  quelli ,  che  non  lo  erà^ 
no  f  volevano  tutti  questo  cambiamenti  v 
Adunarli ,  propor  loro  un  progetto  cosi  in)- 
aspettato  ,  farglielo  gustare ,  era  questa  dopo 
quella  del  Re ,  V  intrapresa  la  più  difficile 
che  si  potesse  tentare  .  La  prudenza  del 
prìncipe  Carlo  in  tutte  le  sue  aringhe  ,  la 
sua  condotta  e  la  sua  intrepidezza  ,  hanno 
perfèttamente  corrisposto  a  quella  del  Re 
suo  fratello. 

Quando  la  moUitudine  si  trova   nella  ne- 
cessità di  decidere ,   senza    aver   tempo    di 
riflettere  >  cessa    T interesse   comune   che    la 
rende  formidabile  ,    e  ciaschedutìo    consulta 
il  proprio  particolare.    La  speranza  non. fa- 
ceiidosi  vedere  che  da  lontano ,  ed  essendo 
sotto   degli    occbj   gli   oggetti  del  ttmòrcr , 
non  si  pone  in  dubbio  la  scelta  del  partito 
più  sicuro.  La  prudenza  del  principe  Carlo 
non  lasciò  fuggirsi  ciò*,  fiagunò  gli  uffiziall 
intorno  a  se  ;  lesse  loro  le  lettere  del-  Re  ^ 
e  gli  órdini  di  prestargli  giuramento  in  quel 
momento;  ninno  osò   negarlo.   Il   capitano 
Hellichins  gli  consegnò  la  città  di  Cristian* 
stadt ,  della  quale  si  era  impadronito ,  pub«^ 
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blicando  un  manifesto  contro  gli  Stati. Qac« 
sto  manifesto  è  stato  il  segno  della  rivolo^ 
zione  .  Il  Senato  con  un  arresto,  che  il  Ke 
non  potè  dispensarsi  dal  sottoscrivere  ^  ^ 
vigilia  della  sua  intrapresa ,  avea  dichiarata 
ribelle  quel  capitano  e  nominato  il  Senato- 
re Funk  ,  per  andare  in  Scannia  a  prende- 
re il  comando  delle  truppe  >  che  it  Priiicr»- 
pe  vi  aveva  radunato  .  Una  tale  spedizione 
non  ebbe  effetto  .  L'arrestò  del  capitan  He!- 
lichins  fu  rivocato  con  una  lettera  del  Re 
al  principe  Carlo  .  I  governatori  di  Scannia 
e  di  Blekingia  ,  s'assoggettarono  a  qoesto 
Principe  ,  oh'  era  stato  dichiarato  Governa^ 
tore  generale  di  quelle  provincie  • 

Il  principe  Federico  era  allora  in  Ostro- 
gothìa.  Il  Re  s'informò  per  mezzo  d'uncor-^ 
riere  ,  di  quello  che  accadeva  a  Stokholm^ 
che  rispedì  tosto  Con  assicurazione  di  sua 
fedeltà;  e  ripieno  d^  attività  e  di  zelo  ;  ii 
trasferì  senza  indugio  a  Norkoeping;  e  nel- 
le altre  città  della  provincia  ,  ove  ricevette 
a  nom^  del  Re,  il  giuramento  dalla  rnili- 
zia  t  dai  magistrati  ;  né  si  diede  riposo  se 
non  dopo  essersi  assicurato  dell'obbedienza 
di  tutta  rOstrogothia .  Felice  invero  il  Re, 
che  ha  simili  fratelli  ! 

Tutte  le  Provincie  del  regno  >  hanno  gm* 
rata  la  nuova  forma  del  governo  con  una 
perfetta  unanìipità;  diciamo  meglio,  con  la 
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^lù  viva  jgioja  ,  con  la  speranza  di  vcdcf 
terminati  i  hnali  >  che  opprimetano  la  rì9^ 
zione  ,  e  che  sofFriva  taciturna  >  perchè  dal- 
la sdtroscriiiofìe  del  Re.  giudicava  sua  vo« 
loncà  ogni  determinazione  . 

£^  da  osservarsi ,  cl^e  nel  1720,  vi  fo  oli 
gran  numero  di  proteste  in  iscritto»  contro 
la  forma  di  governo  di  quel  tèmpo  i  e  che 
neppur  una  sola  persona  ha  reclamato  com^ 
tro  quell'ora  stabilita  .  Si  rimarrà  meno  stu*^ 
pefatto»  kt  si  considererà,  siccome  lo  scrir» 
se  il  Senator  Hoepken  ,  il  Tacito  del  Nord, 
come  le  provincia  fomane  si  adattarono  ^l 
cambiamento  ,  che  Augusto  fece  nella  re^ 
pubblica  i  allorché  diffidavano  del  Senato  ,  e 
del  popolo  a  moiivo  delle  querele  di  quelli , 
che  avevano  il  potere ,  deW  avari:(m  de*  ma- 
gistrati  ,  e  dell*  inutile  Appoggio  delle  leggi  ^ 
€h*  erano  rovesciate  dalle  viotena^e  ^  da'  rag-- 
giri  e  daldertaro.  Non  ^i  deggion  che  pa^ 
i-agonare  le  cause  per  giudicare  degli  e&' 
fettf. 

La  vasta  eitensidhe  di  questo  tegno^non 
permettendo  d'agire  né  con  secretezza  ,  né 
con  prontezza  ,  rendeva  difficilissima  la  ri- 
soluzione  ;  Io  prova  Tindugio  della  spedi- 
zione del  Sig^  Sprengtporeen  ;  non  era  giun* 
to  con  le  truppe  dalla  Finlandia  ,  se  noa 
dopo  che  tutto  era  terminato ,  ma  il  Ke  non^ 
abbisognava   che   dì  se  srtesso  y  del  suo  spt^ 
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rito  t  delle  sue  virtù.  Innumertbili  sono  gli 
atti  di  umanità  «  co^ quali  ha  coronato  l'o- 
pera •  I  Senatori  e  le  altre  persone  arresta- 
te ^  sono  state  alloggiate  in  corte ,  e  noI»I« 
mente  trattate  ,  e  dopo  prestato  il  giuramen- 
to poste  in  libertà  .  Lo  stesso  giorno  151^^ 
mandò  il  Re  de'  gentiluomini  alle  dame  > 
i  mariti  delle  quali  si  trovavano  in  arresto^» 
per  assicurarle  che  non  avevano  occasione 
di  temere  •  A' figli  pure  di  un  curato  chia- 
mato 'W^ickman,  mandò  a  dire  che  stesse- 
ro tranquilli  1  che  il  padre  loro  avrebbe  in 
breve  la  sua  libertà .  Agli  uffiziali  del  suo 
seguito  raccomandò  il  ricordarsi  ,  che  non 
dovevano  fare  con  de'niimeis^^  ma  con  de* 
jcompatrioti  e  fratelli  •  Non\  osunte  Y  agita- 
zione di  questi  primi  giorni  ,  non  si  scor- 
,dò  di  mandare  un  gentiluomo  da  una  da- 
ma ,  la  quale  era  indisposta  per  sapere  se 
«'era  spaventata  aUe  ^ida  del  popolo,  che 
4o  attorniava  allorché  passò  d'  avanti  la  di 
lei  casa  •  La  stessa  attenzione  usò  coxt  le 
dame  della  Regina  vedova.  Il  Governatore 
della  città  9  ch'era  arrestato  ,  avendo  scrit- 
to a  sna  moglie,  che  si  ritrovava  in  cam- 
pagna ,  e  trasmessa  la  lettera  al  Re ,  addi<^ 
masdò  la  permissione  di  farla  ricapitare  ; 
}VÌ  aggìunsir^gli  di  propria  mano  alcune  pa- 
iole per  assicurare  questa  dama  del  destino 
4i  suo.  marito  •  Avendo  questo  Principe  inr 

con- 
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contrito  molte  persone  che  prestare  gli  va» 
levano  giuramento  :  la  parola  de^  Sv€:^:^e$i  ^ 
disse  loro,  mi  serve  in  luogo  di  giuramento. 
Scrisse  una  lettera  assai  espressiva  al  Sena* 
tpr  Rudenscheld ,  a  cui  V  età  impedi  di  ri- 
entrare nel  Senato»  Questi  fatti  accadutine! 
tumulto  della  rivoluzione ,  caratterizzano  k 
beir anima  di  Gustavo  III,  e  la  semplice 
loro  esposizione  supera  ogni  elogio  • 

U(i  figlio  9  capace  d'  atti  così  magnani- 
mi 9  poteva  forse  scordarsi  di  una  madre 
qaaV  è  la  sua?  Le  spedi  un  corriere  a  Strale- 
sund;  ed  il  primo  suo  atto  d'autorità  fu 
<ii  conferirle  il  governo  di  Pomerania  .  La 
Regina  più  impaziente  di  volar  fra  le  brac-- 
eia  di  suo  figlio  ,  che  premurosa  di  coman- 
dare 9.  ricevè  il  giuramento^alNnilitare  e 
dal  civile  V  e  s'imbarcò  tosto  per  la  Sve- 
zia. Sarebbe  desiderabile,  che  il  carteggio 
tenuto  fra  loro  in  quest'occasione  »  potesse 
esser  reso  pubblico  •  Se  il  He  pubblicasse 
le  lettere ,  che  questa  grande  e  virtuosa  Re-* 
gina  gli  ha  scritto,  durante  la  sua  educa-* 
zione  9  sarebbe  il  trionfo  della  morale. 

La  bontà  e  l'umanità  di  questo  giovi- 
ne moi^arca  gli  hanno  cattivato  tutti  i  cuo- 
ri •  Le  precauzioni  prese  nel  corso  di  tre 
giorni  e  tre  notti  9  sono  state  unico  effetto 
della  di  lui  prudenza . .  La  rivoluzione  co- 
minciò il  di  19  alle  ore  xi  della  matti- 
na. 
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tia>  e  dòpo  il  mezzodì  ddfó  giornata  ert 
intieramente  finita  .  Siamo  àtati  ment>  sp«» 
ventati  dalla  forza,  che  rapiti  dairamtnfra 
zibne .  Quèst'  è  effetto  della  passione  dì  quer- 
Sto  Prìncipe  per  Gustavo  .Adolfo  y  é  per  En^ 
tico  IV  de' quali  ha  i  titratti  ne'  sliòi  appar* 
lamenti  in  cittk  e  in  campagna.  Ha  terifi^ 
cato  quello  >  che  l' entusiasmo  del  bel  trat- 
to di  Augusto  vetào  Cinna  gli  fece  scrivere 
ìiì  età  di  14  anni  „  che  avrebbe  desiderata 
d'essere  nelle  veci  di  quell'imperatore  p«r 
far  altrettanto  ^, .  Questi  sono  1  ffuttì  dell' e^ 
sempio  d'uri  padre  benefico.  Allorché  ^e- 
sto  degno  figliuolo  ne  frisse  T elogio,  ch'i 
stato^  pubblicato,  e  che  nello  spazio  d'  al- 
cuno ore  gli  dettarono^  il  sentimento'  e  ki 
tenereziéa  ;  l' atto  che  più  df*  ogni  altTO^  ri^ 
levò  fu,  che  avendo  trovato  quel  buom  Re 
in  mezzo  alla  strada  un  ùonH)  tramortito*  , 
\o  soccorse  egli  stesso  ;  e  fattolo  porre  net- 
la  sua  Carrozza  io  condusse  da  Un  medfco'. 
Quanta  gloria  reca  alla  nazione  svezzésey 
che  r  suoi  Re  facciano  si  belle  azióni  ,  e 
che  i  loro  figliuoli  ne  sietìo*  i  panegiristi  ! 
Quali  obbligazioni  non  hu  la  Svezia  al  go- 
vernatore di  questo  Principiè,  che  gli  ha 
sempre  inculcata  fin  dalla  tenera  infanzia 
1'  afFabilitàf^  la  clemenza  ,  V  umanità  ,  e  che 
gli  ha  rappresentato  gli  eroi  sotto  la  ^ola 
immagine  della    virtù  e  della  beneficenza  ? 

Che 
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Obie  san^bbe  accaduto  se  non  gli  avesse  faf-r 
%Q  osservare  neir  istoria,  ch'esempj  di*  se^ 
verità;  se  gli  avesse  coutinuamente  ripeta- 
lo >  che  giammai  le  armate  non  si  rivolta- 
rono cQntro  Annibale  >  come  cqntro  Scipio- 
Re!  $e.gU  avesse  dipinto  gli  uomini  ingra** 
tj>  simulatori,  interessati,  ambiziosi  e  per- 
fidi I  Possano  tutti  ì  princìpi  esser  educati  da 
degli  Schef er  !  scrisse  il  Conte  Algarotti  9 
allorché  lesse  il  carteggio  fra  il  Re  ,  ed  il 
^uo  governatore. 

Questo  principe ,  le  di  cui  v^azioni  non  is-* 
piraoo  che  umanità  e  clemenza,  ha  aboli- 
ta la  tortura ,  supplizio  ,  che  si  è  fatto  sof« 
frire  agli -nomini,  prima  d"" esser  giudicati  ; 
che  rende  innocente  il  colpevole  ,  quando 
ha  forza  di  sostenere  i  tormenti ,  e  colpe-^ 
yole  l'innocente,  se  non  può  resistervi. 

11  di  23  >  gli  Stati  del  regno  adunatisi  , 
fecero  una  Deputazione  per  ringraziare  il 
Re  d'aver  liberato  il  regno  dall'anarchia  , 
esponendo  la  sua  persona  .  L'ordine  della 
nobiltà  avendo  risolato  di  far  coniare  una 
medaglia  ,  per  eternare  questo  avvenimen- 
to >.  gli  altri  tre  ordini  dimandarono  d'esser 
ammessi  alla  concorrenza  della  spesa  di  que- 
sto monumento. 

Il  di  24 ,  il  Re  fece  un  proclama  ,  che 
proibisce  Vuso  degli  odiosi  nomi,  che  qua- 
lificavano i^  partiti ,  che  hanno  divisa  la  Sv^: 

zia. 
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zia  •  Saggia  proibizióne  >  gli  effetti  della 
quale  sembrano  dover  essere  tanto  più  si* 
curi,  quanto  che  lo  stesso  Re  non  fa  di- 
stinzione alcuna  fra  le  persone,  che  hanno 
seguitato  un  partito ,  o  l'altro  .  I  ralenti  , 
r  abilità  ,  la  probità ,  il  merito  sono  i  sóli 
titoli  per  raccomandarsi  a  questo  padre  co- 
mune de*  sudditi ,  che  ama  tutti  egualmen- 
te. 

Il  di  25  radunò  di  nuovo  il  Re  gli  Sta-« 
ti  in  sua  presenza.  Un  semplice  e  succinto 
discorso  fece  loro ,  in  cui  propose  i  punti , 
sopra  dei  quali  dovevano  deliberare.  Fatte 
le  deliberazioni  ,  furono  riferite  al  Re ,  il 
quale  risolse  la  Dieta  il  di  9  Settembre  . 
La  sua  aringa  fatta  in  quesf  occasione  >  dà 
una  forte  idea  di  quanto  esce  dalla  sua 
penna  .  Se  questo  Principe  avesse  bisogno 
di  giustificare  il  cambiamento  fatto  nel  go* 
verno  del  suo  regno  ,  non  potrebbe  pro^ 
durre  giustificazione  più  ampia  e  più  com- 
pleta, quanto  il  discorso  del  maresciallo  , 
e  degli  oratori  degli  altri  ordini  nel  chìu" 
dersi  la  Dieta.  Questi  discorsi  sono  tanto 
più  osservabili  ,  perchè  fatti  da  persone  , 
ch'erano  in  libertà  di  tacere  quello  >  che 
hanno  detto  sopra  un  avvenimento  che  po- 
tevano anche  non  rammentarlo.  Gli  stessi 
Stati  neir  atto  che  hanno  pubblicato  sotto 
il  titolo  di  conclusione  della  Dieta,  confés- 
sa- 
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tmo  il  disordine  degli  affari  del  regno  ;  U 
divisione  che  da  lungo  tempo  avea  rotto  i 
vìncoli  delta  società ,  che  dovevano  unire 
la  nazione  ;  gli  sforzi  inutili  di  S.  M.  per 
riunire  gii  animi  divisi  ;  V  usurpazione  dei 
diritti  del  regio  poterls  ;  e  la  necessità  di 
una  nuova  costituzione  per  sostenere  un  e-* 
difizio  vacillante  ;  che  sarà  a  gloria  immor- 
tale di  Gustavo  III,  T  aver  salv^sito  la  na-- 
2ione  ed  il  regno  sulforlo  della  ruina,  e 
datale  una  forma  di  governo  ^  che  rinnova 
r  antica  libertà  svczzese ,  e  stabilisce  la  sua 
sicurezza.. 

Iti  tal  guisa  è  successa  la  rivoluzione  pia 
felice  j  della  quale  possa  parlare  la  Storia  , 
senza  lo  spargimento  d*  una  sola  goccia  di 
sangue  ,  né  d'  altre  lagrime  che  di  gioja  . 
Il  popolo  senza  timore  e  senza  sospetto  « 
faceva  risplendere  per  tutto  la  soddisfazione 
e  r  allegrezza  sua  •  Tutto  aveva  apparenza 
d'  una  festa  e  d' uno  spettacolo  piacevole  « 
La  gloria  della  quale  si  è  coperto  il  Re  « 
io  ha  reso  più  amabile  e  più  modesto  •  Se 
gli  si  parla  delle  grandi  azioni,  che  ha  fat- 
t^,  dice  con  quella  franchézza^  che  si  be- 
ne gli  si  adatta  ,,  che  tutto  il  merito  è  do- 
vuto alla  sua  nazione ,  e  agli  amici  che 
r  hanno  secondato  ,,  •  Fortunati  amici  di  v^n 
tal  Re  l  Possono  contare  sopra  il  suo  affet- 
tp  e  sopra  la  su»  riconoscenza  finché  vive  • 

Per 
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Per  dare  una  giusta  idea  della  soddisfazion 
ne  del  popolo ,  basta  dire  che  dopo  questo 
cambiamento  ,  essendo  ritornato  il  Re  in 
città  dopo  alcuni  giorni  di  lontananza  ,  un* 
immensa  folla  lo  ha  aspettato  dalle  quattro 
della  sera  sino  alle  nove  •  Questo  popolo 
faceira  ala  nelle  strade  dalla  porta  del  Nord 
sino^  castello ,  essendo  passato  il  Re  in 
mezzo  allo  strepito  delle  s^cclamazioni  i  ^ 
delle  grida  di  gioja,  che  lo  apcocppagnaronq 
sino  al  palazzo ,  pegno  ben  chiaro  dell'amo- 
re de*  sudditi  •  Il  Re  si  mostrò  molto  pene* 
trato  da  questa  improvvisa  dimostrazione  « 
£gli  diede  principio  ad  un  segno  che  dovea 
vieppiù  cattivargli  T  amore  de' suoi  popoli. 
Egli  si  appigliò  con  tutto  il  vigore  alla  ri-r 
forma  delF  amministrazione  ,  e  stabili  nella 
Svezia  un  nuovo  ordine  di  cose  . 

Per  conoscere  tutta  V  estensione  dei  cam- 
biamenti fatti  nella  costituzione  ,  in  virtù 
della  nuova  forma  di  governo  introdotta 
nella  Svezia  dal  Re  Gustavo  IH, fa  d'uQpo 
riferire  gli  articoli  della  cost;ituzione  sot- 
^  toscritta  dagli  Stati  del    regno  ,  e   dal    R^ 

pel  1772  . 
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Forma  di  governo  sottoscritta  dagli  Stati 
;  di  Svezia  nel  177**' 


■        T.  .  ^ 

Arr,  I  J_J^' Unità  di   reHgioae   <   del  nera 
culto ^  essendo  il  più  sodo   appoggia  d'un 
gov.erao  lodevole  ,  unanime  e  solido,. tanto 
il  Re  ,  quanto  J  ministri  e  tutti    li    sudditi 
resteranno  per  l'avvenire  come  per  Taddie- 
tro  attaccati:  alta  parola  di  Dio  pura  e  chia« 
ra,  qualjs;  si  contiene  negli  scritti  d£i    pro- 
ibì,  ed  Apostoli  ,  ^e  spiegata   nei  ;  simboli 
cristiani!  nel  catechismo  di  Lutero  ,    nella 
confessione  Augustana  ,  (  i  )  e  tale    qual'è 
stata  ratificata  dal   sinodo   d^Upsal^   e    per 
le  risoiuiioni  e  dichiarazioni   dello   Stato  ; 
cosicché  il  diritto  ecclesiastico  sarà  sostenu* . 
Co  SiCnza  pregiudizio  però  dei  diritti  del Jftoi 
della  corona  e  della  nazione  svedese. 

Art«  lì.  Appartiene  al  Re  di  governare  il 
regno    nella    maniera  prescritta   dalla  k^ge 
di  Svezia.  Fuor  di   lui,  verun* altro    ha    il 
diritto  di  mantenere  la  verità    $    la  giusti- 
zia; 

%  -r: 

(  I  )  /  le^itorj  rìfletterano.  sen^^a  dùbbio ,  che 
chi.  parla  è  un  He  protestante  • 
Tom.  III.  G 
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zia;  di  opprimere  ed  abolire  tutto  ciò,  ch'è 
ingiusto.  Egli  non  attenta  però  né  alla  vi- 
ta y  né  all^onore  ,  né  al  corpo»  né  al  buon 
essere  d'alcuna  persona  >  senza  che  la  legge 
abbia  pronunziata  sentenza  di  condanna  ;  né 
priva  ,  o  fa  privare  veruno  dei  beni  ,  siano 
mobili  o  stabili ,  senza  giudizio  legale  e 
giuridico  fesame.  Ih  tal  tnahiera  egli  gdver- 
na  giusta  la  legge  reale  Ol  codice  del  re- 
gno , .  e  la  presente  forma  del  governo  • 

Art.  Ili  Quanto  spetta  alla  successione 
del  trono  \  non  si  fa  alcah  icambiamemo  al- 
la convenzione  fatti)  ed  approvata  a  Stokr 
holm  hèl  174)  né  a  ciò  eh' è  stato  stlpd- 
lato  pef  r  accoirdo  di  successione  Tttto  à 
Vèsteros  ntl  i<;44ì  e  perh  convenzione  di 
Korkòeping  mei  1604-  .      ,  " 

kxXé  IV  Dopo  la  maestà  reale;  la  dignità 
più  ethifietite  é^tata  sèmpre  e  lo  siarà  pei:" 
\  avvenire  inerente  alla  carica  dei  Senatori  ; 
i  quali  il  Re  medesimo  sceglie ,  e  nomina 
dall'ordine  dei  nobili^  nati  In  Isvezia  ^ 
^Sebbene  il  numero  loro  non  pòssa  invàtia- 
bilnlenté  èssere  fissato^  j)0ichè  se  né  destì^ 
nano  quanti  i  bisogni^  e  T  onore  del  regno 
richiedalo  ^  d'ordinarlo  però  toti  ve  ile  sàran^ 
no  che  if,  compresivi  i  grandi  ùffiziali 
ed  il  governatore  della  Pomeranla  i  II  loro 
dovere ,  e  la  lóro  cura  deva  essere  di  con^ 
sigliare  il  Re  negli  aiTari  importanti ,  ogni 

qual- 


ai  Gustavo  IJL  re  d%  Sventai       99 

Qdalyoltà  egli  lo  richiederà  ;  di  contribuì-^ 
te  ai  tnantetìimehto  dei  diritti  del  regno  i 
di  suggerire  al  Re  ciò ,  che  créderanno  più 
Vantaggioso  al  monarca  ed  ài  tegnò  ;  di 
j)i'oniUover6  negli  Stati ,  è  nella  nazione  là 
fedeltà  e  T  obbedienza  i  dMhvigibre  siilU 
tonsefvaziohe  dei  diritti  t  dei  privilegi  ^deir 
itxdipendetiza  e  la  felicità  del  He  e  del  re- 
gnò cohfornìe  al  decretò  della  Dieta  del 
t6òx;  di' cotidigliare  conìe  porta  il  loro 
uffizio  >  mz  non  di  governare .  Nel  testò  1 
SeliatòH  non  sono  subordinati  che  al  He^  e 
tion  sonò  res  jionsabili  bhe  a  lui  solò  de'  Ibra 
i:onsigÌi  *  Il  Re  non  potrk  però  né  Hnipro- 
aerare  né  imputar  loro  la  cattiva  riuscita  ^ 
accaduta  contro  là  loro  ititenziohe  ed  ópi^ 
iiiodè  fondata  sii  ragioni  probabili  ^  soprat« 
tutto  se  quelli  i  i  quali  sono  stati  incarica- 
ti della  esecùzioile  ^  iion  hanno  e§eguito  gtl 
jbrdirii  loro  comuniòati  i 

Art.  vV  Spetta  al  Re  di  governare  ^  di 
inàhteiìere>  di  difendere  >  e  di  proteggerà 
le  città  >  ed  il  paese  i  i  suoi  diritti  ^  e  quet« 
li  della 'Corolla i  còme  prescrive  la  leggìi  e 
là  presehte  forma  di  governo  * 
'  Art*  Vi  Siccome  le  neéoziàzibtii  ^  che  ri* 
guardano  la  pace  ^  le  tregue,  e  le  alleante 
Sono  difetisive  ed  oÀ*ehsive  ^  àniniettond  di 
rido  il  menomo  ritardò  >  t  richièdOiK)  4ie-» 
^cilsariametite  il  più  grande  secreto  i   il  Rd 

Ci  in 
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in  questi  casi  sente  il  parere  d^i  Senatori  / 
e  dopo  aver  raccolto  e  ben  pesato  le  lorQ 
opinioni  ,  egli  prende  le  misure  ,  che  gitir 
dica  le  più  vantaggiose  per  lo  Stato.  Se  ÌR 
simili  circostanze  i  Senatori  sono  tutti  d'un 
medesimo  parere,  e  questo  sia  opposto  a 
quello  del  Re,  S.M. aderirà  al  sentimento  del 
Senato;  se  al  contrario  le  opinioni  dei  Senato- 
ri sono  divise,  il  Re  le  esamina  ,  e  adptt^ 
quella  che  giudica  la  più  saggia  e  la  più  utile. 

Art.  VII  Se  il  suo  Re  è  forestiero  ,  non 
potrà  uscire  dal  suo  regno  senza  la  saputa  ^ 
e  consentimento  degli  Stati .  Se  egli  è  Sve* 
dese  di  nascita  »  comunicherà  soltanto  \\ 
suo  disegno  al  Senato  ,  e  sentirà  il  parere 
dei  Senatori ,  nella  maniera  prescritta  per 
r  articolo  precedente. 

Art.  Vili  Affinchè  gli  afTari  dello  StatQ 
sieno  spediti  con  maggior  prontezza  ed  orr 
dine  ,  saranno  divisi  fra'  i  Senatori  in  quel^ 
la  maniera  che  sembrerà  la  più  utile  al  Re; 
stante  che  S.  M.  come  capo  del  regno  ,  è 
responsabile  a  Dio  solo ,  ed  alla  patria  del* 
la  sua  amministrazione  ;  ed  in  tutti  i  casi 
dopo  che  il  Re  avrà  inteso  le  op^nioi); 
dei  Senatori  informati  degli  affari  e  da 
lui  consultati  ,  appartiene  a  lui  di  djecide- 
re.  Si  eccettuano  però  gU  affari  di  giustizia 
appartenenti  alle  corti  di  giustizia  ,  ed  ai 
tribunali  civili  o  militari  del  regnp .  Questi 

affa- 
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sfiari  saranno  sottoposti  per  definitivo  gin*» 
dizio  alla  revisione  di  giustizia ,  la  quale  sa- 
ia sempre  composta  di  sette  Senatori  ^  che 
avranno  esercitato  Impieghi  di  giudicatura  , 
e  sieno  conosciuti  per  uomini  consumati 
nella  giurisprudenza  ,  ed  esperti  nelle  leg^ 
gi  •  li  Re  presiederà  in  persona,  come  in 
tutte  le  altre  occasioni,  ma  non  avrà  che 
due  voti  i  e  la  vóce  decisiva  in  caso  di  u^ 
guaglianza  di  voti  . 

Art.  IX  Non  appartiene  che  al  Re  di  far 
grazia  e  perdonare  a  quelli  che  avranno  per 
misfatti  incorso  la  pena  di  perdita  o  dell* 
ondre  o  della  vita  ,  o  dei  beni  In  tutti  li 
icà$i  che  noli  saranno  direttamente  centrar) 
alla  parola  chiara  di  Dio  • 

Art.  X  Tutti  gì'  impieghi  militari  dal  Te- 
tiente  Colonnello  fino  a  quello  di  Feld. 
Maresciallo  >  inclusivamente  ambe  queste  ca- 
riche, cóme  ancora  tutti  gK  impieghi  dello 
Stesso  rango  tanto  civili  i  che  ecclesiastici 
saranno  conferiti  dal  Re  nel  Senato,  nella 
Seguente  maniera  .  Qilaindo  vi  sarà  qualche 
carica  Vacante ,  appartiene  al  Senato  d' in- 
formarsi della  capacità  e  del  merito  di 
quelli  i  che  hanno  diritto  d' aspirare  a  tal 
impiego  ,  e  che  possono  venire  in  conside- 
razione  ;  indi  ne  faranno  il  rapporto  al  Re, 
ed  allorché  egli  avrà  dichiarato  nelF  as- 
semblea (Jel  Senato   il   soggetto  ,  che   avrà 

G     3  giù- 
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Radicato  a  proposito  d'eleggere,  i  Senatp? 
ri    faranno   inserire    nei  registri  le  osserva-' 
zioni,  che  stimeranno  Decessane;    ma    notj 
sarà  loro  permesso  di    votare   ulteriormente 
su  tar elezione.    Per  tutti    gli    altri    impie- 
ghi ,.  i  collegi  od  ajtr|  a  cip  autorizzati  prò-' 
porranno  al  Re  tre  soggetti  de'più  capaci  a 
coprire  la  carica  vacante;    si    potrà   ancora 
far  menzipne  d'alcune  altre  persone  di  me- 
rito prese  fuori  dei  collegj ,  ^  dar  ragguaglio 
di  tutti  quelli  che  aspirano  al  posto  vacan* 
te,  e  che  avranno  le  qualità  richieste.  Per 
ciò,  che  spetta  ai  reggimenti,    si  atterrà    a 
ciò.  eh'  è  stato  regolato  ,  riguardo  alle    cari- 
che vacanti   colla   ordinanza   del    Re  Carlo 
XII,  in    data    dei  6.  Novembre    1716  .  Se 
si  trova,  che  sia  stato  fatto  torto  ad  alcu- 
no ,  o  che  sia  stato  protnosso   aìcutio  senza 
ragione  ,  quelli  che  avranno   fatto  quest'  in-r 
giustizia  saranpo  responsabili.  11  Re  sceglie- 
rà dal    numero   ,de'  candidati  ,   quello    che 
giudicherà  più  capace  •  Tutti  gl'impieghi  di 
jnìnor  importanza,  che*  i  collegj  ,   i    concir 
stori,  o  capi  di  reggimenti  erano   soliti    di 
conferire  prima  dell' anpo  1680,  rimarranno 
ancora  per  l'avvenire  9  loro   nomina  .   Gli 
stranieri  che.  non  sono  nati    nella    Svezia  > 
sieno  principi  >  o  altri  non    saranno    nomi* 
nati  o  impiegati  nelle  cariche  dello  Stato  , 
sieno  civili  o  militari ,  eccettuate  però  quel- 
le 


rfi  Gustavo  II J.  re  di  Sve:j^ii4  .       ;oj 

}e  della  corte  del  Re  >  quando  queste  per- 
sone per  le  qualità  em^ner>ti,  e  straordinarie 
non  potessero  fare  molt' onore  ^iillo  Stato,  o 
essergli^i  atìili(à  grapd^  •  La  capacità  e  Tes-^ 
perienza  saranno  i  soli  titoli  per  arrivare 
a  flette  le  caùcHe  senz^  alcun  riguardo  a  fa* 
vore ,  o  a  nascita  ,  quando  queste  preroga-^ 
tive  non-  saranno  «Aite  alla  capacità  ,  Iti 
quàntp  alla  nomina  deìr Arcivescovo  ,  Ves- 
covi X  e  sopraintcnd[enti ,  s' osserverà  Y  anti- 
co uso;  ed  il  R«  non  npqinerà  che  una 
delle  tre  persóne, abili  #.  pròposie  da  quelli 
che  hanno  il  diritto .  Cjrca  la  nomina'  dei 
parrochi  ,.si  psèguirà  intieramente  ciò,  eh' è 
stato  stabilito  nella  forma  di  governo  del 
Ì770  ;  cpme  pure  nell'ordinanze  pubblicar 
tc.jn  appressò. 

Art.  XI  Non  apparterà  che  al  Re  d' in- 
nalzar^ al  rango  di  nobiltà  quelli ,   che  per 
la  loro  fedeltà ,  virtù  ,  coraggio ,   sapere  ed 
esperienza ,  sieno  benemeriti  del  Re ,  e  del 
cegnp  .  Ma  siccome  i  nobili    sonò;  in   gran 
numero. nella  Svezia,  così  piacerà   a  S.  M. 
di  lim>itare  il  numero  di  quelli  ,   che  nobi- 
literà a  150,  e  l'ordine  equestre  non  potrà 
ricusare  d'ammettere   di   queste    i^o  fami- 
glie .    Neppure    potrà   ricusare   d'ammette- 
re  (quelli  ,  che   avrà   onorato   col  titolo  di 
Conte  ,0  di  Barone  ,  e  che' avranno   merita- 
to  questa  distinzione  per  ^ervizj  segnalati . 

G     4  Art, 
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Art.  XII  Tutti  gli  affari  non  eccettotd 
qui  sopra ,  si  presenteranno  a  S.  M«  nel  gz^ 
binetto,  o  in  una  delle  divisioni  del  Sena- 
to quando  vorrà  sentire  il  parere  d'  un  mag* 
gior  numero  di  Senatori;  ma  in  tal  easo  sa 
riguarderà  sempre^  come  se  fosse  stato pro«> 
posto  dal  gabìneto. 

Art.  XIII  Siccome  il  regno  è  d'una  grand*^ 
estensione  «  e  gli  affari  sono  troppo  molti* 
pltcati  ed  importanti ,  perchè  il  Re  possa 
da  se  tolo  spedirli  tutti,  S  M»  ha  bisogno 
di  ministri  Subalterni  ,  e  di  Proposti  delle 
Provincie  . 

Art.  XIY  Per  I* amministrazione  assidua,, 
e  regolare  delle  cariche  ,  sono  stabiliti  dei 
collegi,  ai  quali  appartiene  il  diritto^  ed  il 
potere  d*  ordinare  ,  e  comandare  in  nome, 
del  Re ,  ed  in  virtù  delle  loro  cariche ,  o- 
gnuno  nel  suo  ripartimento  a  quelli  ,  che^ 
sono  loro  subordinati . 

Art.  XV  E  i  seguenti  fino  al  XXVIII  con- 
tengono  T  organizzazione  ,  e  le  funzioni  dei 
collegi,  tribunali,  e  d'altri  corpi  destinati 
a  coadiuvare  il  monarca  neir  amministra- 
zione interiore . 

Art.  XXIX  II  maresciallo  del  regno  ,  o 
sia  il  Gran  •  Maresciallo  è  incaricato  dell* 
intendenza  della  corte  ^  del  castello  e  della 
casa  del  Re  .  £gli  regola  ed  ordina  tutto 
ciò  ^  che  concerne  la  sua  tavola ,  x  suoi,  uf* 
-  fìzia- 
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fizìali  domestici,  e  gli  altri  oggetti  ócìÌÉ 
sressa  natura; 

Art.  XXX  La  corte  del  Be  ò  sottopostt 
alla  disposizione  particolare  di  S.  M.  Ella 
«ola  vi  può  cangiare  «  e  correggere  ciò ,  cbe 
giudica  a  proposito  • 

Art.  XXXI  11  gran-goirernatore  di  Stok-» 
holm  ,  il  Capitan-tenente  9  ed  il  Quartier- 
mastro dei  Trabanti  ;  il  Colonnello ,  ed  il 
Teiìcnte-Golonnellò  delle  guardie  del  cor- 
pò  ,  il  Colonnello  dei  dragoni  del  corpo  ^ 
il  Colonnello  e  Tenente-ColonneUo  dell'ar- 
tiglieria ,  gli  A jutanti  generali  di  campo ,  ed 
i  Comandanti  delle  fortezze  di  frontiera  , 
sono  cariche  di  confidenza ,  le  quali  S.  M* 
conferisce  e  toglie  neir  assemblea  del  Se-^ 
fiato ,  ma  senza  andare  a  voti . 

Are.  XXXII  I  CoUegj  debbono  soambie- 
volmcnte  darsi  mano  in  ttttto  ciò ,  cBe  oon^ 
cerne  il  vantaggio  del  Be  e  del  regno ,  ma 
non  debbono  però  usnrparsi  li  diritti  ris- 
pettivi ,  né  recarsi  fra  toro  alcun  tmpedi-<* 
mento  ;  al  contrario  debbono  travagliare  o« 
gnuno  nel  suo  ripartimento  con  zelo  ,  ed 
ardore.  I  presidenti,  essendo  assenti,  noi» 
possono  dare  alcun  ordine  ;  il  più  an- 
tico dei  membri  del  collegio  farà  le  loro 
veci  • 

Art.  XXXIII  I  governi  restano  come 
attualmente  sono  •   Non  vi  potrà   essere  al« 

CUQ 


ruo  gavern»tor  gen«2;ale .  nel .  regno  j  a  .risero 
va  d'alcune  circostanze  pant);ol|irì  e  pcjr 
tempo  limicato  .  Non  sì  potrà  assegnare  air 
cun  appanaggio  >  terra  o  fondo  y  aia  de]^ 
hono  rimaner  distribuiti  neir  ordine, ^  dove 
Io  sono  presentemente  *  ^  come  è  stato  fis- 
sato colla  forma  di  governo  del  172,0» 

Art...XXXiy  II  principe  ereditario^  ed.j 
principii  del  sangue  deji   rfrgno.di   Svezia  % 
xiQXì  possono  avere,  alcun    appanaggio ,  Qà 
governo  generale  ,  ma  debborup   contentarsi 
della  somma  in  contante,  che  sarà  loro  asr 
segnala  sulle  rendite  del  regno^^e  che  non 
può   eccedere   per    i    principi   ereditar)    la 
somma. di  100000  talleri  ^  mop^ta  d*  argen** 
to \  a,  coniare,  dal  giorno  che    saranno    di-^ 
chiarati    maggiori  ;    eiQcchà    avrà    luogo  « 
quando  saranno  entrati  nell'anno  2^  delPetà 
loro  •  I  principi  del  sangue  di  Svezia»  ch^ 
sono  in  un  grado.piùloptano  dall^  coroi>4, 
godranno  d^  una  somma  annuale  proporrlo: 
Mt^  alla  loro,  nascita  «    Potranno  essere  do^ 
coratl   d'un   titolo    di  qualche  DqcatQ^.  ^ 
Principato  >  come  si  è  praticato  per  il  pa^-y 
sato  ,  ma  senz^ avere  alcun  diritto  ^ulte. prò* 
vincie  delle  q-ua^li  portano  il  n^me  . 
;  Arti;  XXXV  Perciò  che  spelata  al;  mapter 
nimento  del  principe  reale,  il  qual  è  ^em^ 
pire  il  figlio  maggiore  del  I(e    regnante  y  o 
il  suo  discendente  i|>  lineii.retia  >   si    rego- 
lerà 


^i  iSuuapQ  II L  re  ài  Svezia .       'f  07 

%fk  In  tutto,  come  col  £glio  del  fu  nostra 
%t  Adolfo  Federico*,  nostro  graziosissimp 
He.  attualmente  regimante  ,  Costavo  III.  Il 
principe  reale  entrerà  in  Senato  avendo  com- 
piti gli  anni  18  di  sua  età. 

Art,  XXXVI  NiiKi  principe  del  sangue 
(di  Svezia  sia  il  principe  reale  ^  principe  e»- 
reditarip  ,  o  qualunqqe  altro ,  potrà  con- 
trarre matrimonio  setiza  saputa  o  consenso 
del  Re  •  In  caso  di  contrayenzione' ,  «1  se* 
guiranno  le  leggi  di  Svezia  a  suo  riguardo^ 
^d  i  suoi  figli  perderanno  T eredità. 

Art.  XXXYII  In  caso  di  malattia  del 
l^-e  9  o  di  qualche  suo  lungo  viaggio ,  il  gor 
verno  sarà  nelle  mani  di  que* Senatori,  che 
S.  M.  avrà  nominato  a  tal  effetto  •   Ma    in 

•  •  •  »  ,  , 

caso  di  malattia  del  Ke ,  in  maniera  ,  che 
non  abbia  potuto  stabilire  in  riguardo  agU 
affari  del  regno  ,  allora  le  spedizioni  saran» 
no  sottoscritte  da  quattro  de'  Senatori  più 
anziani  >  e  dal  presidente  della  cancelle* 
ria-  ,  i  quali  di  concerto  eserciteranno  la 
potenza  reale  in  tutti  gli  aftari  che  non  am- 
mettono dilazione.  Ma  non  si  potrà  confe* 
rire  alcuna  carica  >  né  conchiudere  alcuna 
alleanza,  prima  ciie  il  Re  abbia  ricuperato 
la  sanità  in  modo  di  poter  attendere  per- 
sonalmente agli  affari;  ed  allora  le  persone 
che  avranno  amministrato  gli  afiàri  del  re- 
gno i  dovranno  rendergli   conto   della  •  loro* 

am- 
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Htnmilìistrazione .  Se  aceade  la  taotié  é^\ 
Kd>  mentre  l'erede  del  trono  è  ancora  iiì 
età  cbinote  $  la  reggenza  sarìl  regolata  nel 
modo  di  sopita  espresso  ,  e  le  cariche  sa* 
ranno  conferite  prò  interim  ,  it  il  Re  defùn^^ 
4o  non  avesse  fatta  qaailche  disposizione  te- 
stamentaHa,  nel  qtial  caso  il  suo  testameli'^ 
to  deVé  servire  dì  regola  . 

Art*  XXXYill  Gli  Stati  nondebbfòno  ri- 
cusare d*  unirsi  ,  quando  Taranto  convocati 
dal  Re  nel  luogo  e  tempo  indicato  ^  per 
deliberare  con  S.  M.  sugli  affari  del  regno; 
y erund ,  sotto  qualunque  ragione  sì  sia ,  a- 
vrà  il  potere  di  coiivocare  gli  Stati  ad  una 
I>ieta  generale  ,  fuori  del  Re  ^olof  v  eccet-* 
tuato  però  il  caso  di  minorità  del  Re^  net 
qual  cado  i  suoi  tutori  eserciteranno  questo 
diritto .  Ma  se  accadesse  la  vacanza  del  trono 
per  Teitiazione  totale  della  famiglia  reale 
in  linea  mascolina  (  dalla  quale  disgrazia 
Iddio  ci  pfeservi  )  gli  Stati  spontaneamen- 
te  senza  essere  convocati  da  alcuno  ,  do- 
irranno  trovarsi  a  Stokholm  il  giorno  XIII» 
d  opo  la  morte  del  Re  ,  a  norma  delF  ateo 
d'accordo  del  dì  20  Giugno  1743  ,  inti- 
mando nello  stesso  tempo  la  pena  >  che  su- 
biranno quelli  ^  i  quali  in  tati  circostanze 
per  mezzo-  d' intriglti ,  o  di  complotti  vo- 
lessero fare  alcuna  violenza  alla  libera  scel- 
ta'degli  Stati .  I»  questo  funesto  caso  tocca 

ai 
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pà  capi  d' ordine  della  nobiltà,  al  Capitole 
della  cattedrale  di  Upsal  >  ed  al  magistrata 
di  Stokholm  a  far  pubblicare  ravviso ,  il  pia 
presto  che  sia  possibile  in  tutte  le  proviiir 
cie  del  regno  ,  affinchè  ognuno  possa  rego» 
larsi  in  seguito  .  £  siccome  i  governatori 
delle  Provincie  sono  allora  tenuti  4  ognuno 
nel  suo  distretto  ,  di  pubblicare  la  morte 
del  Re  a  tutti  gli  abitanti  nel  suo  governo^ 
cosi  dovrà  unirsi  nel  tempo  prescritto  un 
numero  d'uomini  sufScienti,  affinchè  pos$a-> 
no  proteggere  e  difendere  la  libertà  del  vt- 
gno,  e  che  una  nuova  casa  reale  pos$a  es- 
ser  eletta  . 

Art.  XXXIX  Gli  Stati  debbono  mantene* 
re  COI)  una  fedele  tenerezza  ,  tutt*  i  diritti 
delia  maefià  reale  ,  tali  quali  sono  regolati 
per  la  legge  della  Svezia  in  tutta  b  loro 
forza  e  potere:  debbono  conservare >  soste* 
nere ,  e  difendere  con  ^elo  e  vigilanza 
tutto  ciò,  eh* appartiene  all' autorità  reale. 
Conseguentemente  non  potranno  nulla  cor- 
reggere ,  cambiare  ,  aumentare ,  né  diminuii- 
re  npUe  presenti,  leggi  fondamentali  senza 
il  consentimento  del  Re  ,  affinchè  alcuna 
ingiustizia  non  violi  la  vera  legge  >  e  che 
né  la  libertà  dei  sudditi ,  né  le  prerogative 
del  Re  siano  trascurate  o  oppresse,  ma  cbe 
ciascuno  ne  goda  del  suo  legittimo  diritto. 
Tutti  gU  altri  statuti   stabiliti  e    riguardati 

co- 
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Come  leggi  fondamentali ^  dopò  ranno  17264 
iino  al  presènte  restano  aboliti. 

Art;  Xti  li  Re  non  farà  delle  niiòvé  ieg-; 
^ì,  né  abrogherà  le  antiche  senza  saputa  é 
tonseiisò  degli  Stati. 

Art;  XLi.  Gli  Stati  noti  farà  tino  nuove 
{  lt%g\^  né   abrogheranno  le   antiche;    senza 

*tputa  e  consentimento  del  Ré. 

Art.  XLIÌ  Per  stabilire  una  liuova  legge  ^ 
è' osserverà  quanto  siegiiet  qùandp  gii  Stati 
tlesidererannd  di  fare  titia  i(ìuova  legge ,  essi 
debbono  deliberare  fra  loro  i  tosto  òhe  sa- 
tannò  d' accòrdo  sii  questo  punto  ;  il  prò- 
getto  sarà  presentato  al  Re  dai  quattro  ò-^ 
ratori ,  per  sentire  il  parefe  di  S.  M.  11  Re 
éotlsultèrà  il  Senato ,  e  peserà  l'opinióni 
dei  Seriatori  ;  iti  seguitò  prdiiderà  la  ^ùa  f i- 
toìiiziohe:;  convocherà  gli  Stati  nella  grati 
éaia  dèi  castello  ^  e  data  loro  a  còiioscéré 
in  uii  discorso  Succinto  là  sua  aip[$rovazid^ 
He  i  ed  il  suo  cotiseiìto  ^  o  pui^e  le  ragioni 
per  le  quali  nori  può  aècoiìseiltitvi  ;  Se  poi 
fosse  il  Re  ^  il  qiiale  volesse  proporre  una 
tlxiòvà  legge  >  S.  M.  comunicherà  Iti  ^rirnò 
luogo  il  suo  disegno  ai  '  Sellato ,  é  dopò  che! 
i  Setiatori  avranno  espostò  i  loto  j^areri^ 
il  tutto  sarà  rinlessò  alla  Dieta  ;  la  qUaltf 
aVeiìdò  parimenti  deìibetato  ^  e  presa  unsi 
risoluzione  ^  gli  Stati  domanderanno  iin  giòt^ 
fio   per  rimettere  il  loro  donselitimfcntò   al 

Ke 
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Ike  nella  gran  Sala  •  Ha,  se  il  parete!  aaril 
hegativo  ^  lo  faranno  tìmcttert  in  iicrìtto  a 
S.  M.  caci  i  motivi  ^t  mezzo  dei  quattro 
oratori  * 

■.V  •  , 

Art.  XLIII  In  caso  «  che  iosòrg^sie  al* 
cuna  questione  concertiente  qualche  \legge  i 
come  ih  questi  ultimi  tempi  ai  sonò  vedu- 
ti 'frequènti  esempi ,  ella  sarà  <ìecisa  i  com'è 
stato  stabilito  neir  art..  XLII;  |       . 

An.XLIV  11  diritto  di  batter  cnon^ta  i 
rimane  una  prerogativa  della  corona  \'  per  . 
altro  gli  Stati  si  riservano  nel  caso  i  che  si 
volesse»  fare  aleuti  cambiamento,  nel  peso 
o  nella  lega  ,  che  un  simil  cambiamento 
tìott  potrebbe  farsi  senza  loro  capata  ed  ap»; 
proyazìonè  ; 

•Art.  XLV  Appartiei&é  al  JRe   &i    proteg- 
gere é  mantenere  in  pace  il  regno  ,  princi* 
palmenté  ^ontro  le  forze  .straniere*  ed    ini*- 
miche  ;  ma  egli  non  potrà  >  contravvenetuio 
al  giuramento  sacro  >   ed  al  suo  atto  di  sw 
curezza^  iniporre  a^suoi   sudditi  alcuni  ituo^ 
vi  sussidi  i  ajuti  ^  coiitribùzioui  >  o  altre  im^ 
posizioni  ^  senza  saputa    e  libero  cotisenti^ 
mento  degli  Stati  ^  a  riserva  del  solo  fune- 
sto caso  4  quando  il  regtio  fosse  attaccato  a 
mano  armata  ;  allora  egli  ha  diritto  di  pttn* 
dere  le  misure  convenevoli  per  la  sicure^M 
dello  Stato  «  e  per   il  vantaggio  de'siiddili 
Ma  tosto  che  la  guerra  sarà  unita  ^  che  gli* 
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t\a  degli  stati  4»edéliini«  Egli  sai!à  .atninJAU 
sfrato  a  tenore  degli-sitotutì  «c^irgolamcmi  già 
stabiliti' o' di  stabilirsi  jdcglir: retati  • 

Art.  LV.  lia  cassai  degli  appuntamenti  ikW'j 
esercita ,  sarà^  am/nin}$.t«<ttf aC  ^a  norma  degli  i  lit^ 
tuali  regoiaxntnt! ,  o  di  iiuclli^  che  ilRo'pòr 
tra  fare  in  avvieni  re    inficme    coi   ^appres'eti^ 
t^nti  dell'  armata»'     ^  .1    *  •  .♦  -  -    Ì!  :  .,' 

Art.  LVI.  Se  sì  trovasse  ^qt(alchc  ò$cm«ità' 
nella  k^geiV  &.éovA:sto9tt  absen^oUàttetaie^. 
sin'a  t^to  che  il  Re  ^  e  gU  Stati  fieno  d'acr 
cordo  5Ù  quest' oggetto  netU-inanieraprcscribij 
ta  nfegàicar^icoU  XXXIX,  e  XLTI.  vr;  ( 

Tutta*  quésto  noi  qui  QDirvocati  Stati  abbia*.. 
mo  giudicata  necessario  per  il  regolare  -go* 
verno  dcL regno  ^  della  ^mstm  libertà  e  fick* 
rezza ^  ratificare  e  decretare  per  noi  e  pe'oo'^! 
stri  assenti  compatrioti  «Perciò  dichiariamo  e 
nuovamente  protestiamo^  che'  nutriamo.  ilpiUi 
grandh  abborrtmeiito^  al  "dispotico  poterà  di  >  uà 
Re,  o  alla  cosi  denominata  sovranità  ^gittdican*^ 
do  che  la  nostra  tpiU  ìsubHmefirficità,  loiiorc 
c'I  vantaggio  nostro  ,  sia  e  resti  libero- o  iridici, 
pendente  da  se,  daado elegge,  ma  itatiiosser-t 
vanti  la  legge  sotto  il  dominio  di  ùw  Re-  in 
potere,  ma  tenuto  alla  legge  ;  entrambi'  noi 
allacciati  inficme;e  protetti  dalla' legge  i  cké 
preserva  noi  e  la^  nostra  cara  patria*  dai  peri-* 
coli  cbe  $Qno  i  pessimi  effetti  del  disordine, 
ifreft^teaa:  Dispotismo ,  a  detrimento  deirint 
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tiera  società,  td  à  danno  e  calamità  di  ogni 
suddito*  Noi    fiamo   tanto   piìi  assicurati   di 
avere  un  ordinato  ,  giusto    e  felice  governo, 
CQine'Sua  Maestà   ha  dichiarato;   eh* egli  ri< 
patera  sotpmo   suo-,  .onore    Tessere  il  primo 
cittadino    fra    un  libero  popolo  y   e   ci  giova 
sperare  che  simili  sentimenti  saranno  propa- 
gati nella  .reale  famiglia ,  dal  padre  al  figliuo- 
lo^ fiao  agli  "^ultimi  tempi  del   mondo.   Per- 
ciò dichiariamo  inimico   a  noi    e  alla  patria , 
qualunque  vassallo  fosse  si  imprudente  e  ma- 
lignante, che  procurasse  trarci  da  questa  azio- 
ne per  arte  ed  inganno,    per  segrete  macchi- 
nazioni od  aperta  violenza,  ad  oggetto  d'in- 
trodurre sopra  noi  reale  dispotismo   o   sovra- 
nità ;  o  sotto  pretesto  e  maschera  di  libertà, 
rovesciasse  queste  leggi  le  quali,  corroboran- 
do esse  una  vera    ed    utile  libertà,   chiudono 
le  porte  alla  sfrenatezza  e  confusione-  Chiun- 
que essere  possa   costui,    verrà    punito    senza 
mercè,  conforme  alla  chiara  legge  di  Svezia. 
Assicuriamo  altresì  in  virtù  della  giurata  no- 
stra libertà,  e  questa  forma  di  governo,  che 
prcstaremo  leale  obbedienza  alla  Maestà  Sua , 
adempiremo  i  suoi   ordini   in    tutto    quello  è 
dovuto  e  convenevole   innanzi   a  Dio   e  agli 
uomini,  per  lui  a  comandare,  e  per  noi  ese- 
guire ,  salvi  sempre  tutti  i  diritti ,  che  appar- 
tengono a  lui  e  a  noi  stessi ,   come   si    con- 
viene ad  uomini  e  sudditi  fedeli. 
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Sottoscitto  e  suge]lato  in  Stockholm  il  ai 
Agosto,  nell'anno  dopo  )a  ooascita  del  nostra 
Salvatore  1772.  {*")  - 

Quanto  sta  quivi  soprascritto,  noi  stessi 
non  solamente  riceviamo  come  una  fernna fon* 
damental  legge»  ma  di  piit  ordiniamo  e  ingiun- 
giamo a  tutti  que^che  cerne  noi  e  i  nostri  suc-^ 
cesso  ri  sono  tenuti  al  regno,  con  fedeltà,  fin- 
cerità  ,  e  lealtà,  riconoscere,  mantenere,  ed 
obbedire  .questa  forma  di  governo^ Per  mag* 
gior  certezza  noi  l'abbiamo  sottoscritta  di  no» 

'         stra 


C>  Per  la  Nobiltà 

A.P.  Leionhufwd. 

fa.  t.  Landtmarshal» 

(  L.  S.  ) 
Per  i  Borghefi. 
Jolr  H.  Hochschild , 

nel  luogo  deirOratoro 
(  L.  S.  ) 
Per  il  Clero . 
And.  H.PoriTenius  , 
Oratore . 
(  L.  S.  ) 
Per  la  Contadinanza. 
Joseph  Hansson , 

Oratore  •  -^ 

(  L.  S.  ) 
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stra  propria  mano ,  ed  affisso  il  nostro  reale 
sigillo  in  Stockolm  li  31  Agosto,  nciranno 
dopo   Ja   nascita  del  Salvatore  nostro  1772* 

Gustavo* 
Secondo  questa  nuova  forma  di  governò 
lutto  il  potere  esecutivo,  trovossi  libet amen- 
te concentrato  nelle  sole  raani  del  Rey  per- 
ciocché  sebbene  dicafi  che  debbavi  concorrere 
•anche  il  senato ,  nondimeno  ficcome  sua  mse« 
sta  stabilire  e  rimoyere  poteva  tutti  i  mem- 
bri di  quel  t:oiifiglio,  chiedendo  il  loro  av^- 
vTso  ,  unicamente  nciramministrazioti  degli 
affari ,  senza  essere  obbligato  a  seguirlo ,  ^gli 
|>erciò  trovoffi  essere  di  fatti  assoluto  padrone 
e  del  senato  e  d^l  regno  •  Un  solo  caso  vi  re- 
stava in  cui  il  Re  fi  obbligava  a  seguire  ]*op1- 
fìione  de'jsenatori,  cioè  nti  negoziati  di  paca*, 
di  tregue  ,  od  alleanze*  ma  in  tà\  taso  il 
parere  de' senatori  deve  essere  unanime  a  pie« 
ni  voti  ;  essendo  però  diificil  issi  aio ,  che  di- 
ciasecte  personaggi  stabiliti  ,  ed  amovibili  a 
piacere  del  Re  ,  G  trovaflcro  tutti  d'accordo 
in  oppofizione  con  lui  ^  ne  risaltava  che  Gu« 
stavo  III,  per  la  nuova  forma  di  governo  era 
divenuto  monarca  aflbluto  di  Svezia,  ed  ave- 
va in  tal  guisa  ottenuto  il  governo  dispotico 
sopra  r  intera  nazione  •  La  stessa  ilimitata 
autorità  risultava  per  lui  ne]l*>  esercizio  del 
poter  giudiciario.  Imperciocché  nelle  alti  corlt 
ili  giustizia  consistenti  in  sette  senatori ,  il  Re 
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benché  non  abbiavi  che  due  voti,  ed  UD  to* 
lo  decifivo,  se  le  opinioni  sono  eguali  ,  tuN 
tavia  ficcome  egli  dovea  nominare  e  poteva 
rimovere  a  beneplacito  i giudici)  egli  restava 
arbitro  dei  loro  suffragi  « 

Il  Re  solo  avea  così  pure  il  potere  di  con- 
vocare e  sciogliere  le  assemblee  degti  stati  « 
n^  veniva  obbligato  a  radunarle  dopounpref- 
fìflb  periodo  come  per  loinnana^ié  In  tal  mai 
nicra  egli  potea  render  perpetue  fc  tafTe,  go- 
dere una  rendita  stabile  ed  avere  l' intera  dis- 
posizione del  pubblico  denaro  «  Tali  furono*  le 
alte  prerogative  anneffe  da  Gustavo  III  alla 
corona  di  Svezia,  con  una  nuova  forma  di 
governo  da  lui  stabilita  al  primo  suo  giugne-' 
fé  al  trono.  Ma  comunque  grandi  poffa  no  ap- 
parire queste  prerogative  specialmente  allor^ 
che  se  ne  fa  paragone  col  tenue  grado  d*  au^^ 
torità  posseduta  dai  re ,  prima  del  suo  awe-* 
cimento  al  trono;  tuttavolta  la  nuova  forma 
di  governo  avea  in  se  due  gran  caratteri  che 
essenzialmente  distinguono  un  arbitrario  da  Un 
limitato  monarca  ,  quali  sono  la  restrizione 
di  non  potere  emanare  ed  annullare  le  leggi , 
come  pure  di  non  potere  nuove  tasse  ìmpor** 
re  senza  il  consenso  de' sudditi  # 

Riguardo  al  primo  la  legislativa  autorità 
dovea  risiedere  unitamente  in  lui,  e  negli  sta- 
ti, e  veniva  espressamente  decretato,  nell'ar- 
ticolo  XL ,  che  il  Re  non  avrà  il  potere  di  far 
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ììVtQVt  leggi  senta  l^inteliigenia  e  T  caseosa 
degli  stati  ;.  uè  tampdoo  nbfogatne  Un'antica 
#tee  volte  tiCcifutBè.  •  .       - 

'.«Ctrta  r.impcifi^iane  cìellé  tasse  Veoivà  es^ 
))ressaiti0nVc/^t?ipulat(^^  che  ilRedon  levarebbe 
(^oato-^nzà  il  consenso  ddgli  stati\  edcetto* 
thè  mei 'Casò  txiijtittàsi)^'  invasiòne*  Pel*  questo 
Hfticolo  .peipò?dri  rèìstiiid^fie:  restava  adi^o  'a 
Sua  Maestà  d*  imporre  le  tasse  straordiiàfie 
ia  :  caso:  d^  invasione'  o  :pixssa3rt6- neseksttà'y  le 
^uali  duraf  ddVeand  fiqó.à  tanfo  .che  ia  gùer^ 
ira  sussistesse;  e»siccoai^  si  è  veduto  che  ìf 
j&  aveva  rauroirjrà  assoluta  di  radunare  onon 
radunare  gli  st»ti  à' sud  beiìeplati to^  €osl.re« 
ètàva.  a  Gusta  viglili  ):  libero  ,ii  potere  d'ini» 
porre.  Jtassé"  straorditìaric  di  guerra  in  ca- 
•so  di  .bisógno  )  e  <ii  <^lialche*  pressante  ìieces- 

Compita  in  tal  maniera  fèlicenìénìe  la  Rf* 
soluzióne  ^  ib  Re  'si  affrettò  a  sciogliere  la 
£>ieta;  il  che '«gli  esegui; il  dì  g  del  Mese  di 
ìfovémbrej  tenendo  ai: 'varj  ordinili  seguen* 
le  discorso .  ^^  Nel  chìiidepe  oggi  una"  Dieta 
che  isarà  certamente  registrata,  fra  iè  piir^  me- 
ttiorabili  ne*  nostri  annali/,  mi  sento  penetra* 
ìó  dàlia  piU  viva  •  riconoscenza  verso  la  mano 
deirAlìtissiinò ,  che  in  modo  sì  diistinto  ha 
protetta  là  patria  >  è  dileguata  la  tempesta 
the  minacciava  la  fatai  rovina  alla  libertà  ed 
ki  cittadini  4  Incdthinciò  queista  Dieta  fra  il 
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dolore,  ed  il  pietoso  cordoglio  per  la  morto 
d*im  buon  Re  e  d'un  cflri:i  padre.  Le  vostrs 
deIibera;&ioni  han  continuato  Ml  la  discordici 
e  il ^tuinulta  de  partiti ,  e  pàreiea  cheJaEmv- 
videnza  y elesse  far  giugnere  al  colmo  tutte 
le. calamità,  che  hannp  opprjessi  i  nostri  an* 
"^"tcn^,^  per  dare  cvidentécotttJc  a  conoscere  la 
sua  potentissima  mano  .nella  mutazione  ac€a« 
duta  ;  :       ^  ..... 

II  felice  cambiamento  regolato  unicamente 
dair^Itissimo  ,  ha  improvvisamente  rimediato 
Z  tutti  i  mali ,  che  per  piìi  d'un  secolo  angu- 
stiarono il  regno y  e  d'un  popolo  diviso  ha 
formata  una  società  libera,  possente,  concpr- 
de,  indipendente,  e  zelante  del  verolbene  dd« 
la  patria.  In  tal  situazione  T amministrazione 
del  regno  passa  ora  dalle  vostre  nelle  mie  ma- 
ni. La  libertà  è  assicurata,  le  leggi  regola^ 
la  concordia  ristabilita. 

Potete  facilmente  figurarvi  con  quali  sentii 
menti  di  tenerezza  vi  vedo  ora  adunati  intor* 
no  al  ^soglio  .  I  pochi  giorni  scorfi  dopo  il 
gran  cambiamento  m'hanno  date  le  piìi  con- 
vincenti,^e  le  pili  care  prove  del  vostro  amo- 
re, e  della  fiducia  che  avete  in  me.  Ho  ve? 
duto  rianimarsi  ne'vostri  cuori,  e  risplendere 
nelle  vostre  azioni  le  virtìi,  le  grandi  quali- 
tà^ colle  quali  gli  avi  vostri  illustrarono  il 
loro  secolo,  e  che  nascoste  nel  vostro,  sena 
sono  state  scoperte  dalle  circostanze  del  tempo. 
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QaeV  coraggio  ,  che.  cjuei}'  intrepido  xmpe<« 
gno  pel  Re,  per  la  patria ^  che.  distinsero  un 
tempo  i' Cavalieri  svelsi,  -A  è. ora  in  voi 
nuovamente  mtnilesrato  o  nobili  je  .mi  avete 

• 

ValidameAte  so^stenuto .  La.  vostra  sommissio* 
ne  5  o  Ecdesìastici  ,v  a  decreti  della  Provviden- 
za^ il  vostro  teio  pee  la  di»  lei  gloria  ,  la 
vostra  obbedienza  al  Governò  ,  il*  vostro  anco- 
re per  r  unione ,  e  per  il  pubblico  bene  fi  è 
di  bel  nuo^o  svegliato. b' Infinuate  con  $omma 
premura  otiesti  sentimenti  né' vostri  confratelli 
assenti  •  Il  vostro  zelo  ^  o  Borghejsì  ^  e  la  yo^^ 
isfra  premura  pel  mantenimento  del  .commer« 
cio)  e  dcUa  riputazione  del  regna  si  è  stes* 
samente  palesata^  dopo  che  il  vero  bene,  il 
vantaggio,  e  la  prosperità  voslca  ha  fatta  io 
voi  una  giusta  impressione.  La -vostra  vene- 
razione  ,  o  comuni,  verso  Dio,  verso  ìIGgh 
verno  fi  è  data  a  conoscere,  dopo  che  resti* 
tuiti  a  voi  stessi  vi  siete  consigliati  col  so- 
lo amor  della  patria ,  eh*  è  stato  sempre  il  di* 
stinti vo  del  popolo  Svezzese •  Quindi  è  ch'io 
mi  separo  oggi  da  voi  con  grato  e  lieto  cuo- 
re, dopo  che  avete  ravvivata,  e  stabilita  sul- 
la piii  salda  base  l'antica  libertà  svezzese  ,  e 
fissato  un  regolamento  di  Governo  ,  eh'  è  ad 
.  eifa  favorevole  ;  dopo  che  uniti  a  me  co'  piU 
forti  legami  potete  sperare  un  piii  felice  av- 
venire •  Vi  aificuro  che  non.  avran  limite  It 
mie  cure^  e  le  mie  sollecitudini   per  corris^ 
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fondere  alla  vó^tr^  fiducia  /  e  se  Voi  eolia 
Scambievole  uoione^  colla  (>arrimoiirii  e  impila 
tnaiisuetudine  sosterrete  i  miei  isfprzi  a  van- 
taggio del  rejgno  ^  il  suo  accrescimento  sarà 
sicuro  ^ -e  adempita  la  mia  sf^ran^àà  di  àcco^ 
gli^rvi  nùovameilte  dopo,  sei  abni  in  calma 
e  trah^ùillitàj  come  un  popolo,  fedele^'  feli-* 
te  j  còDCòrdfr'  ^  iiisero  j  Hndipettderite  j  e  ma^ 
goartimoé**         '  ;. 

'  Corrisposero  gli*  Oratori  jdeì  quattro  Ordì- 
ili  con  un  complimento  adeguato ^  ed  espres- 
sero nei  più  vivi  termini  la  loro  approvazio^ 
xìe,  e  ritmioscenzà  vefsó  Sua  Màelstà  j.  Parlò 
à  nome  dei  Nobili  il  Maresciallo  della  Dieta 
il  Conte  LaSonfiufirhd  ^  e  fi  esprefle  nei  ter-* 
mifìi  1  piti  eo^t-gici  i  Lo  stesso  fecero  dalc^n* 
ìù  loi^  il  Signor  Porsietìio  Orator  del  Clero  j 
il  Sigi  Sebaldt-^  orator  de'  Borghesi  j  ed  ii 
Contadino  Hanflfon  oratore  ^dei  Paesatìi  t 
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Stmit  dei  Regnò  e  della  Vita  di  Gustava  IlL 
dalla  fivoluf(^ione  fino  alla  Dieta  del  tyjS» 
Opef astoni  dì  questa  Vietai  na fetta  d^un  Ere^ 
dà  delia  Corona  » 
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Ario  Xlt  aveà  ttnttL  dubbiò  abusato  del 
fuo  potere  .  Égli  non  ne  fece  altro  uso  che 
pet  satollare  la  sua  smisurata  ambizione^  èia 
confegtien^a  iié  fu  ch'egli  rovinò  il(uo regno* 
Sotto  pretesto  di  abolire  il  dispotismo,  il 
Senato  sostenuto  dalla  Nobiltà  ^  ponendo  4 
profittò  k  scontentezza  della  nazione  fece  tan- 
to che  gli  Stati  pósero  Un  limite  all'autorità 
reale  a  segno  che  il  Re  noti  divenne  alla  fine 
^he  utl  senlplice  personaggio  di  rappresenta^ 
atìone  •  A  poco  a  poco  il  furore  delle  due 
fazioni  accanite  r  lina  contro  dell^  altra  per 
soppiantarfi  e  diflruggersi  pi^odotto  àvea  un^ 
anarchia  completa  «  La  nazione  fi  accòrse  una 
Vòlta  di  essere  stata  Oppressa  da  Un  governò  la 
cui  amministrazione  tirannica  h  sempre  ptìi 
infoportabile  al  popolo  di  ^Uellò  xhe  il  dif-* 
potismo  d^un  monarca  assoluto  ^  e  sopràtutto 
d'un  Re  conquistatore  j  di  cui  il  volgo  senJ- 
^  pre  ammira  le  grandi  azioni;  è  di  cui  fi  dà 
ad  intendere  di  dividere  la  gloria  é  Quefto  di 
fatti  era  il  caso  degli  Svedesi ,  i  quali  quan-^ 
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timque  talvolta  abbiano  sofferto ,  sempre  non 
di  meno  sono  stati  attaccati  ai  loro  monar-» 
chi ,  che  riguardano  come  i  veri-  difensori 
delle  loro  libertà» 

La  maggior  parte ^ella  nazione  sentendofi 
oppressa  dalla  piìi  piccola,  fuUa  quale  si  ac- 
cumulavano le  dignità  ,  gli  onori  ,  i  privi» 
legi  y  credendo  che  si  volesse  intieramente  a- 
bolire  la  monarchia  y  ed  imagìnandosi  che  la 
persona  stessa  del  Re  fos^e  in  pericolo,  ado* 
rato  com'era  Gustavo  III  per  la  sua  popola- 
rità, non  è  da  stupirsi  che  la  rivoluzione  fosse 
stata  eseguita  con  tanta  prontezza  e  facilità , 
senza  effusione  di  sangue,  tanto  nelle  Provin- 
cie ,  quanto  nella  Capitale  ,  e  fotto  il  mede- 
simo pretesto  che  quella  del  1720,  vale  adi- 
re fotto  il  nome  di  libertà^  Poco  dopo  che 
gli  stati  ebbero  ratificata  la  nuova  forma  di 
governo ,  si  radunarono  per  formare  una  for- 
mula di  ringraziamento  a  Sua  Maefìà  ,  colla 
quale  testificarle  la  loro  gratitudine,  per  aver 
egli  liberato  il  regno  col  rischio  della  propria 
Vita  dallo  stato  d'anarchia  ,  e  di  confufionc 
nella  quale  fi  trovava. 

L'  ordine  della  Nobiltà  decantò  di  far  co* 
niare  una  medaglia  in  memoria  di  questo  av- 
venimento. Gli  altri  tre  ordini  dimandarono 
il  favore  di  potervi  contribuire* 

Ai  p  di  Settembre  il  Re  annunziò  la  sepa- 
razione della  Dieta  ,  ed  una  nuova  convoca: 

zione 


/ 


/ 
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zioqe  per  Tanno  1778.  Saa  Maeflà  fece  notw 
fìcare  ]a  rinscita  di  qucfta  fortunata  rivoluzio- 
|)e  a  tutte  le  Corti  d^ Europa.  Il  Barone  di 
Xiieven  luogotenente  delle  Guardie  Svedesi  e 
nello  stesso  tempo  ufficiale  del  reggimento  rea» 
le  svedese  in  Francia  ,.fu  incaricato  di  por« 
tarne  T  avviso  alla  Corte  di  Francia  ,  il  che 
gli  valse  presso  di  S.  M.  Cristianissima  il 
inerito  di  essere  creato  Colonello. 

Quando  la  Dieta  si  separò  il  Re  si  prese 
cKira  di  stabilire  un'amministrazion  fissa  ,  e 
di  separare  i  differenti  dipartimenti  in  guisa 
che  tutto  venisse  a  concentrarsi  direttamente 
in  lui.  Il  Senatore  Conte  Ulrico  di  Scheffer 
divenne  presidente  della  Cancelleria ,  ed  ebbe 
in  seguito  la  commissione  del  dipartimento 
degli  affari  stranieri ,  La  Sua  Maestà  si  pre« 
^  moltissimo  a  cuore  Tamministrazione  del« 
la  giustizia.  La  tortura  ,  costume  barbaro  e 
vergognoso  per  T  umanità  del  quale  era  stato 
fatto  un  uso  tanto  terribile  nella  rivolu^sione' 
abortita  nel  175^,  venne  intieramente  ^boli* 
ta  .  Il  Cancelliere  di  giustizia Liljeu  strale^^) 
fu  incombenijato  di  correggere  gli  abusi,  che 
giornalieramente   %\  praticavano  nti  tribuna}! 

delle 


(  *  )  Magistrato  che  fa  nella  Svezia  le  fun^ 
tosoni  di  avvocato  Fiscale  ,  ossia  Procurator  Gè* 
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delle  Provincie  «  Ogni  sorta  di  prevaricaziqj)i\ 
raggiri,  e  staacheggi  furono  puniti  severamen- 
te »  senza  eccettuare  nessuno  «  ^ 

Le  finanze  furono  in  particolare  un  ogget-^ 
to'  di  cui  il  Re  si  occupò  moltissimo .  Egli 
stabilì  uà  collegio  per  regolare  le  rendite,  e 
le  spese  pubbliche^  e  fece  lavorare  nella  ie<< 
gola^ione  d'  un  piano  destinato  a  realizzare 
r  enorme  quantità  di  carta  in  corso  di  moneta  ^ 
onde  rianimare  la  circolazione  del  nìimei-ario  • 

Egli  fece  spedire  del  grano  in  tutte  le  Pro- 
vincie» e  ne  permise  la  libera  introduzione 
per  diminuire  la  carestia  orribile  che  infieri- 
rà iti  tutto  il  Regno.  Per  la  sUss2t  ragione 
proibì  la  distillazione  dell*  acquavite  y  prefe- 
rendo di  far  venire  questo  liquore  dei  paesi 
forestieri»  piuttosto  che  permettere  il  consu-^ 
mo  di  grano  ,  che  una  tal  distillazione  esi- 
geva .  wa  il  ramo  d* amministrazione  »  al 
filale  si  applicò  maggiormente  ^  fu  quello  deU 
la  milizia  «  Egli  spedì  parecchi  ingegneri  per 
esaminare  le  n3rtezze,  e  le  piazze  di  frontie- 
t^  della  Svezia  y  e  della  Finlandia  -.-  Il  Re  vi- 
veva in  troppo  grande  diffidenza  del  partita 
antirealista  ^  sempre  sussistente  ad  onta  del  suo 
avvilimento  »  per  non  stare  continuamente  in 
guardia  contro  quella  Potenza  che  avea  ga- 
rantito r  antica  costituzione  malgrado  le  dis- 
posizioni pacifiche,  di  cui  avea  più  volte  as« 
sicurato^ 
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'.  In  prìhcipap  di  Novembre  &ia  Mae$tà ,  $e« 
guendo  il  costume  degli  antichi  Monarchi  partì. 
per  ricevere  gii  omaggi  delle  varie  provincic 
del  suo  Regno,  accompagnato  dal  Duca  d'Os^ 
ttogóxiii^  (bpd.ch'ebt^  rikecornandato  la  xura 
della  capitale  al  Duca  diSundermaaia  $uo  fra» 
tello  maggiore  «  In  questa  gita  visitò  gli  ar«  ^ 
celiali  di.Caherona,  iechbse,  o  $ostegai  del  \ 
(Sanale  .di;  Trolbctt* ,    le   fortificazioni  delle 
città  dÌTrfroDtiera'3   i  magazzini   delle  provi^ 
giani  di  guerra,^ e  di  bocca,  e  ^  la  ra$$e« 
gna  delbsue  truppa /Egli  y^infarnoava  csat* 
tamente  di  ^tta  ciò  che  aveva  qualche  rela« 
ziotìQ  coir*  amministrazioiic  interiore  delle  pro^ 
vincie»  ascoltava  tutti  i  laiiienti,  ed  istante, 
ascoltava)  tutiii  indif&reiiteiKrente  colla  maggiori 
re  famigliarità^  damio   a  tutti  continuamente 
testimonianze  .della  piii  viva  dimiostra:i^ione^di 
vedersi  allora  v  còm^  egli  djiceva  ^  alla  testa  d^ 
una   libera,  na^eiione:.   Dappertutto   fu  ricevuta 
con  grandtssinie  acclamazioni ,  *  e  dimostrazio<% 
ni  di  gioja.  la.piti  sincera  »  Sembrava  che  ognu« 
no  riconosceise  .Ì4)  lui  un  altro  Gustave  Vasjt:^ 

e  $( 
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{*)  La^^  Russia  fi4  galante  della  forma  dì 
governo  stabilita  Iranno  ij  zi.  Dopa  la  morte  di 
Carlo  MI  /  tempo  in  cui  fui  ristretta  la  Sovra-i 
m  potestà  dei  tU  Svef(;(esi^ 
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e  si  faceva  un  paralkio  trai' oligarchia  daàii 
li  avea  liberativi  la  tirannia  dinnCrisùemo. 
Ritornato  il  Re  a  Stockholm  verso  la  fine  di 
Settembre  vi  trovò  la  regina  vedova  sua  ma- 
dre, .la  quale  nel  '  momento  della  rivoluzione 
si  trovava  in  Germania.  Fu  molto  interessan- 
te questa  visita.  In  mezsio  alla  soddisfazione 
che  la  regina  madre  provò  di  riveder^  il  fi- 
glio rivestito  della  suprema  assoluta  autorità- 
sovrana  »  senza  che  fosse  stata  sparsa  una  sola 
goccia  di  sangue,  questa  principessa  si  ricor- 
dò senza  dubbio  T  infelice  riuscita  d'un  pia- 
no formato  i6  anni  prima,  in  cui  essa  si  di- 
resse  con  tanto  coraggio  (*)  quando  furono 
condotti  al  patibolo,'  dopo  i  più  crudeli  tor- 
menti, i  più  fidi  servitori,  ed  i  più  zelanti 
partigiani  della  potestà  reale. 

Gli  abitanti  della  capitale  vollero  celebrare 
con  pubbliche,  allegrezze  il  felice  ritorno  del 
loro  Monarca^  ma.il  Re  noi  permise.*  testi- 
ficò loro  che  in  tempo  di  sì  gran  carestia  ve« 
drebbe  con  piacere  \\  denaro  destinato  per  tali 
fìeste,  impiegato  a  sollievo  di  tanti  sfortunati 

che 


(*)  Ella  sì  esibì  di  accompagnare  il  Re  a 
cavallo  ,  se  voleva  uscire  dal  castello  ,  ed  es* 
forre  la  sua  persona  nel  momento  il  più  peri* 
colofo .  Memorie  d'un  Gentiluomo  Svedese  p.  lócu 
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c^c.  rinchiudeva  la  Capitale.  Sua  yi^tsitk  J>e 
diede  loro  l'esempio  con  tutte  le  cur^  cbe  si 
'/prese  per.  diminuire  la  miseria  .  Egli  cavò 
una  quantità  di  grano  dai  magazzini  deliaco* 
.rona,  e  h  fece  distribuire  nella  Capitale  e 
nelle  provincie  aggiungendovi  de'sotcorsi  in 
danaro  contante.  I  più  ricchi  cittadini  imita- 
rono r  esempio  del  Re  :  furono  raccolti  80 
mila  talleri  d'argento  per  soccorso degl'  indi- 
genti. Di  somma  utilità  riuscì  in  queir  in* 
contro  un'associazione  per  suo  impulso  for- 
mata tra  le  persone  più  facoltose  del  regno , 
colia  divisa  prò  patria  ,  che  ^radunò  altresì 
grosse  somme  e  le  riparti  opportunamente 
ovunque  sapetsi  ^  che  più  pressante  era  il  bisogno. 
.  Il  Duca  di  Sudermania  destinato  governatore  del- 
la  Capitale,  avea  osservato  quanto  questa tro- 
vavasi  aggravata  dal  peso  di  somministrare 
guartieri,  alle  truppe  :  egli  ne  fece  relazione 
al, Re,  il  quale  ordinò  che  ne  fosse  in  avve« 
i}ire  affatto  sollevata,  mediante  un*  annua  te* 
nue  cqntribuzione ,  e  la  fabbrica  delle  caser* 
xne  dove  potesse  alloggiare  la  guarnigione. 
La  città  ne  fece  le  spese  ;  ma  si  chiamò  gè* 
neralmente  soddisfatta,  attesa  la  molestia  che 
la  presenza  dei  soldati  recava  alle  famiglie  de* 
cittadini  . 

In  mezzo  a  queste  felici  cure  una  sola  co« 
sa  rendeva  la  gioja  universale,   e  la  speranza 
ilella<  nazione  meno  appagate-  Gustavo  III  g*à 
Tom.  III.-  1  da     ^ 


\  ' 


;i 


130         Del  RtgM  e  delttrVtta 

^a  5 anni,  essendo  ancor  Principe  reale  eHsi 
congiunto  in  matrimonio  con   la  Principessa 
di  Danimarca  senza  che  fino  allora  ne  avesse 
ottenuto  alcun  figlio  che  fosse  l'erede /t  sqc« 
cessore  nel  trono  della  Svezia .  Fu  perciò  sti« 
Milito  un  nuovo  matrimonio  nella  reale  fami« 
glia  fra  il  Duca  di  Sudermania   ed  una  prin-* 
cipessa  figliuola  del  Duca  Federico  augusto  d' 
Oistein  Eutin  ,  ora  vescovo  di  Lubecca  r  ma- 
trimonio che  fu  pubblicato  negli  uìtimi  mesi 
dell'anno  alla  Corte,  e  destinato  a  riunire  i 
due  rami  già  divisi    dell' illustre  famiglia  di 
Oistein  ,    che  ora   conta  tre  potenti  dinastie 
Sovrane  date  alla  Russia ,  alla  Svezia  ed  afla 
Danimarca.  Una  squadra  Svedese  andò   verso 
la  metà  dell'anno  sus$eguente  a  prendere  T  il-^ 
lastre   sposa  Eduige  Elisabetta  ,  che  s' imbar- 
cò nella  città  di  Wismar  (sul Baltico)  ai  ^6 
di  Giugno  ,  e  giunse  felicemente  a  Dalervc, 
donde  poscia  con  breve  viaggio  terrestre  pas- 
sò a  Stockholm ,  dove  con  solenne  pompa  di 
•sacri  riti  fu  sposata  nella  espella  di  quel  ca- 
.afelio  alla  presenza  di  tutta  la  reale  famiglia  • 
'Si  rese  osservabile    che   nel   regno  di  Svezia 
dopo  la  rivoluzione  in  cui  fu  ampliato  ilpò« 
fere  del  monarca  ,    cessò  di   farsi  sentire    la 
carestia  ,    la   quale   negli    anni  antecedenti  e 
aotto  l'oligarchia  soleva  sempre  affligere  qua!» 
che  provincia  del  regno,  e  ridurre   le   popo- 
lazioni a  durissime  calamità  •  Il  popolo  fu  col* 

pi- 
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pltó  da  questo  cambiamento  felice*  evediendò 
tome  il  regno  incominciava  a  godere  qna  $uf« 
fictente .  abbondanza  dei  generi  di  prima  ne* 
txssità.in  guisa  che  si  spedivano  già  molti 
bastimenti  carichi  41  tali  derrate  id  paesi  fo- 
restieri^^ e  spezialmente  in  pllanda  ^  e  lielh  , 
Francia  ,  attribuì  la  comune  felicità  al  cangia'^ 
fìiento  della  costituzione  «  ed  alle  paterne  cu*» 
ire  del  k^i  Èflfettivamente  la  ^proibizione  di 
distilhtre  i  gfani  avea  tolta  la  primaria  sor« 
gente,  di  tale  penuria  ^i  gtani^  i  quali  prima 
venivano  in  grai)  parte  convertiti  in  liquore 
spiritoso  ^  cofivertendo,  i;n  oggetto  di  lusso  e 
di  piacere^, ciò  che  la  natura  non  largamente 
forniva  per  sussistenza  degli  abitanti  d'un  ri** 
gido  ed  ingrata  terreno  . 

Lo  stato  militare  occupava  il  monarca  quan» 
io  ogni  altra  cura  del  suo  regno.  QustavoIII 
voleva .  migliorare  le  sue  truppe  :  voleva  co- 
gli occhi  pìroprj  accejftarsi  del  vero  loro  sta- 
to «  A  tal  fine  verso  l'autunno  radunò  un  nu- 
meroso corpo  di  soldati  nella,  Scania  ^  e  vi  si 
trasferì  anch^  egli  insieme  coi  due  principi  reali 
suoi,  fratelli  ^  e  collat  sua  corte  di  guerra. 
Formò  un  àccanlpamento.^  in  cui  volle  abi- 
tare  anch  egli  sotto  le  tende  onde  vedere  i 
.militari  esercizj  dique^teggiinenti.  Le  dirot- 
te piogge  die  cadero  in  quel  tempo  ne  di- 
sturbarono  iti  partcl  r  evoluzioni  ;  ma  il  ^^ 

t  z  ebbe 
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ebbe  cattipo.  non  dì  menò  di  trarne  moiri  tu- 
rni per  r  economia  ,  e  per  l*accrescimento  é 
cognizione  deìle  proprie  forw,  onde  rimedia- 
re ai  disordini  ed  assicurarsi  dcl\  modo  con 
cui  pili  corivenix^a  mantenere,  trattare,  ed  e- 
scrcìtare  le  sue  truppe.  Questo  ammasso  dì 
soldatesca  rec6  qualche  ombra  alla  Russia,  du- 
bitandosi .  nel  gabinetto  di  quella  Corte  dì 
qualche  novità  per  parte  della  Svezia*  La  dif- 
fidenza era  reciproca  :  !a  Russia  spedì  una 
squadra  marittima  d* osservazione  nel  Baiti-, 
co  ;  ma  questa  precauzione  era  inutile.  Il  Re, 
terminate  le  militari  evoluzioni  sciolse  T  ac- 
campamento,, e  fece  ritorno  alla  sua  capi- 
tale. 

Il  Re  sempre  intento  a  stabilire  la  nuova 
costituzione  %\  applicava  all'  amministrazione 
con  una  cura  difficile  ad  imaginarsi .  Egli  fe* 
ce  una  quantità  di  nuovi  regolamenti  per  dar 
coraggio  al  commercio  ed  all' agricoltura  ,\p- 
me  pure  alle  fabbriche 'ed  alle  manifatture;  e 
si  npplicò  spezialmente  nella  ricerca  dei  mez- 
zi di  dar  sussistenza  ai  poveri  • 

Egli  ftabilì  a  Stockholm  ,  e  a  Gottenbur- 
go  alcune  case  di  lavoro  dovè  tutti  gì*  indigenti 
potevano  trovar  impiego,  e  Sussistenza.  Qué- 
ste case  di  lavoro  furono  guarnite  di  materie 
primarie  ,  atte  a  qualche  manifattura  e  Sua 
Maestà  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  già  aU 

la 
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U,  jfìne  del  177J ,  miile  dugento  persone  occupa* 
tc/ifl  que^a  dflja  sua  residenza  (*y.   Egli  fìa- 
qjlit^  yieppiU^rintfoduzjonf ,  ed  ingresso  de* 
gcaniy  proibì  severamente  ai  particolari  di  for- 
i^arne^ magazzini ^  é  pr&veojne  ogni  monopolio 
|c^  qtfie/sta  materia.  Ad  onta    però    di  tutte  le. 
^ure.  iqh' egli  sipcese  per    procurare   alla  na- 
xiqtìp.  .r  abbonda^iz?;  del   necessario   non   potè 
ifl\ped)re  la.  nialcontente2;z'a  ,   e   le    mormora* 
24Qai' 5  {:he  degcin^raronp  in  sedizione   in  al« 
fUM^e  proyii^cie  in  ^^a  maniera  nìolto  violenr 
ta.  Il  p.qppl<^^;prificip.a] mente  i  paesani  non 
^t^v^Tìo '^wj^portutè    la    proibizione  di  poter 
yda^se  stessi,  distillare  un  liquore   al  ^^uale  Cp 
l'ano:  dèditi  tanjto  i&vincibilmente  ,   e  che  àU 
)ora  vedevansi  obbligati  a  procurarsi    ad   alto 
prezzo^;  perciqccjiè;  conveniva  comprarlo,  dai  • 
forestieri*  Per  tre  Anni  il  Re  fermo  si  man* 
toltile  .nella  sua  risoluzione  >   e   fu  più   d'^na 
;^lrja  /costretto  dj  Spedir  truppe   per  reprime.- 
jre  le  rivolte  fiate,  per  .Questi  motivi,    Tinal- 
•Udente  nel  1775  diqde    la    perm^'ssiooe*  di  ri- 
comincidre  le  dlstilliizipni  nel.  regno;  ma  col 
dichiararle  $ogg<ttte,  al  dritto  di  regalia    volle 

ap-  : 
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(*)  Il  Signor  Od9ardo Rannebevg  SecretartQ 
ideila,   citt^idinan^a , .  di  Stockholm  *  fu  ^mmìnat9 
direttore  di  questa  casa  dì  lavora  • 
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irppaltarle  in  profitto  della  corona  •    Siccoìne' 

però  non  sì  presentarono  appaltatóri   in    iiu« 

mero  sufficiente,  il  Re  prese*  lospediéntc'dr 

far  distillare  le  acqueviti  per  suo  proprio  cor^ 

fo.  Quindi  fece   comperare  tutti  gli  utensili 

che  avevano  altrevolté  servito'  nei; dj5tilUto?| 

particolari,   e    stàbili    pene  :  rigotx)se  controf 

quelU  che  trasgredissero   |è'^  leggi" che  *proibi^ 

vano  le  distillajiionit  Fu  altresì  l^rbibifi  Kin* 

troduzionc  delle  acqueviti  di  FranckT  i  d^  àHi4 

paesi ^  e  si  cominciò-  a  vendere   per   plròfiw 

delia  corona.  I* paesani  spédirol^ò db  ogni  par^ 

te  deputazioni    al  Re  per  riclainai*e  *'  r^nticb' 

costume  di  distillare   da  se  stessi 'Ta  quantità 

necessaria  di  loro   bisógni  y  trrd!  Sua  Siesta 

non  vi  ebbe  riguardo,  e  la màlcontehtetza  si 

accrebbe  a  segno  chtf  Jino-a  Stockhotoi  fu  d{ 

necessità  collocar  U  guardie  -  in  diiesa    dèlie 

fabbriche  ^  o  distillator)  reali ,  onde  imi^cll^e 

ogni  violenta.  Gli  abitanti  del  regnò,  ej>rì'à<* 

cipalmente  quelli   della  campagna  ,  non  vote* 

vano  essere  incomodati  o  limitati  nel  con^u^» 

mo  d'un  liquore,   che  T abitudine  ha  loro  già 

reso  necessario.  Essi  capivano  come  laquatn 

tità  di  acquavite  sarebbe  ormai  regolata  sopra 

quella  dei  grani.  Quindi   il  genere   diveniva 

lóro  necessariamente  piti  caro  nel   prezzo  ,  e 

non  ne  potevano  ottenere  una  quantità  sì  gran 

d«i,  coinè  facevano  quando   da  loro  «tessi  It 

distillavano  •  .  '':    . 

'      .     :  Il 
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Il  Re  Si  prese  un  particolar  pensiere  di 
tutto  ciò  che  al  .commercio apparteneva,  e  lo* 
promosse  per  quanto  si  trovò  in  suo  poter 
re  di  farlo  •  Per  facilitarne  i  progressi  creò 
Ufi  colle^o  sotto  il  titolo  di  Spedizione  del 
Commétcto  ,  nel  quale  tutti  gli  affìiri  di  ne*. 
g02J  mercantili  ^  e  di  rendita  regia  dovevano 
essere  regolati.  Il  consiglier  di  commercio 
Westerman»  ne  fu  nominato  presidente  col 
titolo  di.  Segretario  di  Stato  per  il  Commer- 
cio .  Il  Re  io  nobilitò  9  e  gli  diede  il  Co« 
gnome  di  Li/ieveranz  •  La  picciola  Città  di 
jMar/ir0ttd  sitjaata  nelle  spiàgge  del  mare  del 
Nord  III  dichiarata  Porto  Franco  ,  e  fu  stabi« 
lito  in  Stockholm  un  uffizio  di  banco  di  scon- 
to.  j>er  facilitare  la  circolazione  delle  spezie 
t  tutte  le  operazioni , del  commercio  (*). 

Quello  che  continuò  ad  impegnare  il  Mo- 
narca con  grande  e  vivo  interesse  fu  la  parte 
militare  ,  tanto  di  mare,  quanto  di  terra.  Sua 
Maestà  prese  la  risoluzione  di  rioovare  intie- 
ramente la  flotta  ch'egli  avea  trovata  in  uno 
stato  miserabile ,  e  che  per  fua  cura  in  pq» 
chi  anni  fu  posta  sopra  uh  piede  molto  ris« 
pettabile.     Egli    cangiò  le  regolazioni   della 

mar- 


(*)  •alcuni   anni  dopo  il  Re  ne  flabilìum 
simile  a  Gotenburgo. 
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tnarineria  ,  frce  leva  d'un  quovo  corpd  di 
marina;,  li  formò  destri  "^ptr  ^ézzo  di'  con-* 
tinui  esercir;  sotto  la  direzione  e  gli  ordini* 
dell*  Ammiraglio  Wravgrl  ,  al  quale  fu  af6«^ 
data  la  direzione  suprema  della  flotta  ,  e  di' 
quanto  alla  medesima  apparteneva' ,  itientre 
quella  delle  costruzioni  fudataairAmmiraglio 
Ter  Smeden  • 

Fino  allora  quc  6uq  dsparitmentl  erano  stati 
uniti  sotto  un  Collegio  d*AmmiragIiato' ,  al 
quale  si  riferivano  tutti  gli  affari  delle 'vàrie 
parti  della  nautica,  il  quale  sovente  decideva 
in  ultima  istanza  .  Ordinò  il  Re  che  d'allo- 
ra in  poi  i  due  capi  nuovamente  da  lui  no-, 
minati  s'indrizzarebbero  a  lui  solo,  e  non 
lasciò  a]  collegio  altra  cura  che  quella  di  prov- 
vedere a  quanto  era  giudicato  necessario  per 
la  flotta  e  per  gli  atsenali  .  Gli  lasciò  pari- 
menti la  pi-erogativa  di  far  la  nomina  delle  per- 
sone da  sostituirsi  nei  posti  vacanti. 

Questo  collegio  è  composto  di  due  Ammi- 
ragli e  di  qualche  altro  ufficiale  di  primo 
jaii^o  • 

Per  facilitarci  lavori  ingrazia  della  marineria 
bellica  ,  e  mercantile  fb  proibito  in  tutti  i 
luoghi  di  costruzione  del  regno  di  fabbricar- 
vi bastimenti  in  servigio  de' forestieri • 

L'armata  di  terra  che  qusuto  quella  della 
marina  risentiva  i  discapiti  'sofferti  sotto  la 
cattiva  amministrazione  nei  tempi  dell' oligar* 

chla 
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chia  aveva  ella  pure  bisógno  ti' una  gremle  fU 
fotm^  .  II  Re  comSacib  col<kró  armi  nuove  a 
tutti  I  reggimenti  ,  si  for)iirli  di  mantelli,  ft* 
procurar  loro  le  tende;  indi  sotto T ispezione 
del  Feld  Maresciallo  Conte,  di  Hessenstein  fe« 
ce  loro  imparare  un  nuovo  esercizio  ;  e  in 
difFerenti  campi  che  furono  formati ,  si  com- 
piacque di  esercitarli  egli  stesso  in  tutte  le 
parti  della  tattica  adottata  generalmente  ia 
ÌEuropa  . 

Da  moltissimi  anni  j  posti  militari  erzAù 
Stati  venali  •  Il  Re  era  persuaso  che  uno  po« 
tesse  essfer  ricco  e   cattivò   ufficiale  ,   e  ehcr 
Questo  metodo  lasciasse  il  merito   in  oblivio«' 
ne  )  levando  il  coraggio  a  quelli  che  si  senti* 
vaho  forniti  di  talenti.  Conosceva  che 'in  tal 
maniera  si    avviliva    uno    st^io  il  cui  fonda« 
mento  deve  essere  l'onore  e  la  capacità .  Con 
tutto  ciò  volle  sottoporre  la  sua  idea    all*ar^ 
ihata  medesima,  ed  ebbe  la'  soddisfazione    ài 
vedere  che   la  sua   proposizione   veniva  rice» 
vuta  con  una  generale  approvazione.  Le  pro^ 
mozioni  non  furono  dpnque  piìi  fatte  che  per 
ì-ango  d'anzianità  ,    ijuandq  questa   fosse  so- 
stenuta dalla  necessaria  capacità .  Sua  Maestà 
si  applicò  non  solamente   a   ristabilire  lai  di« 
sciplina  ,  ed  il  buon  ordine  nella   sua   arma« 
ta';  ma  si  prese  cura  insieme  dello  statò  pre* 
éexìte  e  futuro  dei  differenti  individui   che   là 
componevano  •    Egli   aumentò   la  paga  degli 
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tifl^UJi.!  e  ife(;e^4rarj  regoUmentii  pn^e  dopo 
UPjCiSrto  tcoEipq  di.ièr.vigio  i  bassi  ofii^iali 
•d  ^if  solcati  avessero  una.  sussistenza  Jmman- 
^\ì^]t  per  il  tempo  della  loro  vecchie;&za»     . 

Pft  essere  maggiormente  in  grado  di  fiac 
eseguire  i  >  suoi  ordini  con  prontezza  il  Re 
trasferV.a  Stockholm  il  Collegio  deirAmmira- 
gliato,  che  fino  allora  avea  tenuta  la  sua  re- 
sidenza a  Carlscrona.' 

Egli  cassò  l'antico  consiglio  di  guerra,  ed 
I4>n  altro  ne  creò  sotto  il  titolo  di  Collegio  di 
gMjEfrra .  Qjiesto  nuovo  Collegio  fu  composto  del 
^9crale  in  capite  4' artiglieria  ,  dal  quartier 
incastro  generale  ,  •  dal  direttore  delle  forti*, 
Stazioni  ^  ed  altri  ufficiali  dello  stato  mag- 
giorje;,  e .  fu,  obbligato  ìinche  questo  di  ri«. 
siedere  a  Stocicholm..  \  J 

i  L^  fortificazioni  della  città  di  Cristian^tadt , 
Ii^almoe  ,  Landscrona,  e  delle  Fortezze  tan« 
fo  della  Finlandia  che  della  costa  di  Norve- 
già  furono  poste  in  istato  di  difesa,  e.pro« 
vedute  :d' artiglieria  ^  che  da  lungo  tempo  non 
fca  uscita  dai  magazzini  •  ,, 

..  Il  Re  fece  viaggi  frequenti  nelle  provine 
eie  del  flegno,  facendosi  Qgpi  volta  rendere 
un  fionto  esatto,  dello  stato  delle  Fabbriche  , 
e.  delle  manifatture,  come  pure  dell' interna 
amministrazione  di  giustizia,  sostenendo  cia« 
scuno  ne'  suoi  diritti  e  privilegj,  punendo 
jrigorosamente  ogni  atto  ^^d'  ingiustizia    ben 
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^mvifto  •     lu     queste     gite     ^  '  Igbvernator 
tfcjla  Ncrìcia  fu  .accusato   di    malvtrWzione  • 
%ì  Si^iiof  di  JLiliencrauz  ricevette  prditie  'di 
prenderne  i^fórma^ionc^  ed  il    delitto"  cssen« 
do  stato  proviato ,  il  governatore  fa    privato 
j^cl  suo  impiego,*  $enià'  riguardo,  né  al  favo* 
ire  the  per  io  rrinaiizi  cglr  àvca  goduto  pres* 
?.o  del  Re,,  né  ai  Jegami  d'  amicizia  che  piasi 
sfavano  tra  4ui  ea  il  Signor    di    Liliencrauz  * 
Xa  sorte  nrfedcslma  toccò  al  S'mscalcò  ed  ri 
'tÌ:sorì^re  della *.Dalccat*lià.  Convinti   di   pr^« 
,  S^aric^iionc   benché  addetti   alle'  piìi   ilIuWi 
/Famiglie  del   régno   furono  cassati*  Parecch) 
^Sèmpj  di  qtieìjtsl  'n«urà  resero  i  giiidfci  pììi 
circospetti,  piU  incot^rutibili ,   e   piU    attenti 
•^ad  una  impartialéarnmin intimazione  di  giusti» 
5sia%  Ma  ciò  che  pih  finì   dì    porre  in    sog-' 
:geziohe'  i  tribuTÌali*  fu  la  sentenza    pronuncia* 
'ta  contro  una '^deflc  principali  córti  di  giusti-' 
iia^  quella  d'Ostrogozia   residente   a   ]enko* 
pìng.  Essendo 'qbèsta  stata  accusata  di  parec» 
chi  aiti  d'ingiustizia,  il  Re  nomfnò' oltre  il 
Sigtiòr  di' Liliencfayz  ima.  commissione   di 
due  Sanatori  ed  un  Segretario    per  esaminare 
i  capi  d'accusa  •L'affare  fu  poscia  portato  di- 
nanzi' il  Senato  di  Stockhplm  ,  dove  i  divcr*^ 
si  membri  accusati  fpronc^  obbligati   di  com- 
parire,' ed  ottennero  la  permissione  di  difen- 
dersi, Ea  loro  cauia  fu  trattata   in   {Pubblico 
in  presenza  del  Rìe^  che  aprì  la   sessione  con 
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un  bellissimo  discorso  «  e  fioì  con  queste  pa^ 
role  :  Io  vi  ho  liberati  da  un'oppressione^ 
per  cui  tutto,  fino  la  giustizia  era  venaje> 
Ho  fatto  regolazioni  onde  tutti  i  dritti  ^e* 
minimi  miei  sudditi,  venissero  rispettati  • 
Queste  leggi  isi  trovano  violate;  Io  son  de- 
bitore alla  posterità  d' un  grand'  esempio  .ìli 
giustizia*  ,)  ' 

Non  avendo  gli  accusati  come  giustificarsii , 
quattro  membri  furono  cassati ,  ed  alcuni  ai- 
tri  sospesi  dalle  loro  funzion;i  per  molti  mesi- 
Questi  atti  di  giustizia  ,  congiunti  alla 
grande  popolarità  erano  cagione  che  il  suo 
arrivo  inspirava  la  piìi  viva  gioja  agli  abi* 
tanti  delle  provincie,  tanto  più  che  di  suo 
ordine  furono  abolite  le  gravezze  di  posta  , 
alle  quali  i  contadini  dovevano  andar  sog- 
getti in  passato,  quando  il  Re,  ovvero  uno 
della  reale  Famiglia  andava:  in  vifiggio^  Egli 
si  obbligò  di  pagare^  per  J[e,  e  per  la  sua 
famiglia  il  prezzo  de'  cavalli^^.  delle*  vet* 
ture  [sullo  stesso  piede  dei  semplici  par- 
ticolari. Applicandosi  senza  riposo  a, quaglio 
tendeva  a  perfezionare  i  differenti  rami  jdeU' 
amministrazione  non  obbiiò  quanto  poteva 
contribuire  .ai  progressi  dell'  agricoltura  ed 
all'accrescimento  della  popolazione.  Egli  fe- 
ce scrivere  ai  ministri  di  Svezia  residente 
nelle  varie  corti  d'Europa  d'  informarsi esati 
tamente  più  che  fosse  possibile  della  quanti* 

'  tà 
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tJk  di  Svedesi  che  sì  trovavano  ne'  paesi  stra- 
nieri ,  acme  pure  delle  ragioni  che  li  avcà- 
no  .indotti  aa  abbandonare  il  loro  paese  na- 
tivo ,  facendo  ai  medesimi  e  prpmetter  van- 
taggi, e  stabilimenti  in  caso  che  volessero 
ritornare.  Se  questa  dichiarazione  fece  poco 
effetto  per  il  ritorno  di  questi  emigrati ,  essa 
contribuì  xatmeno  a  procurar  qualche  lume 
sulla  causa  .della  spopolazìone  del  paese,  do- 
ve nulla  è  da  negligersi  per  fissarvi  gli  abi- 
tanti . 

Il  Re  ^tce.  assegnare  Ja  Città  di  Eckelstuna 
non  molto  discosta  da  Stockholm  ad  una  pic- 
cola colonia  ,  la  quale  sedotta  dagli  avvan* 
taggi  che  le  furono  promessi  ,  abbandonò  So- 
Hngen  nel  Ducato  di  Berg  per  venire  nel- 
la Svezia  •  Essa  vi  stabili  una  fabbrica  di 
spade,  di  sciabfe  e  di  bajonette.  Oltre  Tau- 
naento  della  popolazione  qutsta  colonia  pro- 
curò ancora  il  vantaggio  di  poter  conservare 
nel  paese  le  somme  grandi  di  contante,  ,chc 
annualmente  passavano  ne'  paesi  forestieri  ad 
oggetto  di  far  tali,  compere  d'armi. 

Una  società  di  cittadini,  zelanti  del  pub- 
blico  bene,  avendo  per  suo  capo  il  Duca  di 
Sudermania  si  formò  sotto  la  protezione  spe- 
ziale di  sua  Maestà  ,  e  per  mezzo  de*  suoi 
incoraggiamenti.  Essa  assunse  il  titolo  di  so- 
cietà patriotica.  La  popolazione,  T  agricoltu- 
ra, il  sollievo  degl*  indigenti ,  e  tutto  quello 

che 
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che  appartiene  air  economia    interiore  fa  \\ 
soggettò  delle  sue  cure^ 

.  Sua  maestà  lavorando  con  una  attiviti  sor'  , 
.prendente  intorno  a /quanto  poteva  contribuir 
4re  al  ben  essere,  della;  Svezia  ^i  ed  alla  felici^ 
tìi  de*  suoi  abitanti  ^  npn  trascurò  qdèllo  che 
poteva  aumentare  le  cognizioni  ed  il  sapere 
d*una  nazione  alla  quale  la  natura  accordò 
in  generale  i  doni  d'un  genio  penetrante  ed 
attivo.  Egli  si  occupò  col  piii  vivo  zelo  nei 
progressi  delle  scienze  ^  deli'  arti ,  e  delle  bel*" 
Je  lettere^  Cominciò  dai  procurare  alla  na^ 
zione  una  bella  versione?.della  Bibbia  <  Una 
Società  d*  Ecclesiastici  sotto  la  presidenza 
dell'Arcivescovo  d'Upsal^  alla  quale  furono 
aggiunti  alcuni  professori  di  lingue  orientali  ^ 
di  diritto  ,  di  Botanica ,  ed  il  Signor  Var- 
getitin  (*)  Segretario  dell* Accademia  vi  tra- 
vagliò col  maggior'  successo  4  Alquanti  lette- 
rati furono  incombenzati  di  migliorare  i  li^ 
bri  elementari  impiegati  nella  Svezia  per  Te- 
ducazione  della  gioventii ,  ed  altri  trattati  fu- 
rono  fatti  di  nuovo.  Egli  assisteva  sovente 
alle  Assemblee  dell' Accademia,  delle  scienza , 
e  le  mandava  sotto  mentito  nome  alcune  que- 
stioni da   risolvere^  le  quali   tendevano,   o 

air 
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iSr  esame  dt  qóalche  nuova  scoperta  1  avveri» 
(Consistevano  ih  qualche  proposizione  relativi 
alla  felicità  de!  suoi  popoli  • 

Il  Re  fece  servire  il  rispetto  per  T  ombre 
de*'  suoi  maggiori  ai  progressi  deìrArti  «  Egli, 
consegrò  un  m^onuenento  alla  memoria  del  ca<* 
pò  di  sua  famigliai  Gustavo  Eriaon^  ossia 
Vasa.  Utìa  -statua  pedèstre ,  che  rappresenta 
questo  'gran  Principe  lu  collocata  ai  13  De- 
cembre  1773  dinanzi  il  Palazzo  della  nobil-' 
fa.  Lo  stesso  giorno  il  Ke  alla  testa  della 
guarnigione  di  Stokholm  gli  re^e  gii  onori 
militari ,  e  I*  inaugurò  con  tre  scariche  di 
moscfaetteria  t  e  di  molte  batterie  di  cannóm^# 
Sopra  un  lato  del  piedistallo  si  veggono 'le 
'armi  ài  Vasa  ^  cioè  uti  mazzo  di  spiche  « 
Sull'altro  è  scolpita  questa  iscrizione/  .Gu^ 
stavo  Erici  Patriie ,  libertatis ,  Relìgionis  vih* 
dici  ^  tx  nobili  stvé  optmó  rege  post  bina  ss* 
cula  proficìt  ofdo  tqueflrfs .  Appena  fu  termi- 
nata 4uesta  cerimonia  che  venne  presa  la  ri* 
soluzione  di  rendere  lo  ^ttsso  óniaggio  a<3u« 
stavo  Adolfo.  Era  ben  giusto  di  eternare  la 
memoria  d'un  prìncipe ^  che  era  ^tato  presa 
per  modello  nella  forma  del  governo  stabili- 
ta nel  177^/  -»    ^  -        a 

Un  artefice  (^j  la  cui  mano  abile  era  de« 
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got- di  rappresentare  eroi  chf  >fQrooo  rog« 
getto  d'amolÉÌ razione  del  loro  secolo  ^(^)  ni 
incaricato  dell' espcozione  di  queste  doe  sta* 
tue*  £gli  non  si  limitò  già  ad  eternare  la 
/  mettiorifi  dei  gran  principi^  volle  anche  tra« 
smettere  alla  posterità  quella  dei  dotti  illu* 
atri*  L?  medaglia  coniata  alla  morte  del  Pro* 
Messore  Lineo  ne  fu  una  prova.  Il  Re  ne 
diojde  egli  medesimo  Tidea*  Da  ^oa^^te  si 
vede  il  busto  di  questo  grand' i^mo,\  dall* 
altra  la  Dea  Cibele  in  un'attitudine  Jinesta  > 
circondata  da  diversi  attributi  del  regno  ani- 
jnale,  vegetabile  e  minerale  con  queste  paro* 
li  :  Deam  lu&us  angU  amijfi ,  (  **  ) ,  e  nel 
.<sergo/  Péìst  obitum  die  x.  Januarii  1778, 
Jgitge  jub&nte .  L%  Borsa ,  la  Casa  dell'  opera  9 
ài  palazzo  del  Duca  di  Sudermania  ,  quel- 
lo, della  Principessa  Albertina  ,  la  casa  desti* 
nata  al  ballo,  e  concerti  di  musica,  la  bella 
piazza  di  Gustavo  Adolfo ,  un  magnifico  pon- 
te di  pietra,  fabbricato  sotto  il  suo  regno  9 
offrirono  agli  artisti  d'ogni  genere  i'occasio* 

ne 


{^)  La  statua  di  Gustavo  %Adùìjo  fu  collo* 
tata  in  pubblio  nel  lySÓ  ^  e  costi  300  mila 
tahri  di  Svezia* 

(**)  Cioè  il  dolore  per  la  perdita  fatta 
angtéflia  Ja  Dea* 
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»c .  la  piìi  favorevole  t3i  esercitare'  1  loro  ta- 
lenti, e  spiegare  il  loro  gusto,  nei  tempo 
stesso,  che  contribuirono  all' ornamento  del- 
h  capitale . 

Per  sollevarsi  dalle  applicazioni  del  Gabi- 
netto il  Ré  ricercava  i  piaceri  della  società  • 
Egli  frequentava  le  assemblee  della  nobiltà  , 
e  gnellie  della  cittadinanza  >  e  vi  recava  nel- 
la; siua  persona  quanto  fa  duopo  per  renderle 
gaje  ,e  piacevoli  i  Non  era  permesso  di  Ur 
pi'ii  attenzioni  alla  SQfa  persona  di  quello  che 
ad  ogni  aitro  semplice  particolare.  Dialogan- 
do indifferentemente  con  tutti  cercava  di  far 
dimenticare  agli  altri  il  rango  della  sovrani- 
tà sì  incomoda  quando  si  vuol  godere  dei 
piaceri  della  Società.  -  « 

Aggiungendo  egli  una  viva  fantasia  uno 
spirito  inventore  imaginava  tratto  tratto  al- 
cune feste,  in  cui  la  magnificenza,  il  buon 
gusto,  e  la  galanteria  si  disputavano  la  pre- 
minenza. Oltre  le  rappresentazioni  splendide 
d'un' Opera  Nazionale,  di  cui  egli  stesso  so- 
vente somministrava  il  soggetto ,  ne  compo- 
neva lo  scheletro,  e  talvolta  perfino  le  pa- 
role, dava  allasua  corte  spettacoli,  balli,  tor- 
nei, ne'  quali  nulla  risparmiavasi  per  ren- 
derli brillanti.  Il  primo  grande  spettacolo 
in  questo  genere  fu  eseguito  a  Eckholmsand 
nei  X77d  con  una  pompa  ed  un  apparecchio 
straordinario  .  Fu  questo  un  torneo  seguito 
Tomo  III.  K  da 
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da  uoa  veglia.    Il    Re   sùtto  W   titolo   d' im 
cavaliere  stranierp  vi.  ^astenne  questa  propo*  _ 
sizione  singolare  ;„.  che  rateorc    è  più.  viva 
e  pili  durevole  da  una  parte  e  dair  altra    neL 
cuore  di  quelli  che  ,lupg0  ttnipo  hanno  -tir- 
dato  a  riconoscere  le  sue  leggi.  Sua   Maestik 
riportò  la  vittoria  al  torneo,,  ed  il  suo  scu* 
diere  il  Maggiore  Mouck  guadagnò    ii':pre< 
mio  della  veglia.  Queisto. spettatolo  costò piii 
di  400  mila  risdaleri,.  L'anno  seguenteun^i* 
tiiile  spettacolo  fu  ripetuto  a  Stockiiolitt  neU 
la  piazza  di  Gustavo    Adolfo    in  'faccia,  del 
Cartello  in  presenza  d'un  concorso   mirabile 
di  gente;,  e  lutti  gli  anni  susseguenti   vi  fu» 
rono  poscia  simili  variati  divertimenti  piUo 
meno  magni6ci ,  diversi  riguardo  al  costume 
d^Vcavalieri  che  componevano  le  squadre,  ed 
ai  difierCBti    oggetti   che   vi    si   rappresenta* 
vano  •   : 

Se  il  Re  amava  cos>  di  far  circolare  il 
denaro  contante,' contribuendo  air ornament<» 
della  sua  corte  e  della  città  ^esercitando  gli 
artefici,  facendo  guadagnar  danaro  agli  ope« 
ra|,  ebbe  cura  d'altra  parte  di  reprimere  il 
lusso  che  s'era  introdotto  poco  a  poco  ad  un 
grado  eccessivo  in  tutto  il  regno  ;  ma  spe» 
zialmentc  nella  capitale.  Malgrado  tutte  le 
regolazioni  e  tutti  gH  ordini  emanati'  di 
^mpo  in  .tempo  nulla  poteva  diminuire  fe 
&pese  occasionate  dal  guslo  degli  abbigliamene 
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tL  Èra  già  lungo  tempo  che  meditava  rade)-» 
spione  d^un  costume  nazionale.  Egli  Credette 
che  un  vestito  semplice  lisciò  e  senta  orna» 
menti  porrebbe  un  ostacolò  al  Cangiattientd 
continuo  che  certe'  rtiode-  straniere  cagionafo- 
HO  ad  t*gn' istante .  Egli  sottopose  le  sue  idee 
alla  società  patriotica  rf  Sott©  Un  norte  fintd 
il  .Re  le  inviò  fino  dal  1774  una  medaglta 
d^oro  del  prezzo  dì  50  Zecchini  per  chi 
rispondesse  meglio  alia  qu^tione.*  „  se  .j5  f 
metter  freno  alla  foJlid  delle  itiode  cotfie  pu- 
tt  al  cofitrabbando ,  giovasse  ^intr^duf^e  del- 
la Svezia  ùfn  abito  nazionale  ^  conveniente  al 
clima  ,  e  differente  da  quello  delie  altre  fist- 
nioni.  „ 

Soltanto  nel  1778  rie  feée  là  {jropositlone 
^1  Senato  j  il  quale  f  approvò  y  e  pochi  gioj-iili 
dopo  comparve  utìa  lettera  circolare  indifiz^ 
:tata  a  tutti  i  governatori  delle  provinticj  t 
^Segnata  dal  Re,  Scritta  con  uAb  Stile  il  fìix 
moderato  di  quanti  mai  Ré  ne  usaiset^b  Ver* 
so  i  loro  sudditi* 

Gustavo  III.  Cominciò  dal  render  éonto  d'i 
quanto  avea  fatto  per  reprirnereT  eccesso  sfre- 
nato del  lusso ^  che  dopo  aó  anni^  com'egli 
iJiceva  $  ha  fatto  fanti  progressi  :  Indi  latitetì* 
tasi  dell'  eccessivo  contrabbando  che  questo 
produce^  còme  pure  della  perdita  esorbitante 
di  danaro  che  per  tal  motivo  efce  dal  regfto 
onde   provvedeJTé   le   mode   forestiere^  Passa 
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poi  ad  un  minuto  ragguaglio  degli  effetti  cb^ 
debbono  risultare  da  un  abito  ^azionale  spcv. 
glio  d'ogni  ornamento  straniero,  taptoperdar 
coraggio  alle  fabbriche,  quanto  per  impedirti 
l'introduzione  delle  merci  proibite. 

,,  Ad  oggetto  adunque  .di  strappare  yjx% 
volta  per  sempre,  diss'egli^  dalla  nazione 
tutto  il  lusso  straniero,  tutto  l' anior^  degli 
abbigliamenti  di  moda,  f^bixì^mo (creduto  ch^ 
l'unico  ipczzo  sia  d'introdurre  |in  abito  na-f 
zipnale  ipti^r^ mente  distinto  da  quello  degli 
stranieri,  e  che  riunisse  la  decenza  colU 
seniplicità,  procurando  aumento  alle  fabbri^ 
che  di  già  stabilite  nejja  Svezia,  ovvero  <:hc 
potessero  stabilirvisi  col  tempo.  „ 

Egli  finisce  col  dire  che  non  credendosi 
lecito  di  pbl;>]igarvi  i  suoi  sudditi  con  un 
proclatna,  non  vuol^  che  darne  loro  l'esem-? 
pio,  e  dichiarare  :  che  in  conseguenza  egli  si 
farà  vedere  agli  8.  d'Aprile  prossimo  con 
tutta  la  §ua  Corte  ed  il  Senato  in  questa 
nuova  forma  di  vestito,  il  quale  farà  pari-! 
menti  adottare  da  tutta  la  sua  armata* 

Tutti  gli  uomini  indistintamente,  dal  pri- 
mo Senatore  fino  al  minimo  paesano  adotta^ 
rono  il  nuovo  costume,  trovandosi  meno  ir-? 
comodati,  e  meno  costretti  a  spendere.  Ma 
non  fu  già  così  riguardo  al  (>el  sesso  •  Que<? 
sto  abbigliamento  faceva  loro  perdere  tanti 
vantaggi,  ch'ebbero  molta  pena  a  risolversi  * 
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S  se  lo  adottarono  seppero   beh   presto   sbar- 
Cazzarsene.  Insensibilniiente  il    tempo    fissato 
dal  Re  perla  nuova  dieta  s'avvicinava.   Sua 
J^ae^tà  godeva  la  soddisfazióne  di   ttderé    il 
fégnò  in  una  situazione  pib vantaggiosa,  che 
in  fenìpo  del  suo  avvenimento  al  trono.   L' 
émministràzione  era   ben    regolata  :    V  af  mata 
dì  terra  si  troVava  in  buon  ordine/   la    ma- 
rineria bellica  xortinciava  a  divenir  rispetta- 
,bile",  sembrava   che    la   tranquillità    t'egnssse 
ficir  interno  delle  provincie,    e    la  pace  al  di 
fuori;  il  Commercio  fioriva  i  e  per  colmo  di 
felicità  la  regina    per  ia  prima  volta    si  tro- 
vava incinta  dopo  sette  anni  di    matrimoniò, 
é  dava  alla  fine  Speranza  di  veder  nascere  Un 
erede  della  corona.  A  tutti  questi  vantagc^i  si 
fiotta  aggiungere    quello    d'essere    in    buona 
ìnteuigetìza  colle  Potenze  vicine.  L'anno  pre- 
cedente il  Ré  avéa  fatta  una  visita  all' Impé- 
ratrice di  Russia  per  assicurarsi  in  perdonisi  del- 
le disposiziiònì  di  quella  Corte  •  Prima  di  par- 
tire il  Ré  dichiara  a  tutti  iCoIIegjy  che  per 
amore  pe*5;uoi  sudditi,    e  coli' oggetto  d'assi- 
curare là  tranquillità  del  Regno  afvea  risoluto 
coir  avviso  del  Senato  di  fare  una  visita  ami- 
chevole all'^Infiperatricc  di  Russia  ,     L' Impe- 
ratrice gli  fece  un'accoglienza    della  piìi.  di- 
sfinte; é  veoncto  diètro  le  feste    le  piìi  bril- 
lanti per  rcndei^gli  il  sQggiorno  di  Pietrobur- 
go ^cmpi*e  piìi  piacevole  .    iT  Re    ritornò  a 
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Stockholtn  verso  il  mese  d'Agosto*  io  un  stt« 
perbo  naviglio  (Jact),  di  cui  Sua  Maestàlm* 
periale.  gli  avea.  fatto  un  regalo.  Oltre  questo 
naviglio  si  valutarono  a  circa  400  mila  rubli 
i  diversi  regali ,  che  quella  Sovrana  diede  al 
sua  ospite  illustre  ,  ed  al  seguito  che  lo  ac* 
compac^nava.  Lo  scopo  segreto  di  una  tal  vn 
sita  era  di  staccare  (  la  Corte  di  Russia  dall^ 
alleanza  strettissima)  che  la  teneva  unita  coU 
la  Danimarca  ,  e  subentrare  in  vece  di  quelU 
Potenza  nella  bilancia  del  Nord  .  Il  Re  fe« 
ce  molte  proposi;fioni  aperte  su  questo  pro«« 
posito  ;  ma  T Imperatrice  ferma  nei  prìncipi 
della  politica  del  suo  gabinetto  non  volle  innon 
vare  cos'alcuna  •  Se  Gustavo  IH  riusciva  astacn 
caie  la  Russia  dalla  Danimarca  ^  e  se  }a 
sua  alleanza  con  Caterina  II  fosse  divenuta 
stabile  ,  e  cojnfolidata  coi  vincoli  dell'  interes-^ 
se  reciproco  di  due  Stati,  none  dubbio  che 
le  cose  del  Settentrione  avrebbero  preso  un 
diverso  aspetto,  e  l'influenza  della  Russiasa-. 
rebbesi  fatta  vieppiù  sempre  sentire  in  tutta 
l'Eui'opa  t  Ma  ossia  che  temesse  l'Imperatri-t 
ce  il  carattere  inquieto  di  Gustavo  III  ovve<i 
FO  il  Gabinetto  Russa  non  credesse  vantag* 
giosa  una  tale  alleanza  col  nemico  piii  accanita 
deir Impero,  le  proposìz;ioni  del  Re  nonfuron 
no  agpjraditc  ;  e  Caterina  II  sicoptcntàdi  mitii 
gare  r  amaro  del  rifiuto  col  dokiume  de'  regah\ 
e  delle  accoglienze  usate  versio  il  rcal  ospite, 
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ì^rattaififto  giunse  repoca  in  cui  dovea  ra« 
dttii;n*si  la  Dieta  .  Il  Re  ne  accelerò  la  con- 
vocazione; perciocché  avvicinandosi  la  Regi-i 
na  al  termine  della  sua  gravidanza,  il  Re  de- 
siderava ch'essa  venisse  a  partorire  in  tempo 
che  ancor  durasse  la  Dieta,  acciocché  gli  Stati 
potessero  esser  padrini  del  fanciullo  che  na- 
scerebbe sotto  i  loro  occhi  . 

^Assemblea  generale  fu  annunziata  per  il 
giorno  ip  Settembre  colle  usate  cerimonie  . 
Tutto  fu  regolato  per  questa  Dieta  secondo  le 
ordinazioni  fatte  da  Gustavo  Adolfo  neli5t7. 
In  conseguenza  il  Re  spedì  il  bastone  diMa* 
resdallo  al  Generale  Maggiore  barone  diSalt- 
ze«  Gli  fu  recato  con  gran  pompa  dal  Con- 
te di  Brahe ,  e  di  Lowenhaupt  nelle  carrozze 
reali,  e  accompagnati  dalla  livrea  di  Corte. 
Nel  presentarglielo  il  Conte  di  Brahe  gli  dis- 
se per  parte  del  Re  /  „  portatelo  all'  antica 
foggia  Svedese,  cioè  per  l'unione  del  Re,  e 
degli  Stati;  per  sostegno  delle  leggi  e  della 
libertà  e  per  ia  consolidazione  di  questaccstU 
fusione,  che  fa  la  inaggior  farina  del  regno*  e  sot- 
to la  quale  V  ordine  equestre  \  e  la  nobiltà 
-possono  acquiftarsi  un  nome  immortale .  „  Sua 
Maestà  nominò  anche  gli  oratori,  e  presidenti 
degli  altri  tre  ordini. 

Ai  30  di  Ottobre  il  Re  fece  V  apertura  del- 
la Dieta  con  un  discorso  nel  quale  dopo  aver 
fatto  il  più  bel  ritratto  della  situazione  attua- 
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le  del  regno  ,  egli  dic^:  „  Che  malgrado  4e 
spefe  considerabili  ed  i  bisogni  (irgenti  di.  sàei 
anni   ultimamente  passati  una   prudente  eco* 
nomia   gli  avea  permesso  di  .rimettere  il  re*' 
gno  in  buono  stato  di  difesa,  e  di  rendergli 
il  suo  antico  splendore:  ,v  aggiunse y  cfae  noh 
già  per  dimandar  soccorsi  o  susmd}  ,  di  cui 
grazie  alla  suprema  bontà  noa  aves^  bisogno , 
egli  avea  convocato  gli  Stati  /  ma  unicamente 
per  rallegrarsi  con  essi  della  situa:uon  fortu- 
nata della   patria  ,  onde   vederli   radunati   in 
tempo  dello  sgravamento     della,  sua  $posa ,  e 
finalmente  in  virtb  della  dichiarazione  ch'egli 
medesimo  ne  fece  air  ultima  separazione  de- 
gli Stati.  Sua  Maestà   Tinvitò*  ad  essere  pa- 
drini del  fanciullo  y  che  si  lusingava  fosse  per 
ricevere  la  luce  dalla  Regina  ^  e    finì   col  di- 
re ;  yy  Se  il  Cielo  mr  accorda  un    erede  del- 
la mia  corona ,    possa  questi  un   giorno  es*- 
sere  degno  di  salire  al  trono  di  Gustavo*  Eri- 
chson  (  o  Vasa  )  e  di  Gustavo  Adolfo  ., .  • . . 
S' egli  dovesse  gian^mai  obliare    che   it  prhiw* 
dovere-  éC un  Rer  Svedese^  è;  d'amare  ed  onera- 
re im  popolo  libera  ,   riguarderei    come  una^ 
grazia  del  ciela  che  lo  chiamasse  a  se  «^  •- .  ». 
Sarei  inconsolabile  se  la  mia  posterità'  doves- 
se un  giorno  dbpo^  la  mia  moFtedimenticarsii), 
che  quando  la  providenza  l' ha  posto   alla  te- 
sta d'Un  gran  regno  ,    nel  tempo  medesimo, 
essa  gli  ha  dato  sudditi  liberi  e  generosi,  la 
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fui  prosperità  y  e  felicità  soqo.  sfidate  alle  di 

lai  masi  ^'^  ^^       , 

Dac  giorni  dopo  F  ai)crtura  della  Dieta  bf 
Regina  parirori  a»  Principe  ^  qua*  fu  il  pri- 
mo crede  immediata  della  cprona  ^  che  m-^ 
tccsse  nella  Svtói»  dopo  Carlo  II.  La  sua  na- 
scita fu  celebrata  co»  molta  soleimità  *  Gli  ftf 
sccte  per  fcalàa  uki#  giovine  contadina  di  Da- 
Iccarlia  ,  Provincia  ì  cui  abitanti  si  sono  \n 
ogni  tempo  distinti  per  l»forz»  del  loro  cor- 
po, e  per  r  energìa  del  loro  carattere.  L  Ar- 
civcscovir  d*^  Upsal  Io  battezzò  nella  capitale 
del  Gastellor  ìa  presenza  d'una depufazione  di 
quattra  ordini  degli  Stati  suoi  padrini,  iqualt 
gli  diedero  il  nome  di  Gusravor  Adolfo . 

Fra^  le  molte  dinrrostr^zioni  digioja  che  die- 
dera  gli  Svedesi  per  la  nascita  d^un  erede  del- 
la corona  alcune  persone  si  disrinscro  per  la 
permissione  che  domantfarono'  al  Re  d' aprire 
sotto*  la»  sua  protezione   una  sottoscrizione  10 
tutto  il'  regno*  per  lo  stabilimento  d' una  nuo-- 
va  casa<  d*' educazione .   Sua   Maestà   rispose  : 
„  Che  siccome  la  sua  intenzione  si  era  di 
far  allevarne  suo'  figlio  con  tutta  la  cura»  pos- 
sìbile, e  con  tutta  la  tenerezza  d^^un^padrey  af- 
finchè asceso  sul  trono  dc*^^suoi  maggiori  meritas- 
seramote  del  suo  popolo*,  essa  non  poteva*  ve- 
dere che  con  somma  sua  soddisfazione  e  pia- 
cere ,  che  i  suoi  fedeli  sudditi  volessero  testi- 
ficfarle  la  loro  viva  gioja  in  una  maniera  così 
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degna  di  loro,  preparando  aaticipqtameote  al 
principe  reale  un  fortunato  regno  sopra  un  po« 
polo  obediente  e  generoso*'* 

Il  Corpo  dei  Drabanti  spedì  in  q«re9ta  oc* 
casione  un  regalo  di  io  mila  tallari'alla  c^^ 
dei  bambini  esposti  fondata  dai  liberi  mura- 
tori di  quella  capitale  •  . 

Gli  ufficiali  delle  Guardie  fondarono  una 
casa  d'educazione    per  i  figli  de' militari. 

Questi  tratti  di  beneficenza  per  celebrare  us 
felice  avvenimento   fanno    pih   onore   ad  ,una 
nazione  che  V  erezione   de'  freddi  monumenti 
di  marmo,  che  non  parlano  se  noa  all'ima» 
ginaziorìc    senza  essere  d'  alcuna  utilità  •   Gli 
Stati  fecero  un  regalo  al  Principe  neonato  lo- 
ro fi^lipzzo,  di  ^ooooo  scudi,  ossia  1 8  fornii 
d'oro  •   Sua  Maestà   non   ne   accettò  che  due 
terzi,    desiderando    che    6  tonni  d'oro  rima- 
nenti  foffero  destinati  a  sollevare  nella  ripar* 
tizione  dell'imposte,  la  cksse  la  piii  povera 
de*  suoi  sudditi- 
In  questa   dieta  fu  parimenti  accordato  al 
Re  un    dono    gratuito    di   (5oo.   mila  scudi , 
o  3(5  tonni  d'oro  pagabili  in  7  anni,  di  cui 
ijooooo  destinati  ad  aumentare  le  rendite  par^ 
ticolari  di  Sua  Maestà;  100 mila  per  le  spe- 
.  ae  del  battesimo  per  il  principino ,  e  delma« 
ritaggio  del  Duca   di  Sudermania;  100  mila 
a  titolo  di  regalo  per  la  Regina;  e  100 mila 
per  V  appanaggio  della  Duchessa  di  Suderma- 
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nia  •  Questa  somma   doveva   essere  levata  in 
Finlandia,  e  nella  Svezia  col    mezzo  di   una 
capitazione  di  4  efcelini  (moneta  del  paese ^« 
Di  piii  furono  continuati  i  sussi dj  ordinar;  per 
un  tempo  illimitato.   La  chiusa  di  questa  Die* 
ta  feccsi  ai  2^  di  Gennajo  177^*  Sua  Maestà 
colla   fua   ordinaria  eloquenza  ,  testificò  agli 
Stati ,  quanto  si    trovava    contento  di  vedersi 
nel  cor$o  di  questo  secolo  il  primo  Re  che  ab" 
bta  potuto   congedare    Stati  liberi  ,    sen^a   v^ 
derli   oppressi  ,     0   sen^a  vedersi   oppresso  d0 
lor^  •    In  quel  discorso  Gustavo  III  si   dà  il 
titolo   non  solamente  di   fondatore  ;     ma  di 
promotore  ,    difensore    pur  anche  della  libertà 
e   delle   leggi.    Egli  ringraziò   gli    Stati    qe* 
termini   i    piii  vivi    a    cagione  de'^entimenèl 
d' amore  e  d' affetto  che  a  lui  avevano  testifi- 
cati ,  come  pure   alla  Regina  ed  all'  Erede  cH* 
essa  gli   avea    dato    in  tempo  dell'  affemblea* 
Conchiuse    il  suo  discorso  col  dire;   ,,  Che  a 
lui  non  restano  altri  voti  da  fare»  se  non  di 
vedere   questo    fanciullo  meritarsi  il  nome  di 
Gustavo  Adolfo,  adempiendo  ognora  i  dove* 
ri,   che  con  nome  tanto  illustre   a  lui  impo» 
nev^no  ** , 

Una  delle  risoluzioai  '  le  piì»  osservabili  del- 
la dieta  ,  e  che  farà  eternamente  onore  al  re« 
gno  fotto  il  quale  fu  prefa ,  è  quella  che  per- 
mette il  libero  esercizio  di  religione  agli  Stra- 

aieri  che  sono  stabiliti  >  Q  si  stabiliranno  nel- 
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la  Sirezia,  sotto  le  restrizioni  usate  ih  tutti 
gli  altri  paesi 9  dóve  una(  siiitile  tolleranza  è 
stabilita. 

La  Corte  di  Roma  spedì  nel  corrente  dell* 
anno  seguente  un  Prelato  incaricato  di  con* 
torrere  a  fare  di  concertò  col  governo  una  re- 
golazione per  r  esercizio  della  religione  catto- 
lica .• 

Il  Conte  Axel  Fersen,  cfee  s'era  giSi  di- 
trteflb  da  qualche  tempo  dalla  sua  carica  di  Se^ 
jfiatorc,  nel  I773'  chiedendo'  al  Re  il  suo  con^^ 
gedo ,  sì  distinse  in  questa'  dieta  per  una  pro- 
posizione tendente'  ad  una  nuova'  comniissio- 
ne  di  revisori  del  putblico  banc^.  Molte  dif- 
ficoltà insorsero  sul  principio  ::  la  maggioi^  par* 
te  dei  meiObri  crecfettero"  che  queste  istruzìo^ 
ili  troppo^  limitate  porrebbero,  impedimento 
&lla  libera  autorità  del  monarca  y  e  ne  limi* 
terebbono  il  potere  /  Ma  il  Conte'  di  Ferscn 
trattò  la  sua  causa!  con  tanto  iiiìpfégho  ;:  e  sep* 
pe  allegare  così  valide  ragioni,  ch'egli  rori- 
,, vince  quanti  da*  principio'  non  erano  stati  del 
suo  parere  /  e  la  proposizione  fu*  approvata^ 
cVnanime  consenso. 

Poco  dopo  la  sepafazforic  della  dieta  ,«  i  pae- 
sani rapprefentanti  ,  essendo  ritornati  2  casa 
colla  nuova'  che'  il  Re  non'  avea  avuto  rrgùlar- 
do  9I  loro  ricorso  prifsentato  j^r"  ottenere  la 
liberti'  di  distrllare  ognuno  acquavite  per  la 
sua  famiglia,  le  mormorazioni  scoppiarono  da 
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pgnl  Iato,  principalmente  in  Dftlecarlia^^lìelji 
provincia  ^iSmolanda,  dovis  furonQcaiBincssf 
inojt^  violenze  .  Qpeste  ^ediii^ioni  fpifoDo  fo* 
xnctìt^^H  e   sostentate  d^  una.ijudntità  fli  \u 
tejlli  •  Coipparve  fra  gli  altri  uno  scritto ,  che 
;5Ì  ebbe  1*  ardire  dj  far  ìn$erire  nelle  pubbliche 
gazzette,  r  autor  del  quale  era  un  certo  ^/iW/» , 
che  ppo  aveva  avuto  difficoltà  di   pale^rsi  , 
La  persona  del  Re  vi  era  attaccata  d*unanìa« 
niera  4a  piit  indecente  •  La  Corte  di  giustizia 
lo  condannò  al  pari  deir editore,  e deJJoStam^ 
patere  ad  alcune  settimane  di  prigionia  a  pa* 
ne  ed  acqua  i  ma  il  Senato  avendo  presa  in* 
forma^^ione  dell'affare,  i  colpevoli  furono  con- 
dannati a  perdere  la  testa»    Quando   però  fu 
presentata  una   tale  sentenza  al  Re,  Sua  Mae- 
stà fec^  grazia  non  solo  al  colpevole  di  mor- 
te /  1x19  pur  anchc''di  prigionia ,  tanto  all'  'E.Au 
tore,  quanto  allo  stampatore.    Costoro  ,  diflfe 
QustaVO  III,   hanno  approfittato    biella   liberti 
del/4  stampa  f  In  simile  occasione  fece  grazia 
della  motte  ad  un  officiale^   ma  Jo  fece   nel 
tempo  stesso  porre  al  pane  ed  acqua ,    a  mo« 
tivQ  che  avea  sparlato  dal  Re  defunto  •uopa'^ 
dre.  Questa  magnanimità  ,  di  cui  il  Re  die« 
de  di  sovente  chiare   prove   dopo   il  suo  av* 
venimento  al  trono*  gli  guadagnò  sempre piii 
il  cuore   de'  5uoi   sudditi  •   Proclive   «Ha  eie» 
menza  ,  fece  quasi  sempre  graziasi:.' ovvero  ad^ 
dolci  di  molto  le  pene  assegnate   dai /giudi-» 

ci 


159  Jet  Regno  i  delU  Vttà 

ci  *  né  si  mostrò  inesorabile  ,  se  non  quando 
fti  trattò  di  punire  T ingiustizia,  oppuregaan* 
do  ì  dritti  dei  cittadini  di  qualunque  classi 
fossero  si  tra?avaiio  lesi  • 

« 

CAPITOLO    IV. 

Néuttalìtà  armata  contìuta  dal  Ré  colla  RuU 
Sfa  ,*  e  Danimarca  r  Viaggi  fn  'varie parti  delF 
Europa   efeguiti   da  Gustavo  UL  Dieta  del 
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L  fdoCò  delia  guerra  èì  era  r}access<2^  it 
Europa.  La  Francia  e  l'Inghilterra  erano  al^ 
le  prese  /  il  marò  e  la  ferra  ne  risentivano 
i  pih  funesti  effètti  ;  Giammai  causa  maggid** 
re  area  po^te  V  armi  in  mano  a  due  potenti 
iì2Z\órìì.  Erano  già  storsi  due  secoli  daccbè 
r  Inghilterra ,  avea  rivolto  il  pensiero  al  Nuo- 
vo Mondo  •  I  suoi  navigatori  ^  dietto  le  trac- 
ce degli  Spagnuoli,  e  Portoghesi  avéano  Scó^ 
perta  gran  tratto  dcirAmericà  Settentrionale, 
e  vr  arcano  fondato  stabilimenti  ^  Eransi  que- 
sti mirabilmente  accresciuti  Col  corso  degli  an- 
ni. Potenti  e  numerose  colonie  iioHvànò  già 
dalle  Spiagge  ^  e  ndrinternO'  del  psies^  cne 
Stcftdesi  tra  Thola  di  Terra-Nuova,  e  quella 
i$l  Golfo  Messicano  ^    Tredici   Prch^incie  si 
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erano  formate   in  America  dai   eolefiii'  tisciti 
dalla  Gran  Bretagna  .  L'Agricoltura  ,  ed    il 
commercio  aVeale  rese  floride  ^   e  poderose  •• 
La  coiKtan  nladre  che  staccate  avea  queste  co« 
Ionie  dal  proprio  seno ,  <!hé  per  tanto  tempo 
nudrite  le<  aVea  cól  proprio  latte  ,    che  tante 
volte  difese  le  avea  contro  gli  assalti  degli  e« 
sterni'  nimid  ,  si  era  ben  a  ragione   lusinga« 
ta^^elie  questi  suoi  ;fìglj  grati  un  giorno  allp 
cur^  «delik  Madre-  patria  ^     avrebbero    voluto^ 
contribuire  alla  <:omune  difefa  dello  SìqXù^  e 
portare  una  parte  dei  pesi  che  opprimevano  la 
nazione.  Ma  s'inganiiò.  Le  Colonie    Inglesi 
d'America,' nudrite  per  tanto  tempo  nelf  in- 
dipendenza, non  accosftumate   a   veruna   forre 
di  pesi,  {sdegnarono  di  sottostare  alle  leggi 
dettate  dalla  nietropoli*  Il  dazio    dei   the^  e 
della  carta   bóllatd,   [e   fole   imposizioni   che 
loro  voleansi  addossare  dall^  Inghilterra  cagiona* 
rono  una  sedizione ,  cKe  in  breve  divenne  un* 
aperta  ribellione.  La   Corte   dì   Londra  cre- 
dette di    poter  dolla   forza   reprimere    queste 
americane  turbolenze  «  Spedì  una  flotta  ed  un* 
armata  nella  nuova  Inghilterra,  che    non   ba- 
stò a  tenerla   in    soggezione  •   Le  altre   Pro- 
vincie presero  il  partito  delle  quattro  che  for- 
mano quella  regione,  ed  in  breve  tutte  ki^ 
Colonie  Inglesi  d'America  si   trovarono    in* 
sieme  confederate  per  far  testa  alle  forze  spe- 
dite dalla  Gran  Bretagna  per  sottoqaetterc  gli 
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^itaoti  dcUa  Nuova  Inghilterra.  Sca^dtW» 
era  questa  s^t^na  dove  vedeasi  da  un  lato  il. 
tiseotitneato  de'  mifiìstri  del  Gabinetto  di 
l^ondra  far  uso  della  forza  senza  rignarclo 
onde  calpestare  i  dritti  reclamati  dalle  Colo- 
nie I  e  dair altra .  i  sudditi ,  i  figli  d'  uoa  stes- 
sa, madre  rivoltati  contra  la  medeslosa ,  in- 
grati a  tutte  le  beneficenze  ricevute  ricorrere 
agli  esterni  nemici,  e  implorare  il  loro  ferro 
per  immergerlo  nel  $ieJio  de*  loco  pa<lri  i .  e 
fratelli  •  La  Francia,  avea  pur  troppo  presfa- 
to orecchio  a  tali  inviti  •  Il  Gabinetto  Frao* 
ces^  avea  creduto  propizu^  per  le  ^ò.  mire  il 
momento  di  attaccare  l'antica  sua  rivale:  JLu« 
singavasi  la  Francia  che  distaccando  per  sem- 
pre TAmerica  dall'Inghilterra  verrebbe  di  mol- 
to a  secolare  la  potenza  della  Gran  Bretagna  » 
e  per  ciò  con  tutto  il  fervore  si  appigliò  ad 
una  tale  impresa.  Essa  cominciò  dal  fomoo- 
tare  nelle  dolonie  Inglesi  l'idea  dell'  indipen« 
den^/  indi  a  somministrare  ai  ribelli  armi, 
e  denaro  ;  finalmente  indotti  i  Coloni  a  dichia- 
rarsi uno  Stato  libero  ed  iadipendente ,  il, Re 
idi  Francia  non  ebbe  riguardo  di  entrare  con 
loro  in  aperto  negoziato.  Egli  conchiuso  avea 
con  le  i^  Provincie  unite  un  trattato d' allean* 
za  e  di  commercio.*  avea  spedito  truppe  in 
America,  avea  fatto  porre  in  mare  flotte  for- 
midabili^ quando  ministerialmente  T  Inghil* 
terra  venne  avvisata  dell'  intenzioni  del    Re 
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Cmeiafìissìmo ,  t  sSdafa  ad  una  gaerra  destina* 
fiata.  La  guerra  giada   tre  anni  infieriva.  La 
Spagna  erasi  dichiarata  in  favore  della  Fran« 
eia/  l'Olanda  del  pari  si  era  staccata  inque« 
sta  critica  Circostanza  dall'Inghilterra  sua    an** 
tica  alleata.  Il  commercio   delle    nazioni   era 
interrotto,  danneggiato,  inceppato  e  rovinato* 
Il  Re  di  Svezia  in  queste   calamitose   cir* 
costanze  ,  a  richiesta  del  corpo   de'  negozian- 
ti, risolvette  di  accordare  convogli  alle  navi 
mercantili  di  sua  nazione:  precauzione   tanto 
più  necessaria  quanto  che  alcune  delle   parti 
belligeranti  fermava,  e  s'Impadroniva  de'  va- 
scelli delle  potenze   neutrali  ,   sotto    pretesto 
che  il  carico  era    destinato,   ovvero   apparte-  ^ 
neva  ai  loro  nemici.  La  Corte  diStockhoIm 
$e  ne  era  già  lamentata  con  quella    di   Lon* 
dra,  reclamando  T  esecuzione   dei   trattati  del 
i66t  y  e  1666 y  Ma  questa  rispose  con  un  arti- 
colo  di  questi  medesimi  trattati  C^)  concuiin^ 
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{*)  Ecco  l'articolo.*  Si  iq/ils  bona  in  cpip» 
féederati  navigio  reperiantur:  quod  ad  bùflem 
fertinet  pradtt  folummedo  cedati  quod  vero  ad 
eonfadera0um  illieo  restìtuatur*  Cioè.*  st  cosa 
fpeitante  a  nemico  si  trovi  in  un  bastimento 
d*un  alleato  ^  ciò  ebe  spetta  al  nemico  è  solo 
di  buoua  preda  *  quello  poi  che  appartiene  alF 
bilicato  subito  sì  restituisca  • 
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te$e  di  giu^ficare  la  sua  condotta.  Ia   I$ve« 
j\z  non  si  volle  riconoscere  ud  tal  articolo; 
e  si  pretese  che  vi  fosse  stato  inserito   dopo 
fatto  il  trattato  «  Il  Re  procurò  d'impegnare 
la  Danimarca  e  la  Russia  a   coogiungere   1q 
loro  forze  colle  sue  per  far  rispettare  le  loro 
bandiere.  Queste  due    Potenze   vi    aderirono 
<]uanto  al  Baltico,  ed  a  quella  parte  dc^  ma- 
re del  Nord  che  bagna  le   loro   spiagge*  La 
Svezia  fu  la  sola  che  spedì  convogli  di  guqr^ 
ra  in  tutti  i  mari  frequentati  dai  suoi    navi* 
gatori.  Essa  vendette  in  questo  incontro  una 
grande  quantità  di  cannoni  di  ferro ^   di  ]et« 
ti  e  carri  di  ferro,  d'ancore^  di  veleec.tan* 
to  air  America  quanto  all'Olanda  *     . 

Una  squadra  di  8  vascelli  dr  linea  fu  por 
sta  in  mare  con  molta  celerità  a  Calscronaj 
la  quale  fece  ben  presto  vela  sotto  gli  qrdi* 
ni  del  sotto  Ammiraglio  Gerdten  verso  il 
mare  del  Nord.  Questa-  squadra  fo  seguita  <!"! 
altri  vascelli  di  guerra  destinati  pel  Mediter* 
ranco  » 

Per  trovare^  una  parte  det  fondi  necessarj; 
ad  un  tale  armamento  ,  Y  introduzione  delle 
merci  straniere  fu  caricata  dell'aumento  d'un 
cinque  per  cento.  Nello  stessa  tempo  còm^ 
parve-  un  ordine  del  Re^  in  cui  sua  Maestà 
vietava  ai  suoi  sudditi  di  profittare  della  guei^«^ 
ra  per  fare  un  commercio  di  contrabbando 
nei  paesi  forestieri;  ma  loro   permetteva   la 
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Continuazione  d'ùncomnlefcio  libero  assicurato' 
dai  frattau  alle  Potenze  neutrali^  prometten- 
do Jòro  in  fai  caso  l'influenza  della  protezio« 
ile  ch'egli  era  risoluto  di  prestare  al  com- 
mercio del  suo  regno. 

Frattanto  T  Inghilterra  condùcendò  via  con- 
tinuamente senza  distinzfone  di  bandiera  i 
Vascèlli  mercantili y  l'Imperatrice  di  Russia  ,« 
dopo  molte  vane  rappresentazioni  si  unì  alla 
Svezia  per  impegnar  tutte  \t  potenze  neutra- 
li a  formare  una  confederazióoe  teddenté  aliai 
firotezione  del  commercio  j  ed  alla  libertà  dei- 
ai  navigazióne  ,  non  solamente  nel  Baltico  , 
ìpà  in  tutti  i  Mari  dell' Europa ,  e  delle  due 
indie .  Questa!  confederazione  fu  sottoscritta 
ira  là  Russia^  Svezia^  e  Danimarca  ai  g  dt 
Criugno  di  quest'  anno'  medesimo  ^  nella  casal 
di  Campagrtà  del  Conte  di  Berstorf  vicinò  % 
Coppennaghen  .  Questa  è  la  famosa  neutralità 
armata  sì  bella  ne'  suoi  motivi  ,  e  di  sì  pò-; 
tà  conseguenza  nei  suoi  effetti  ;  Ecco  come  si 
espressero  le  corti  alleate  nel  rnànifèstò  che 
pubblicarono  ne'  loro  stati; 

,,^  Le  ostilità  marittime  insorte  in  questi 
ultimi  tempi  tra  la  Gran  Bretagna  da  unai 
{)arte  ,  e  la  Spàgoà  e  la  Francia  dall'  altra 
avendo  incagliata  la  ngvigazione  ed  il  com* 
tìicrciò  de'  nostri  fedeli  sùdditi  ^  coi  abbia- 
ino  fatto. tutto  ci6  che  ci  era  possibile  ^cr 
Ì9  loro  proiezióne^  ed  abbiamo  impiegato  con 
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tanto  successo  i  nostri  buòni  ufiizj  per  farli 
indennizzare  delle  perdite  che  hanno  sofferto 
che  molti  de*  nostri  Negozianti  hanno  di  già 
ottenuto  ciò  che  domandavano  sopra  un  tale 
soggetto  é  Contuttociò  quantunque  noi  abbia- 
mo motivo  di  presumere  che  gli  altri  non 
tardavano  molto  ad  ottenere  per  parte  delle 
Potenze  belligeranti  una  convenevole  soddis- 
fazione  ,  non  dovendosi  considerare  queste 
sorti  dMndennizzazioni  accordate  a  particola* 
ri  individui  come  un  sufficiente  pegno  della 
sicurezza,  sulla  quale  le  nazioni  neutrali  sO" 
no  autorizzate  alar  caso  peri' avvenire y  per* 
ciò  abbiamo  risoluto  per  il  mantenimento  del 
commercio  marittimo  de*  nostri  sudditi,  di 
prendere  non  solo  le  misure  piti  vigorose  * 
ma  ancora  di  metterle  in  esecuzione  allorché 
k  circostanze  lo  richiederanno.  Di  più  già 
queste  misure  sono  state  annunziate  a  tutta 
l'Europa  per  mezzo  d'una  uniforme  dichia* 
razione  n<>tifigata  alle  tre  Potenze  belligeran* 
ti,  in  cui  si  determinano  distintamente  ed 
esattamente  i  dritti ,  e  le  prerogative  d*  una 
"^  bandiera  neutrale  che  commercia  •  Gli  uni  ^  e 
le  altre  sono  fondate  ,  tanto  sopra  i  nostri 
irattiiti  di  commercio  colia  corona  della  Gran 
Bretagna ,  quanto  sopra  i  chiari  ed  innega* 
bili  principj  del  diritto  delle  genti,  e  della 
natura.  Non  di  meno  mentre  per  la  prospe* 
rità  de'  nostri  Stati,  vogliamo  dalle  altre  na«» 
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Cloni  r  intero  ed  illimitato  adempiménto  deN 
le  loro  obbligazioni,  non  siamo  meno  dispo- 
sti ad  osservare  dal  canto  nostro ,  riguardo 
alle  medesime  invariabilmente  i  doveri  impo- 
sti dalla  piii  esatta  neutralità.  Per  questo  fi* 
ne  è  necessario  che  tutti  i  nostri  sudditi  nel 
loro  commercio  sul  mare,  e  nelle  ìmpre^ 
che  vi  hanno  relazione  si  uniformino  alla  no- 
stra volontà  su  questo  proposito,  al  che  man- 
cando si  renderebbono  indegni  della  nostra  pro- 
tezione ed  assistenza  «  Nulladimeno  affinchè 
nessuno  di  essi  pecchi  d'ignoranza  noi  ordi- 
niamo ai  nostri  collegj  di  Commercio  d'in- 
formare 1  negozianti  che  trafficano  nei  nostri 
porti ,  che  godendo  la  libertà  intiera  di  com- 
merciare in  qualunque  parte  d'Europa,  deb-^ 
bono  con  tutto  ciò  conforme  ai  nostri  trattati 
con  le  parecchie  potenze ,  ed  ordinazioni  ma- 
rittime di  qualsivoglia  stato  osservare  quan* 
Co  segue  • 

I.  Di  non  prendere  né  direttamente ,  né  indi« 
rettamente  sotto  qualsivoglia  pretesto  la  mi- 
nima parte  nella  guerra/  neppure  d'assistere 
alcuna  delle  Potenze  belligeranti  col  portar- 
le sotto  bandiere  neutrali  effetti  di  contrab- 
bando come  cannoni  ,  mortari  ,  fucili  , 
pistole,  bombe  ,  granate  ,  palle  d'ogni  spe- 
cie, pietre  da  fucile,  moschetto,  mine,  pol- 
vere, salnitro,  zolfo  corazze,  picche,  spade, 
fciable^  selle  brighe  ,  dovendo    i    negozianti! 
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psservar;  scrupolosamente  ,  .  che  sopra  ctat  > 
scuq  naviglio  non  vi  si  trovi  alcune  dell(? 
munizioni  da  guerra  di  sopra  specificate ,  che 
.quelle  di  cui  l'equipaggio  può  aver  di  biso? 
gnq  per  suo  proprio  usoy  e  tante  quante  con"? - 
viene  che  ne  abbiano  per  ogni  marinaro,  q 
passagoiero  del  loro  bastimento  . 

II.  Tutte  le  altre  mercanzie,  senza  verun^i 
erezione,  quand'anche  appalrtenessero  ai  sud^ 
diti  delle  Potenze  belligeranti,  possono  esse* 
re  trasportate  liberamente  a  bordo  dei  naviglj 
Kussi  ,  sopra  dei  quali  tali  merci  godranno 
egualmente  gli  eifetti  della  proteziooe  della 
bandiera  neutrale,  fuorché  quelle  che  sono 
specificate  nell'articolo  I.  sotto  la  denomina-^ 
zione  di  contrabbando/  ed  effettivamente  ri-s 
cociiosciute  per  tali  nel  trattato  di  comniercio 
con  la  Gran  Bretagna  •  Bisogna  però  che  i 
nostri  sudditi  profittando  di  questa  libertà  as« 
sicurata  air  innocenti  mercanzie,  e  caricate^ 
2^pra  bastimenti  neutrali^  s* astengano  dal  far 
trasportare  le  merci  di  loro  proprietà  sopra, 
veruno  dei  bastimenti  delle  nazioni  attuai men^ 
Xt  in  guerra,  affine  di  ovviare  a  tutti  g^in^ 
coqvenienti  ,  ed  altri  dispiacevoli  accidenti 
c;he  ne  potrcbberQ  risqUare  .  .. 

III.  Ógni  naviglio  ascenda  dal  porta  dev^ 
^sser  munita  di  sufficienti  prove  eh'  egli  apn 
partepg^  a  sudditi  neptrali:  cioè  d'un  p^issa- 
portQ  marittimo  ordinario,  e   di  unf  attcstata 

•        '  "  della 
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Mli'Ciogaoa  che  contenga  distintamente  li 
.spezie  e  le  qualità  delle,  merci  imbarcate  :  i 
nomi  del  compratore,: e  di  Quello  cut  sono 
dirette  versò  che 'luogo  e  pet^hè  il  ^qo  navi« 
gìio  e  carico  à,^  destinato:  finalmente  ^ per 
maggior  sicurezza  )  bisogna  che  gli  attestati 
della  dogana  siano  di  più  riveduti  dall' Am« 
mi  ragliato^  o  in  sua  mancanza  dal  Magistra^ 
to  del  luogo. 

IV.  I  forestieri  dimoranti  ne*  nostri  stati, 
che  pagano  le  imposizioni  civili,  ugualmente 
che  gli  altri  nòstri  sudditi  nati  nel  paese ,  go« 
dei*anno  anch'essi  nella  sus^^  maniera  dique- 
^i  ultimi,  le  medesime  prerogative  per  tut- 
to il  tempo,  che  resteranno  nello  Stato  :  diver- 
samente pér&  ,  >  non  sarà  loro  permesso  di 
Servirsi  della  bandiera  mercantile  neutrale. 

V.  Benché  lo  stesso  negoziante  spedisse  due 
ò  tre  naviglj  4)el  tempo  istesso  verso  una 
piazza,  ciascuno  di  questi  bastimenti  separa* 
tafttietite  sarà  momito  di  tutti  i  documenti  spe* 
cificati  nell'articolo  III.  dovendo  questi  ser- 
vire di  giustificazione  nel  caso  che  strada  fa* 
cendo  questi  tà)i  naviglj  fossero  dispera  per 
accidente,  ed  obligati  a  separarsi •- 

Vi;  Viene  severamente  proibito  ad  ogni  navi* 
gito  Rientrale  d'avere    pollizze  ,    bollette,    ed 
altri  fogl)  marittimi  duplicati,  o    equivoci  ^^ 
perchè  si  espongono  sempre  ad  un  imminen» 
te  pericolo.  Si  avrà  dunque,  una  grande   at-- 

L    4  ten- 
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tenziooe  affinchè   i   documenti   situo  é  dote* 
rcy  e  dichiarino manifestdinénte,  come  è  sta* 
to  di  sopra  prescritto  il  luogo  de]  destino  del 
naviglio  ,  e  le  merci  che  porta.  E' ancora Ì9<» 
dispensabilmente  necessario  che  il  contratto  sti* 
pillato  tra  il  Proprietario  delle    merci    ed  il 
Padrone  del  naviglio/^  come   pure  ogni  altra 
convenzione  conosciuta  sotto  la  denominazio- 
ce  di  noleggi  si  trovino  sempre  a  bordo  del 
bastimento  ;   e   siccome  accade  spesso  che    il 
Proprietario   degli    effetti   col  caricarli    sopra 
il  suo  proprio  naviglio  e  sopra  un  bastimen** 
to  neutrale  noleggiato  a  tale  oggetto ,  persem-^ 
plice  speculazione   ne  .  fissi   la  vendita  in  un 
tal  posto;  o  supposto  che  le   merci    avessero 
ivi    un  prezzo  troppo  basso  ,   di  trasportarle 
in  un  posto  pih  lontano  ;    in   questo   caso^  il 
Proprietario  sarà  n^essariamente  obbligato  di 
specificare  i  due  Por^i  in  ordine  ,  e  seconda 
la  loro  posizione ,  nella  stessa  bolletta ,  e  non 
mai  in  due.  La  stessa  precauzione  sarà  presa  ri» 
guardo  ai  noleggi ,  affinchè  non  nasca  la.minima 
differenza  tra  essa  e  le  altre  consecuzioni*.  Ogni 
volta  pierò  che  alcuno  de'  nostri  sudditi  y  dis<^ 
prezzando    queste   istruzioni  ,  impiegasse  le 
sottigliezze,  o  l'equivoco  ,    non  potrebbe  lu* 
singarsi  della  nostra  assistenza ,  la  quale  vie- 
ne soltanto  accordata  al  commercio  legittimo 
ed  innocente  «  e  non  mai  a  quello  eh'  è  rico* 
nosciuto  proibito,  o  fraudolento 4 

VII. 
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VIL  Ogni  naviglio  Dontrale  dstpoavtre  sbar«. 
«aro  il  suo  carico  ,  o  parte  del  medesimo  ia 
un  porto  estero,  volendo  o  ritornare  alla  pa« 
tria ,  o  tu>Ieggiare  per  qualche  altro  porto  fuori 
di  stato  )  deve  abbandonando ,  o  tale  porto , 
e  qualunque  altro  dove  si  trovasse  per  il  suo 
commercio,  préndefe  i  soliti  documenti  con* 
forme  alle  leggi  dei  paese;  affinchè  si  possa 
sempre' contestare  di  qual  nazione  è  il  basti** 
mento ^  donde  è  venuto,  Tulterior  luogo  del 
sao  dentino,  e  di  quali  merci  si  trovi  cari* 
co  al  suo  ritorno. 

Vili.  Siccome  ^questi  documenti  sono  in* 
dispensabilmente  neccssar)  per  la  giustificazio* 
ne  delle  merci  neutrali  caricate  a  bordo  del 
bastimento,  bisogna  estremamente  guardarsi  ia 
qualfjvoglia  contingenza ,  e  particolarmente 
neir  incontro  d' 'altri  bastimenti  dal  gettare 
nel  mare  fimili  documenti,  o  altri  scritti  o 
feglj  del  naviglio,  perchè  ciò  potrebbe  far 
nascere  fondati  sospetti,  e  cagionare  delle dii 
spiacevoli .  conseguenze  • 

IX.  Bisogna  avere  una  scrupolosa  attenzio* 
ne,  affinchè  sopra  qualnvoglia  naviglio  neu« 
trale ,  non  vi  %  mercatante,  sopra  carico,  e 
mai  piii  d*uo  ter^  dei  niarinari  sudditi  del- 
le Potenze  belligeranti ,  poiché  comportando* 
al  diversamente  un  tal  bastimeiito  potrebbe 
eaporfi  a  fasti4iori  accidenti.  Quindi  siccome 
un  simile  inconveniente  può  facilmente  acca^* 
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dérc  a  qué' M^igtpthe  in  tempo  ài  guerra 
itìno  COTTI pr&ti'  dai  sudditi  ^elie  Potenze  bek 
ligeranti ,  per  Questa  ragione ,  fino  da  questa 
momento  y  e  per  tutto  quel  tempo  che  dure-! 
rà  la  presènte  guerra,  tali  bastimenti  non  po- 
tranno ciscft  comprati  che  a'  condizione  di 
éteere  soltanto  adoperati  Ael  Baitico  » .  o  Bel 
Mar  N^ro.  '       f  .        .  r>  '        ? 

X.  Il  trasporto  dì  qoalfifii  genere  di  mer-» 
ti  nelle 'piazze  bloccaci,  e  assediate  p^r  min 
tt ,  t  ptt  terra ,  viene  -  assoliAamente  proibi- 
to •  In  conseguenza  se  alcuna  liei  Negozianti 
addito  neutrale,  allettato  dalla  speranza  ^  di 
guadagno,  fi  tAescol^se  in  un  simile  traffico^ 
stpn  potrebbe  giammaiavere -il  diritto  di  rsfe 
damare  la. nostra  protezione^  qualunque  fosse 
il  danno  t^t  provasse.  ■      .  j 

XL  Tutti  i  nostri  sudditi,  ciré  atteso  il 
lóro  conimercio,  fi  trovano  in  paese  esteti0| 
debbono  uniformarli  esattamente  alle  leggi  ci-, 
tili  e  mercantili  che  vi  sono  in  vigóre,  co4 
me  pure  ai  regolamenti  d'ogni  pxazzia  in  cai 
dimorano^  e  verso  la  quale  potessero  manda- 
re i  Ibro  bastin^enti.  Con  tottociò  affinchè 
jìpssàDO  per  quanto  è  possibile  essere  infor^ 
Diati  di  queste  leggi,  ed  ordini ^  il  collegidr 
defili  affari  esteri  comunicherà  a  quello  del 
commercio'  tuttt  gli  scritti  che  vi  hanno  qual- 
che relazióne  per  poterne  dar  notizia  ai  Ne« 
gozianti  fui  pubblici  foglj« 
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-  XII.  Quantunque  fi»  noftra  .intcnrienic^  d? 
proteggere  efficacemente  e^  vigorofa mente  1*. 
iiavigazione  ed  il'  commercio  '  de'  noftri  fede*' 
It  fudditi^  nuHadimeno  non  intendiamo  di 
permettere  in  niodo  aicuTio  cbe^iie  risulti  it 
minimo  pregiudizio,  né  per  J'una,  né  per  ;P 
altra  delle  Potenze  belligeranti/  né  che  ina^J' 
YÌgatori  particolarmente  ne  profittino  per  fa- 
re  uti  coninrercio  non  legittimo;  Per  quc^a 
effetto  noi  vietiamo  espressamente,  'che  alcu^ 
ik>  de^  no$tri  sudditi  permetta  ai  forestieri 
di  mercanteggiare  ù  di  far  navigare  navigli 
90tto  i\  suo  nome,  dovendo  qualunque  per- 
dona, che  in  quésto  trasgredisse  la  nostra  vo^ 
lontà  esser  priva  per  sempre  della  nostra  pro^ 
tezione  perei  suoi  bastimenti  come  pure  del 
diritto  di  potergli  spedire  ìq  avvenire  ^         * 

Sq  i  nostri  sudditi  interessati  nel  commer^ 
(io  marittimo  osserveranno  puntualmente  que^ 
ste  ordinazioni ,  possono  essere  certi  della  no* 
stra  intiera  illimitata  protezione  riguardo  ai 
loro  affari,  negli  esteti  paesi,  come  pure  di 
un  zelante  ed  affettuoso  intervento  dei  ^Mi« 
t)istri,  agenti,  e  consoli  che  vi  rifiedono  per 
parte  nostra*  Per  questo  fine  il  nostro  Gol* 
legio  degli  affari  esteri  fera  loro-  pervenir 
re  a  tempo  le  piU  precise   istruzioni  „        -  » 

Qiiesta  regolazione  fu 'la  base  su  cui  lePo-* 
tenze  del  Nord  intesero  di  stabilire  la  ^ca* 
tr^lità  armata  «  Il  Re  di  Svezia  però  fece   aU 
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hi  Corte  di  Russia  alcune  osservazióni  sa  que^ 
fto  trattato  e  volle  che   si   coocertassero    pib 
^itefinitivamente  i  seguenti  cinque  articoli  • 

L  Comt  ed  in  qual  *  modo  si  presteranno 
le  Potenze  alleate  per  la  neutralità  armatjf  una 
protezione  reciproca,  ed  un'assistenza  scam* 
bievole  ì 

n.  Ogni  Potenza  particolare  sarJ^  essa  oli* 
bligata  a  proteggere  il  comnvercio  generale  di 
^tti,  o  potrà  essa  impiegare  nel  medesimo 
tempo  una  parte  de'  suoi  ajmamenti  per  la 
protezione  del  suo  commercio  particolare? 

III.  Se  parecchie  di  tali  squadre  combina* 
te  si  riunissero  ^  o  per  esempio  ,  una  ,  o  pa« 
recchie  delle  loro  navi,  quale  sarà  la  regola 
della  condotta  Tuna  verso  l'altra;  e  fio  do* 
ve  si  estenderà  la  protezione  neutrale.? 

^IV.  Sembra  necessario  che  si  convenga  del 
modo  con  cui  si  faranno  le  rappresentanze 
'  alle  Potenze  belligeranti ,  se  malgrado  alle  co* 
muni  misure  le  loro  navi  da  guerra  o  basti* 
menti  armati  continuane  ad  interrompere  il 
nostro  commercio  in  alcuna  maniera.  Simili 
rappresentanze  devono  farsi  in  nome  commu* 
ne  delle  Potenze  unite;  ovvero  ogni  Potcn? 
za  difenderà  solamele  la  propria  causa  parti* 
colare  ? 

V.  In  iiltimo  luogo  sembra  essenzialmente 
necessario  di  provvedere  per  ogni  avvenimen* 
to  possibile,  che  alcuna   delle  Potenze   unite 
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vedendosi  sforzata  agli  estrtmi*  contro  aironi 
delle  Potenze  attualmente  in  guerra,  riciama^ 
se  l'assistenza  degli  alleati  di  questa  conven» 
^ione,  onde  le  fosse  resa  giu^izia:    in  qual  y 

maniera  possa  questo  meglio  concertarsi? 

Una  circostanza  che  similmente  esige  df 
essere  stipulata  si  è ,  che  in  quésto  caso  le 
rappresaglie  non  ci  faranno  U  grado  di  una 
delle  parti  offese  ;  ma  colla  decisione  del  vo« 
to  comune.  Senza  di  ciò  una  delle  tre  Po* 
tenze  sola  avrebbe  potuto  a  suo  beneplacito 
strascinare  le  altre  contro  Ja  Joro  inclinazio- 
ne ,  ed  i  loro  interessi  in  estremiti  dispiace* 
voli,  o  a  rompere  tutta  la  lega,  ed  a  ricon* 
durre  gli  affari  nello  stato  di  prima  ^  il  cbe 
renderebbe  il  tutto  inutile  e  di  nessun  ef* 
fetto. 

La  Corte  di  Pietroburgo  diede  a  questi 
quesiti  le  seguenti  dilucidazioni  • 

I.  Quanto  alla  maniera  con  cui  la  prote* 
zione,  e  l'assistenza  scambievole  sarà  data, 
essa  debba  regolarsi  da  una  convenzione  for* 
male  alla  quale  tutte  le  potenze  neutrali  sa* 
ranno  invitate,  ed  il  cui  oggetto  principale 
si  è  di  auicurare  la  Ubera  navigazione  aiia^ 
fltmenti  mercantiti  di  tutte  ìe  nazioni.  Ogni 
qualvolta  un  tal  bastimento  avrà  provato  col- 
le sue  carte  di  mare  che  non  porta  merci 
alcune  di  contrabbando  gli  sarà  accordata  la 
protezione  della  squadra ,    a  delle  navi  da 
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mtrittimi  ;  non  avendo  essi  altro  oggetto 
fuorché  il  commercio  di  mare  e  la  nati* 
gazione  • 

Da  tutto  il  fin  qui  duetto  ne  rhuita  ^  che 
la  volontà  comune  di  tutti ,  fondata  sui  prin« 
eip). ammessi  ed  adottati  dalle   parti   contra* 
enti,  deve  sola  deddere:  e  eh^ella  sarà  sem- 
pre la  base  fissa  della  condotta,  e  delle  ope* 
razioni  di   quest'unione.    Finalmente   queste 
stipulazioni  non  suppongono  altro  armamen- 
to navale  fuorché  quello  che   sarà  conforme 
alle  circostanze,  secondo  che  queste    lo   ren« 
deranno  necessario,  ovvero  ne  sarà  cooveaa«- 
io  •  E'  probabile  the  questa  convenzione ,    al* 
lorchè  sarà  consolidata ,  possa  essere  di  som* 
ma  conseguenza;  e  che    le   Potenze   belligè* 
ranti  ci  trovino  ^notivi  sufficienti  per  indur- 
le a  rispettare  la   bandiera  neutrale;    e    per 
impedirle  che  non  provochino  il  risentimen- 
to d'una  confederazione  rispettabile,  fondata 
sopra  gli  ausale)  della  giustizia   la   pih   evi- 
dente; e  la  cui  sola  idea  fu  ricevuta  con  ap^ 
plauso  universale  dtf   tutta   f  Europa   impar^ 
f(ìale  • 

Per  sostenere  colla  forza  una  tale  alleanza 
di  armata  neutitalità  la  Russia  somministrò 
10  vascelli  di  linea  e  fregate;  la  Svezia  e  la 
Danimarca  ,  ognuna  i6  vascelli  e  fregate  • 
Inseguito  l'Olanda,  la  Russia,  T  Impera - 
dorè,  il  Re  di  Napoli  vi  si  unirona.  Di  tut- 
te 
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te  quefle  Potenze  però  la  Svezia  fu  qnetld  che 
agì  con  maggior  vigore,  e  che  soddisfece  con 
energìa  piti  grande  allo  scopo  di  questa  confe. 
dcr^ione^-^uindi  il  collegio  di  Commercio 
offrì  al  Re  in  riconoscenza  della  protezione 
accordata  una  tassa  d'un  mezzo  scudo  per  Uste 
ài  ciascuno  de'lo^o  vascelli  per  sei  mesi,  il 
che  ,  produsse  una  isomma  considerabile  • 
.  Il  Re  passò  una  gran  parte  deUà  State  dell'anno 
seguente  1781  inAquisgrana,  le  cui  acque  gli 
erano  state  ordinate  dai  Medici  ,  onde  rista- 
bilire la  sua  salute  ,  che  da  qualche  tempo 
Sjfimbrava  vacillante  .  he  fatiche  ch'egli  avea 
soiTerte  ne' differenti  viaggi  che  avea  fatti  con- 
tiluiamente  in  tutte  le  sue  Provincie,  tanto 
])er  mare  quanto  per  terra,  unitamente  ali' 
attività  colla  quale  applicava  agli  affari  di  ga- 
binetto ^aveano  indebolita  la  sua  complessio* 
ne-  Il  soggiorno  d'Aquisgrana  ,  e  di  Spa  lo 
ristabilirono  di  fatti  in  hiKina  salute.  Nel  ri- 
torno  prese  la  strada  d'  Olanda  ;  e  ritornò  a 
StocKholm  sulla  fine  d'Ottobre .  Appena  il  Prin- 
cipe reale  fa  posto  sotto  l'educazione  virile, 
fotto  la  direzione  del  Senatore  Barone  diSparre, 
la  Regina  trovossi  di  nuovo  incinta .  Essa  sgra* 
vossi  felicemente  d'un  figlio  nel  mese  di  Ago- 
sto 17S2.;  e  fu  nominato  Carlo  Gustavo  Du- 
ca di  Sinlanda  •  ^  Questo  fortunato  avveni- 
nento  contribuì  non  poco  a  consolare  la  fami- 
glia reale  della  perditaxbe  avea  fatta  qualche 
Tmo  IIL  M  set- 
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(cttiména  prima  della  regina  vedova  ,  prin^ 
cipessa  che  possedeva  le  qualità  le  piiiepiinen* 
ti^  e  che  si  distinse  per  la  magnanimità  del 
suo  carattere  ,  per  l'elevatezza  del  suo  spi« 
rito ,  pel  suo  amore  per  le  scienze  e  le  belle 
arti  •  La  gioja  occasionata  per  la  nascita  d'un 
principino  che  per  la  sua  bellezza  t  comples«»' 
sione ,  dava  le  pih  belle  speranze  ,  non  fu  di 
lunga  durata  ;  poiché  morì  sette  mesi  dopo 
aver  veduta  la  luce  • 

Il  principio  dell'anno  susseguente  fu  di  nuo» 
vo  contrassegnato  con  una  sedizione  nella  Da^ 
lecarlia^  la  popolazione  della  quale  ,  meno 
dell'altre  poteva  sopportare  la  proibizione  di 
distillare.  Ipalecarl;  fonsiderava  no  questa  proi« 
bizione  come  un'infrazione  ai  loro  privilegi , 
e  soffrivano  realmente  la  carestia  «  e  la  man* 
canza  ddl'  acquavite ,  della  quale  eraifo  ob- 
bligati a  contentarsi*  Qiiesta  spezie  di  ribel« 
lione  fu  molto  seria»  Il  Re  fu  costretto  a  spe« 
dirvi  un  corpo  di  truppe  per  metterli  a  dove* 
re.  I  principali  capi  furono  presi  e«puniti  ; 
ma  non  fii  possibile  il  distruggere  con  loro 
\\  disgusto  generale  ,  che  questo  dritto  dive- 
nuto di  regalia  eccitava  in  tutto  il  regno. 

Si  rese  inoltre  osservabile  quest'anno  per 
r abboccamento  ch'ebbe  Sua  Maestà  Svedese 
coli' Imperatrice  di  Russia  a  Federickesham  , 
picciola  città  e  porro  del  Baltico  sui  confini- 
della  Finlandia  Russa  e  Svedese. 

I  prò- 
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t  progetti  dell' IfApferatiice  riguardo  aIlaCri« 
Itiea,  €  alla  navigazione  del  Mar  Nero  ,  ri«^ 
chiedevano  ch^^ssa  si  assicurasse  dalla  parte  del* 
la  Svezia  da  un  Monarca  ,'  le  cui  forze  raa« 
rittime  divenivano  rispettabili,  e  le  armate  di 
terrea  si  trovavano  parimenti  in  buon  ordi« 
ne*  Essa  temeva  un  vicino ,  che  guidato  dalla 
(Uà  ambizione,  o  dall'influenza  del  gabinetto 
di  Versailles  (  che  ben  sapevasi  quali  legami 
politici  con  questo  teheva  la  Svezia  )  avrebbe 
potuto  suscitargli  ostacoli  ,  facendo  un'inva^ 
siotfé  in  una  provincia  )  che  Ho^  avrebbe  for* 
se  dfspiaci^o  a  Gustavo  Ut  di  conquistare* 

Il  Re  i^aftì  verso  U  Finlandia  sul.printi« 
pio  di  Giugno  per  farvi  la  rivista  delletrup* 
pè  di  quel  Ducato  «  Egli  cSbe  la  disgrazia 
ài  rompersi. ttn  braccio  cascando  dal  suo  ca- 
vallo, che  si  adombrò  a  motivo  d'uni  sca% 
ricà  itf  tempo  che  il  Re  comandava  in  perso* 
uà  air  esercizio  delle  sue  truppe  •  Questo  ac- 
cidente fitardib  di  qUaldie  giorno  r  abbocca* 
mento  che  Sua  Maestà  Czariacfa  gli  avea  fiit« 
to  proporre:  nondimeno  questo  ebbe  luogo  ai 
ip^  I  tre  giorni  che  le  loro  MaeRà  vi  pas« 
sarono  insieme  fui^fto  contrassegnati  con  ft^ 
ste  continue  •  L' Imperatrice  avea  fatto  inalzare 
a  Federicksham  Un  palazzo  di  legno  f  iccatifentè 
ornato^  dove  eràvi  àil teatro,  ih  cuiunacom* 
pagnia  francese  da  lei  condotta ,  faceva  tutte  )e 
sere  una  niioYa  rappresentazione  drammatici . 
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Il  Re  fece  nir  Imperatrice  le  promesse  Iepi& 
positive  id' un' esfttta  neutralità  •  . 
'  Ai  4  di  Luglio  il  Re  ritoroò  aStockholm^ 
ititieramente  guarito  dalla  sua  frattura  •  La 
cittadinanza  di  quella  capitale ,  per  attestare  k 
gio;a  che  provava  per  il  felice  ritorno  egua- 
rigioiìe  del  suo  monarca  consagtò  unasomm^ 
di  4  mila  risdalleri  per  mantenere  per  sempre 
iieir  ospedale  regio  alcuni  letti  ^  dove  si  gua«> 
risserò  gratis  le^ratture  di  gambe  e  braccia  Ì5; 
benefizio  di  tutti  quelli  che  ci  si  volessero  far . 
trasportare  •  Questi  letti  i^ono  denominati 
letti  dì  Laulais  ,  in  memoria  del  campo  di 
Lotflah  ,  dove  accadde  V  ^jccidente  della  fr^t» 
tur»  nel  braccio  di  Sua  Maestà  • 

Nei  differenti  viaggi  che  il  jRe  avea  fatti 
in  Finlandia,,  si  era  avveduto  che  la  distri*, 
bozione  del  governo  di  Quella  provinci^i  io 
quattro  distretti^)  non  reggeva  in  proporzip*^ 
ne  della  sua  grande  e$t;ejisjone  ^  e  che  unsi,  so* 
la  corte  di  giustìzia  sttibilita  ad  Abo  »  non 
era  siifficiente  per.  il  numero^  de' suoi  abitanti  »: 
i  quali 9  a  motivo  della  lontananza,  che  pas* 
sava  tra  la  loro  dimoita  e.  quella  città,  sof* 
frivano  talvolta  spese  e^traordinarie  per  tras* 
portarvisi  ,  onde  ne  nasceva  una  quantità  d* 
abusi  •  Egli  fece  adunque  la  risoluzione  di  di- 
videre la  Finlandia  in.fsei  governi  ,  e  stabi*, 
lirci  una  seconda  Corte  di  giustizia  a  Vasa  » 
Questa  cerimonia  si  fece  con  molto  apparato 
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•  Stockholm.  II  Re  9  la  Regina  vi  compar* 
vero  in^  tuttid^  lo  $|>}eadore  delia  loro  digni* 
ti,  accompagì^ati  dalia  famiglia  reale,  e  da 
una  corte  brillante .  Il  di^scorsò  che  il.  Re  fe« 
ce,  dopo  averne  istallati  i  nuovi  :coD$igUert 
Mila  loro  c^icft  fu  eloquente  e^  energico  • 
Basterà  di^  riportarne  soltanto  alcuni  passi* 
„  Atiorchè  ad  imitazione  de'  miei  antenati  , 
diss'^egli,  e  secondo  le  leggi  dello  Stato  hd  scor- 
so il  regno  dopo  lamiaconsecrazione,  lamia 
cura  principale  è  stata  di  sollevare  il.  popolo 
delie  Provincie  da  me  visitate  ....  l'esatta 
atnministrazione  della  giustiziatila  principal- 
mente fissata  ia  mia  attenzione*  li  giudice 
iniquo  e  corrotto  non  è  stato'  l'isparmiato  • 
Badante  che  la  bilancia  resti  sentpre  eg^le 
nelle  vostre  mani;  e  che  1'  orfano  povero  e 
perseguitato  trovi  in  voi  dei  protettori  con« 
tro  il  ricco  ingiusto  e  potente.  Proteggete  spe- 
zialmente quella  classe  di  cittadini  sì  poco 
rispettata,  e  non  di  meno  sì  rispettabile,  che 
alimenta  e  difende  lo  stato  «  Conservate  con 
attenzione  i  diritti  della  nobiltà  ;  ma  non 
tollerate  giammai  eh'  essa  opprima  il  popo- 
lo. *' 

Verso  la  fine  d'Agosto  Sua  Maestà  dichla« 
rò  al  Senato,  che  secondo  i  consigli  dei  Me- 
dici era  risoluto  di  passar  l' Inverno  sotto  un 
clima  più  mite  di  quello  di  Svezia  ;  e  che 
per  conseguenza  egli  era  d'intenzione-di  por^i 
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tosto  in  viaggio  verso  l'IUliay  essendogli  staf 
to  consigliato  di  prendere  i  bagni  di  Pisa  , 
per  termioare  iotieraitiente  la  sua  guarigione 
nel  bhiccia  j.  dove  risentiva  tavente  dolori 
grandissimi  «u 

Prima  della  sua  partenza  accelerò  con 
mo  Ita  attività  T  armamento  d'una  picciola  squa* 
dra  marittima  d* osservazione,  la  quale  si  al- 
lestiva a  Carlscrona;  questa  fu  in  ordine  nel 
mese  di .  Settembre  . 

Nel  principio  d'Ottobre  Sua  Maestà  si  pose 
in  cammino  .  Per  supplire  alle  spese  di  questo 
viaggio,  il  Re  negoziò  una  somma  conside^ 
rabile  ipotecata  sopra  le  rendite  delle  distil* 
lazioni  per  conto  regio* 

Alcune  settimane  dopo  la  sua  partenza  il 
Banco  pose  di  nuovo  in  circolazione  impro* 
visamente  150  mila  risdalleri  di  cedule  •  Sua 
Maestà  avendo  passata  tutta  la  Primavera  in 
Italia,  prima  a  Pisa  dove  prese  i  bagni,  po- 
scia a  Roma,  Napoli,  Fiorenza,  Genova, Ve* 
Bezia  ec.  arrivò  a  Parigi  nel  principio  del 
vatst  di  Giugno  1784;  e  vi  restò  fino  alla 
fine  di  Luglio  «  La  Corte  e  Ja  Città  apda* 
rono  a  gara  nel  festeggiare  quest'antico  allea* 
to  de  Ila  Francia .  S'egli  vi  passò  il  suo  tem- 
po tra  gli  spettacoli  ed  i  piaceri ,  non  ne* 
gì  esse  punto  i  suoi  interessi.  Fino  dal  I779 
la  Corte  di  Versailles  avea  cessato  di  pagar* 
gli  i  sussidj  ordinar]  sotto  pretesto  delle  spe« 

se 
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Ut  della  guerra,  in  cui  essa  vedevasi  impe* 
gnata.  Il  Re  di  Svezia  seppe  tanto  fare,  che 
gli  fu  pa^ta  UM  gran  parte  del  debito  vec« 
chÌQ«  Prima  d^lla  sua  partenza  gli  fu  contata 
la  soHima  di  uo  milione  e  divento  mila  lire 
tornesi . 

Oltre  di  ciò  egli  concbiuse  il  trattato  con 
cui 'la  Francia  gli  cedeva  in  perpetuità  Tiso* 
)a  di  S.  Bartolooimco ,  la  quale  conteneva 
>^00  in  800  abitatori,  e  produce  molto  co* 
lon^i  senza  contare  eh'  è  ottimamente  situa- 
ta per  farvi  il  commercio  di  contrabbancb 
fqlV  America  Spagnuola ,  e  con  tutte  T  altre 
Jsole  del  Golfo  messicano,  essendo  situatala 
.vicinanza  della  Guadalupa»  Gustavo  III.  ac« 
cordò  dair  altro  canto  alla  nazion  Francese 
la  libertà  di  stabilire  a  Gotemburgo  uh  era» 
.porio  di  Commercio  per  il  mare  del  Nord. 
La  Francia  stipulò  molto  positivamente  ch« 
dal  momento  che  Gotemburgo  non  fosse  piii 
considerato  sotto  questo  punto  di  vista,  1' 
Isola  di  S.  Bartoìoqimeo  le  sarebbe  resti- 
tuita • 

Ai  3  d'Agosto  sua  Maestà  ritornò  alla 
sua  Capitale  dopo  io  mesi  d'absenza*  Per 
celebrare  questo  felice  ritorno  i  cittadini  di 
Stokholm  consegrarono  a  loro  spese  sul  ca« 
.  naie  di  Ritterholm  On  ponte  di  pietra  ,  in 
vece  di  quello  di  legno  ch'eravi  da  princi* 
pio ,  e  vi  scolpirono  la  seguente  leggenda . 

M     4     '       G»« 
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Gustava  IH.  Salve.  Se» f ite  *' 
Ex  itinere,  ftalica* Patplie ^  reddito- 
Hunc .  pontem .  SeBo  ; .  lojpide  •  conx$fuBu  M 
Jjgnei.  loco.  Jam.  vetustàtoi  cotlaèentts'    ' 
Fortuna,  reduci.  etJatitim^  puMìcé\ 
Dicarunt.  Cives.  Holmenses.  » 

D.  HI.  Aug.  MDCGLXXXIV. 

.  . .  >       » 

In  tutto  il  corso  del  rimanente  dell' dniìo, 
come  pure  nella  state  susseguente,  il  Re  si 
applicò  colla  solita  attività  a  tutte  le  fdiflTe* 
renti  parti  deiramministnrzionc,  e  si  occupò 
vieppiii  a  porre  il  suo  regno  in  istato  di  di- 
fesa, a  rendere  rispettabili  le  sue  forze  di 
mare  e  di  terra,  ed  a  far  fiorire  il  commèr- 
cio. Egli  stabilì  una  compagnia  dell' lÀdìse 
Occidentali  (*),  alla  quale  1* isola  di  S.Bar- 
tolommeo,  ch'era  stata  dichiarata  Porto  Fran- 
co, servì  di  deposito:  tutti  i  sudditi  Svede- 
si furono  invitati  a  prendervi  parte  in  qua- 
lità d'interessati. 

In  principio  dell'anno  178^  il  Re  giudicò 
a  proposito  di  convocare  dopo  un  intervallo 
di  8  anni  un'assemblea  nazionale. 

L'or- 


(*)  Questa  non  prese  consisten^^a  che  nelljZj. 
lyar)  Capitalisti  radunarono jtna  somma  di  ^850© 
rìsdalUri  • 
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L- orribile  earestia  che  affli|^v«  il.  regno 
da  tre  anni,  tA  il  desiderio  di  presentare 
agli  stati  il  Principe  Reale  (*)  ch'essi  avea* 
no  vedàto  fascere  ^  e  del  quale  erano  padri* 
ni ,  furono  i  motivi  che  allegò  per  questa 
convòta^iobe .  Egli  voleva,  che  iossero  testi*- 
mon)  dei  progressi  che  quel- giovine  princi« 
pino' avea  fatti  n^gli  elementi  delle  varie 
scienze V  alle  quali  dovea  un  giorkio  essere 
iniziato. 

Nel  discorso  che  tenne  all' apertura  di  que- 
sta dieta  ai  7  di  Maggio;  dieta  in  cui  tutto 
fu  regolato  secondo  quello  '  ch'era   stato  esi:* 
guito  nel  177&,   Gustavo  lir  comincia   d^l 
fare  un  ritratto  dello  stato  flomdo  e  rìspetu*» 
bile  del  regno,  riguardo  al  suo* Commercio , 
alla  sua  marineria  ,  alla  suai  armata,  alle  sue 
fortezec  •  Quindi   dà   un    minuto  ragguaglio 
dei  vantaggi  che  la  nazione  ha   goduti   dopo 
il  suo  avvenimento  al  trono  fra'i  quali    nu« 
mera  in  primo  luogo  quella  4i  trovarsi   un 
popolo  indipendente  e  libero»  e.  d'aver    co* 
i^an  temente  gpduto  d'una  pace  non  interrotta  « 

;       . . „  'Non 
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{*)  Questa  carestia  f»  tanto  terriMt  eie 
furono  trovate  sulte  strade- maestre  ^  sof ratta* 
to^  nella  Dalecarlia  moltissime  persone  morte 
di  fame  • 
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I.  „  Nàti  éi  meno ,. aggiunse.  ^li^Ucatpmi- 
^y  tà  iascparabUincote  attaccata  air  umjiQacon* 
^  dizione,  non  ha  potuto  essere;  allontanata 
))  dalla  nostra  titHaùone  •  Le  prodiitik^i  del* 
,,  la  teCM,  4e  prìott  di  tutte  lìe  m^hfizzc^ 
/,/ct  sono  state  ne^é  per  ti» t Co.  41  !C0f fio  dei 
*^  tre  ultimi  anni  ;  e  questa  carestia  non  ha 
ii  gi^  P^^^  aggravaito  fi  peso  ddla  mia  co- 
\^  rona  »  Di  ùtti ,  a  cari  mier  sudditi ,  il  vo- 
,,  stro  male  è  anche  mio  .  Le  cure  che  mi 
-^  sono  preso  per  prevenire  ic  conseguenze 
^,  che  questi  anni  sfortunati  potevano  pro- 
'^  durre;  i  soccorsi  considerabili  che  mi  sor 
yy  no  sforzato  di  daoe.  continuamente  ai  bi« 
,)  sognosi  f  vi  jsono  già  boti  dagli  t&ttì . 
«  99  Quaoto  non  debb' essere. interessante  per 
^  voi  medefiimi  di  concorrere  con  me.  9  negli 
spedienti ,  xbe  dal  canto  vostro  vi  |)orraJi- 
00  .in  ^ado  di  contribuire,  ad  allontanare 
,,  sin^ili^  disastri,  in  avvenire  •  ),  la  seguito 
prove  loro  eh'  egli  avea  «procurato  alia 
,,  Svezia  il  rispetto  delle  nazioni  . straniere, 
,,  mantenendo  un'armata  considerabile,  capa- 
ce di  proteggerla,  ed  una  marineria,  che 
di  già  aVea  assicurato  il  suo  commercio: 
„  due  colonne  suUé  quali  Vrposano  la  pace , 
,^  la  considerazione  ,  e  la  sicurezza  a  uno 
5,  stafo  •  Di  là  passa  sul  proposito  di  suo 
figlio  il  Principe  reale:  io  considero,  pro- 
seguì come  una  vera  felicità,  che  il  primo 
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$)  ^^SSf^^^  ^^^  ^^  presenta  tUa  siia  vista  in« 
,^  Docente,  è  t^ unione  it un  popch  libero  per 
„  verità^  ma  sommesso aile leggi  j  unkamentead 
^^  un  Re  legato  egli  pure  dalle  stesse  leggio 
„  ma  investito  nel  tempo  stesso  éF. autorità.  ^ 
si  diffuse  poscia  sopra  i  sentimenti  die  si 
procurava  d'inspirare  al  principe  reale  od 
corso  dell'educazione  onde  renderlo  d^gno  di 
essere  un  giorno  alla  testa  d'una  aazion  li- 
bera •  Egli  finì  il  suo  discorso  con  un  rag* 
guaglio  delle  proposizioni  che  egli  presenta- 
va  al3a  Dieta ,  quali  fiirono  in  numero  di 
quattro  • 

I.  Di  non  punire  «rmai  piti  di  morte  V 
infanticidio;  ma  bensì  di  prigione  perpetua , 
colla  pena  delle  sferzate  una  volta  Tanno  nel 
giorno  in  cui  il  delitto  era  stato  commesso. 

IL  Di  prevenire  la  divistone  delle  terre 
decretando  che  in  ayvenire  passino  al  primo- 
genito della  famiglia ,  mediante  una  pensio- 
ne agli  altri  figli.     V_ 

III.  D'autorizzare  il  Re  a  cavare  dalBan^ 
co  un  fondo  sufficiente  onde  stabilire  un  ma- 
gazzino di  grano  nel  luogo  cke  fosse  credu- 
to pik  opportuno,  affine  di  etritare  la  trop- 
po grande  carestia  e  prezzo  eccessivo  di  que- 
sta derrata. 

IV.  D'autorizzare  il  Re  a  cavare  dal  Ban- 
co un  fondo  necessario  per  le  spese  di  diver- 
se miniere,  specialmente  di  quelle   di  rame 

^      di 
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di  Fablun:  la  quale  esige  molta  spesa  per  dU 
fenderla  dall'acqua:  colla  condizione  non  di 
meno  di  depositare  al  banco  un  valore  in  ra« 
ine  eguale  a  quello  che  ne  sarebbe  levato  in 
denaro  contaiite.   . 

Questa  di^ta  .però  non  andò  tanto  tranquil- 
lamente quanto  la  precedente.  Il  Re  v'incon- 
trò  molta  opposizione,  e  1'.  influenza  d'un 
partito/ antirealista  vi  si  fece  patentemente 
•  sentire.  La  maggior  parte  delle  sue*  propo- 
sizioni furono  rigettate.  Non*  vennero  accor- 
date se  non  quelle  che  aveano.  per- oggetto  il 
magazzino  di  grani:  fu  risoluto  che  sarebbe 
assegnata  ogni  anoo  uiia  sonima  di  joo  mi- 
la scudi  (*)  per  il  corso  di  sei  anni  ,  per 
istabilire  magazzini  pubblici  nel  luogo  che  il 
Re  credesse  pik  a  proposito . 

Il  Clero  si  oppose  alla  pena  del  la  sferza  per 
r  infanticidio  :  e  volle,  assolutamente  che  si 
•  .       r       .    •  se- 


(*)  Questa'  fomma  fu  cacata  dal  banco  , 
stante  che  per  la  relazione  de^  commissar)  ^  era 
stato  dimostrato^  che  questa  ^omma  vi  si  trova* 
va  ancora  y  fu  anche  annessa  la  condiv^ìone 
che  passando  li  loo  mila  scudi  al  Re,  se  ne 
dedurrebbe  ils  per  lOO  per  il  rimborso  del  ca* 
pttale. 
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!seguitassé  a  punir  dr  morte  questo  delitto 
sì  '  riluittante  •  • 

L'ordine  equestre. non  volle  consentire aU* 
articolo  che  avea  per  oggetto  di  prevenire 
la  divisione  delle  tenute. 
.  Gli  Stati  ricusarono  di  accordare  il  fendo* 
dimandato  dal  Re  per  atnmegliorare^  lo  sca«i 
vo  delle  miniere  di  Fahlun,  allegando  per 
ragione,  che  esigevasi  maggiore  -spesa  per, 
assicuratie  contro  l'acqua  di  quello  iche  po« 
tessera  rendere  ;  e  che  il  de|Ìcriiiaento  di  que^ 
ste  miniere  non  potendo  essere  attribuitocius 
uà  una  cattiva  direzione  degl'interessati,  fa« 
ceva  duopo  nominare  una  commissione  per. 
esaminare  i  lavori  interni  di  queste  minie« 
re,  e  farne  la  relazione.  (*) 
.  Neir  ultima  dieta  del  1778  le  imposizioni 
erano  state  accordate  sul  piede  ordinario ,  sen-> 
za  limitare  un  tempo  fisso  ;  io  vece  che  ia 
questa  non  furono  accordate  che  per  un  ter* 
mine  di  4  anni.  *^ 

•  Gli  Stati  diedero  parimenti  in  un  altro  ar» 
ticolo  prova  evidente  della  poca  preponderan- 
za del  partito   del   Re  ,   poiché  dichiararojno 

^  che.   . 


(  *  )     G/'  interessati    ricusarono    dì  render 
conto  alla  commissione» 
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cbe  nel  seguito  non  riconoscerebbero  pih  pef 
debiti  dello  Stato  quelli  che  fossero  stati  fatti 
dtfUs  (Torona  sefiza  il  loro  consenso. 

L^Ordint  de*  paesani  avea  proposto  di  redi« 
mere  il  dritto  di  distillazione  deli' acquavite  4 
Sua  Maestà  dichiarò  che  vi  acconsentirebbe , 
per  soddisfazione  de' suoi  fedeli  sudditi  ,  sie 
gli  Stati  gli  accordavano  la  somma  sicura  ogni 
anno  di  18  tonni  d'oro  ^  ossia  300000  , 
scudi ,  ed  in  oltre  una  tassa  sopra  il  caffè  « 
Ma  questa  proposizione  fu  rigettata  ed  il  drit* 
to  restò'  di  regalia. 

Il  Re  diede  a  divedere  il  suo  disgustò  nel 
discorso  che  tenne  separando  la  Dieta  ai  24 
di  Giognò  .  I,  Si  lamentò  che  xxrt  ioqnieta 
diffidenza  ,  mal  fondata  in  se  stzs%z  ,  poco 
•leritata  per  parte  di  chi  li  aveva  re^I  liberi^ 
Biinacciava  d'  intorbidare  V  unione  e  la  cotte 
<drdia^  che  da  i4anoi  avea  |A*ocurato  di  man^* 
tènere  in  tutte  le  maniere,  e  con  tanta  fati« 
ca ,  anche  col  sagrifizio  de'  suoi  propr;  inte« 
ressi.  La  verità,  drss'egli  ,  trionferà  fitìaU 
mente  ,  per  quanti  sforzi  si  facciano  per  os> 
eurarla  •  E^li  cita  l'esempio  di  Gustavo  L  II 
salvatore  della  sua  patria.  '*  Egli  vide  la  ve- 
rità trionfar  alla  fine;  ed  il  suo  nome  illu« 
stre  è  ancora  l'oggetto  dell'ammirazione  del- 
la posterità,  benché  la  gelosia  ,  l'interesse 
particolare,  un'  ambizione  mal  regolata  ,  la 
legglerezza ,  e  la  voglia  di  dominare  si  sfor* 
/  zas- 
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zttssefa  a  gara  di  oscorave  il  suo  regno  ttntdl 
degno  d*  elogi,  sì  anche  di  rapirgli  lo  scttH 
tro  se  fosse  stato  possibile  rapirlo  m  ]m,y  €h« 
rapito  r  avea  daHe  msoi  d^IIa  ttjf amila  •  G«4 
stavo  HI  se  ite  appellava  al  giudizio  della  pó« 
sterità  riguardo  alle  ragioni  che  hanno  cccÌ4 
tata  ^esta  diffidenza,  e:  riguardo  allapropriii 
condotta;  Essa  Rii  farà  giustizia^  ei  diceva y 
e  fàrSi  te^timooianza  afla  mia  condotta  e^em* 
piare',  alla  mia  mafisuefudinc  ,  alla  fiducia  cbo 
ho  procurato  d*  inspirare ,  mentre  mi  sono  mo^ 
strato  pi*onfo  a  tutio  ciò  che  poteva  servftv 
ailà  ir^ti^a  libera,  ed  alla  vostra  sicureaza^ 
,,  II  Re  finì  quel  discorso  pieno  -  d'eloquen^ 
za  e  d*  energia,  riiiundando  loro  il  qaarto 
anno  di  sussidio  che  gli  aveano  a<ìcordato.  ^^ 
Impiegata  questo  danaro,  die' egli,  in  sollie^ 
vo  dermici  sudditi  ,  che  M  hanno  bisogna 
ftante  la  calamità  dei  tempi.  £*  un  piacerò 
per  me  htn  sensibile  il  potervi  comribuiro 
m  uoa  itianiera  tanto  efficace  «^j,  Finalmente 
H  congedò  facendo  roti  per  \z  conservaxiooe* 
della  pace,  per  il  risorgimento  di  tempi  pib 
felici  ,  e  per  non  avere  occasione  per  lungo^ 
tempo  dì  convocare  una  nuova  dieta. 

Poco  tempo  dopo  lo  sieiogtrmento  di  que* 
sta  dieta  egli  si  pose  in  viaggio  per  la  Sca^^ 
nia,  dove  fece  la  rivista  delle  sue  truppe  che 
fr)rmavaiìo  un  campo  in  questa  provincia. Di; 
là  andò*  a  visitare  gli  arsenali  di  Carlscrona,^ 

ed 
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Tòri  della  marina*  .     /'■■.. 

Ver»  la  fine  deiranno  il  fip  condusse  il 
-Frincipe  reale  air  Università  di!0p$al/  fi  trp* 
vò  presente  àssidusunente  a  tutti  gli  esercizj 
pubblici ,  ed  alla  mqgior  parte  dielle  lezioni 
particolari,  che  il  principe  gtovihetto ;  vi  ri- 
cevette per  il  corso  di;  sei  isettinsane  • . 

Sua  Maestà  vi  godette  il  piacere  di  ve* 
der  suo  figlio  ^  il  quale  appena  avea  tocca- 
fa  Tetà  di  otto  anni ,  applicarfieoQ- ardore, 
ai^iilereoti  studj,  ed  afferrare  con  una  fa* 
cilità  mirabile  ciò,  che  i  Professori  *  gli  an- 
davano spiegando  «    <  'f 

Volencfo  tamiliarizzarlo  per,  tèmpo  con  un 
popolo  che  dovea  un  giorno  governare  ,  ed 
avvezzarlo  dalla  sua  piìi  tenera  età  alla  cogni* 
zione  ^  intema  d'  un  regno  di  cui  doveva  un 
giorno  so8teher«:  il  governo ,  Ip  aveva,  già  con* 
dotto  in  akune  provincia  per  dargli  piii  pre* 
sto  che  fosset  possibile  le  cognizioni  prelimi* 
nari  relative  alla  felicità  della  nazione. 
:  Non  era  già  una  picciola  soddisfazione  per 
il  Re  il  vedere  IVrede  della  sua  corona  por* 
gere  le  pili  belle  speranze  di  consolidare  col 
tempo  una  forma  di  governo,  ch'egli  avea 
stabilito  co}  rischio  della  propria  vita  ,  ^  ren* 
der  durevole  un'  amministrazióne  »  la  connes- 
sione delle  cui  parti  gli  avea  costata  tanta  fa- 
ticai ed  una  si  contìnua  applicazione. 

Nel 
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•  Nel  corso  dei  14 anni  ch'erano  passati  do^ 
1^  la  rivoluzione  ,  egli  era  vemito  a  capo  per 
Ja  sua  sagacità  ,  attività ,  e  le  sue  cure  iftan- 
cabili  di  megliorare  tutti    i  rami   relativi   al 
ben  essete  del  suo  regno.  Il  Commercio,  la 
navigazione,   la   flotta,   T  armata,    il   corsa 
della  giustizia,  la   distribuzione  del   grano  , 
lo  stabilimento  dei  magazzini ,  tutto  avea  pre<> 
so  un  altro  aspetto .  La  sua   soddisfazione  in 
questo  proposito  era  stata    un    poco    alterata 
dalla   crudele   carestia,   che   per    la   secondi 
volta  desolava  il  regno  dopo  il  suo  avveni- 
mento al  trono.  Per  l'influenza  che   il    par- 
tito antirealista  avea  ottenuta  neir  ultima  die- 
fa:  dal  malcontentamento  e  dalle   mormora- 
zioni continue,  che  si   accrescevano    di    piU 
in  pih  in  proposito  delle  distillazioni  •  Que- 
sto malcontento  si  accrebbe  a  segno   che   in 
alcune  provincie  degenerò  in  ribellione  aper* 
ta:  furono  saccheggiati  idistillatorj,  trucida- 
ti i  soprastanti,    i   commissarj,   i    ministri 
della  giustizia,  posto  il  fuoco  ad  alcune  ca« 
se  regie  dove  si  distillava  • 

I  vantaggi  ed  i  profitti  di  cui  il  Re  erasi 
lusingato  appropriandosi  esclusivamente  il  di* 
ritto  di  distillare  r  acquevite ,  non  avendo  cor- 
risposto alla  sua  aspettativa  a  motivo  delle 
distillazioni  clandestine  che  succedevano  da 
ogni  parte  malgrado  le  proibizioni,  il  rigo- 
re delle  perquisizioni,  la  severità  del  casti- 
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go;  e  spezialmonte  per  i  continui  incendjciwì 
distillatorj ,  che  alla  fine  lo  fecero   risolvere 
a  dimettere  questo  dritto  di  regalia  (detto  ad 
alta  voce  diagli  Svedesi,  ufi  infrazione  ai  pri^ 
vilegj  della  libertà  garantita  dallo  stessp  Mo^ 
narca.)  Mediante  la  retribuzione  annuale  d' 
una  tonnellata  di  segala   per   ciascuno   H^m* 
many  o  tenuta.  Non  di   meno  nelle   grandi 
città  le  distillazioni  si  continuavano  ancora 
per  conto  del  Re ,  e   molte  di  queste    case 
divenute  inutili  furono  convertite  in   magaz- 
zini di  grano  • 

Quanto  grande  era  stato  Io   scontentamen« 
to,  altrettanto  grande  fu  la  gioja  degli    abi- 
tanti del  regno  nell'udire  questa   nuova  •  I 
paesani  spedirono  molte  deputazioni  che  arri* 
varo  no  i^  folla  a  Stóckholm  per  attestare  al 
Be  la  loro  soddisfazione  e   la  loro  ricono* 
scenza.  Quest'atto  si  guadagnò  a  Gustavo  III^ 
r affetto  di  quella  classe  di  cittadini^  e  par- 
ticolarmente di  quelli  di    Dalecarlia    che  da 
Inngo  tempo  si  erano  distinti   per   il   loro 
amore  verso  il  Re,  da  loro   riguardato  co- 
me il  sostegno,  e  lo  scudo  della  loro  libertà. 
Nel  corso  di  questo  stt^^o  anno  il  Re  di 
Svezia  instituì    un'  accademia   pel   migliora- 
mento della   lingua  Svedese.  Egli  diede  a 
questo  corpo  la  stessa  forma  che  ha  l'Acca- 
demia francese  fondata  nel    1^3$;    ma    non 
vi  ammise  piii  di  18  membri  • 

Sic- 
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Siccome  la  poesia  e  V  eloquenza  sono  d* 
ispezione  dell^  Accademia  francese  ^  e  che  ad 
Ogni  discori^o  accademico  fì  deve  far  V  elogio 
di  Luigi  XIV^  e  del  Cardinale  di  Richelieu 
loro  fondatori,  nella  stessa  guisa  quelli ^dell' 
Accademia  Svedese  debbono  aver  per  oggetto 
gli  elogj  di  Gustavo  Vasa  e  di  Gustavo 
Adolfo:  ai  quali  senza*  dubbio  sarà  col  tem- 
po sostituito  quello  dell' Illustre  lor  Fonda- 
tore • 

Lo  stesso  giorno  sua  Maestà  rìnovò^l*Ac* 
cademia  delie  iscrizioni  e  belle  lettere  fon- 
data dalla  defunta  Regina  sua  madre ,  e  che 
cominciava  già  a  cadere  in  decadenza*  Fu- 
rono regolati  i  suoi  statuti  sul  modello  di 
quelli  deir  Accademia  delle  iscrizioni  i  t  belle 
lettere  di  Parigi  fondata  parimenti  da  Luigi 
XIV«  In  tal  maniera  aggiungendovi  T  Accade* 
mia  delle  scienze  fondata  nel  17JP  si  trovai 
no  attualmente  a  Stokholm  tre  differenti  Ac- 
cademie é 
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CAPITOLO     V. 

Stato  r  Polìtico  delP  Europa .  Progetti  della  Rus* 
sia  ,  e  deir  jfustria  contro  la  Porta  Otto^ 
mana  .  Sistema  Orientale.  Guerra  traiTur^ 
chi  e  i  due  ìmperj  alleati»  Il  Re  prende  la 
difesa  della  Porta  e  mantiene  l' equii  iàrio 
delle  Potenze  4*  Europa . 


j[l  Regno  per  14  anni  avea  riposato  in  una 
pace  profonda,  e  non  era  stato  agitato  da 
nessuna  interna  fazione.  Era  però  dattmersi 
che  la  gelosia  d'una  Potenza  vicina,  con- 
giunta all'^ambìzione  depressa  ,  ma  non  sof- 
focata degli  antichi  fautori  dell' Oligarchia, 
non  facesse  un  giorno  eclissare  una  sì  felice 
situazione.  La  Russia  non  poteva  vedere  con 
indifferenza  T ingrandimento  d'uno  Stato  vi- 
cino, il  quale  a  misura  che  diventa  piii  ri* 
spettabile,  divkne  anche  piìi  forn;»idabile per 
lei ,  e  si  trova  pih  in  grado  di  nuocere  ai 
suoi  progetti  d'ingrandimento.  Doveva  il  Re 
temere  ognora  che  la  Corte  di  Peterburgo 
tentasse  d'impiegar  sotto  mano  l'ambizione 
della  nobiltà  e  degli  antichi  oligarchici,  il  cui 
spirito  di  dominio  era  stato  represso  ma 
estinto  non  mai.  La  storia  dell'ultima  die- 
ta ne  poteva  servire  di  prova.  Una  guerra  e 

la 


Di  Ottavo  in.  re  di  Svev^ta..     zgrj 

\i  gelosia  delle  Potenze  vicine  è  senza  dub- 
bio la  sola  che  la  Svezia  dovesse  temere  •  Il 
Manarca  che  la  governava  non  avea  fino  al- 
lora mostrato  che  T ambizione  di  rendere  i 
«udditt  suoi  felici,  ed  assumere  la  loro  li* 
berta.  Egli  non  avea  ancor  impiegate  le  sue 
armi  che  per  la  protezione  del  commercio  e 
della  bandiera  Svedese,  ch'egli  avea  ottenuto 
di  far  rispettare.  Legandosi  le  mani  per  qual- 
sivoglia guerra  offensiva  còl  mezzo  di  un* 
articolo,  che  di  moto  suo  proprio  avea  fat- 
to inserire  nella  nuova  costituzione  àf\  1772, 
Gustavo  III.  avea  dimostrato  ch'egli  non  avea 
giammai  nodrita  T  infelice  ambizione  di  far 
conquiste ,  e  che  altra  intenzione  non  avea 
se  non  che  dando^  energia  alla  sua  flotta  ed 
alla  sua  armata,  di  rendere  il  suo  regno  ri- 
spettabile, e  capace  di  opporre  una  valida  di- 
fesa a  chiunque  vorrebbe  attaccarlo. 

Ma  r inquietudine  del  potente  vicino,  che 
da  un   secolo  aspira   all'  annichilamento  della 
gloria  Svezzese  non   tardò   a  giustificare    le 
sagge  dire^^ioni  di  Gustavo  IH.   la   Corte  di 
Russia  avea  già  nel  1774  umiliato   la  Porta 
Ottomana,  e  fatto  il  primo    passo   verso    la 
meta  che  da  tanto  tempo  avea  in   vista   Ca- 
terina II.  I  Torchi  battuti,  e  disfatti    pih   e 
più  volte,  e  finalmente  inseguiti  finp    al    di 
qua  del  'Danubio  erano  stati  obbligati    a    ri- 
cevere dal  vincitore  le   condizioni   di   pace. 
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Ufl  trattato  rovinoso  dettato  dal  RomanzoflT 
sul  campo  di  battaglia  a  JTninardgi  all' ab- 
battuto Gran  Visir  ^  e  ratificato  per  mano  del 
terrore,  e  dell' impotenza  nel  Serraglio  di 
Costantinopoli  avea  distaccata  per  sempre  la 
Crimea,  e  Ja  picciola  Tartaria  dall'Impero 
Ottomano  •  Queste  due  vaste  regioni  esser  do« 
veanojndi pendenti*  La  Porta  neU' aderire  a 
questa  stravagante  proposizione  avea  creduto 
di  non  fare  veruna  perdita.  Essa  si  lusinga- 
va che  le  forze  del  suo  impero  non  ne  risen- 
tirebbero perciò  la  minima  diminuzione  »  né 
per  nulla  verrebbe  ad  aumentarsi  la  potenza^ 
del  suo  nemico.  Contarono  i  Turchi  sui  le* 
gami  della  religione,  e  della  politica  che  uni* 
vano  a  loro  la  nazione,  e  la  dinastia  dei  Tar« 
tari  della  Crimea  e  del  Nogai.  Essi  erano  mu« 
sulmani  al  pari  de'  Turchi  ^  né  giammai  po« 
teva  accadere  che  questi  si  unissero  agl'Infe* 
deli ,  e  facessero  causa  comune  contro  il  Ca« 
pò  supremo  dcHSIaoniettismo.  D'altra  parte 
la  famiglia  regnante  nella  Piccola  Tartaria 
consideravasi  come  la  dinastia  che  doveva 
succedere  al  trono  di  Costantinopoli  qualun- 
que volta  la  linea  d' Ofmano  venisse  ad 
estinguersi*  Questa  regolazione  prammatica 
era  stata  formata  fra  le  due  nazioni  fino  dal 
tempo,  di  Maometto  II.,  ed  avea  fin  da  quel 
tempo  insieme  strettamente  congiunti  gì'  in«> 
tercssi  de'  Tartari   con  quelli    de*   Turchi  . 

Quin- 
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Qcilndi  in  totte  le  guerre  della  Porta  Otto* 
maoa,  fossero  difensive ,  od  offensive,  le  sue 
armate  si  videro  in  ogni  tempo  formate  dalle 
ìm  nazioni  •  I  Tartari  formavano  la  caval- 
leria leggiera,  la  quale  talvolta  ascese  a  pili 
di  io^nula  cavalli  •  Secondo  i  principi  deli* 
Ottomana  apolitica,  il  dic|iiarare  indipenden- 
te  il  Kan  della  Crimea  e  ^piccola  Tartaria 
non  cambiava  per  nulla  l'essenza  dell'affare; 
ed  altro  non  era  che  rinunziare  ali*  inconcluden* 
te  formalità  dell'investitura,  che  ogni  nuovo 
Sovrano  alla  sua  elezione  prendeva  dalle  ma* 
ni  del  Sultano.  Questa  cerimonia  si  faceva 
con  graù  pompa  a  Costantinopoli,  e  costa- 
va non  poco  all'erario  del  Gran  Signore.  La 
Porta  adunque  nell' acconsentire  a  tale  indi- 
pendenza niente  perdeva:  e  la  nazion  tartara 
non  era  perciò  svincolata  dagli  antichi  suoi 
legami  colla  Turchia* 

Se  i  ministri  del  Sultano  fossero  stati  ini- 
ziati nei  misteri  di  quella  politica  che   reg- 
geva la  condotta  deli  spio  nimico;  se  i  Tur- 
chi infedeli  e  barbari,^ si  prendessero  a  giuo- 
co la  tìuona  fede   e  la    santità  dei  trattati, 
avrebbero  agevolmente  potuto  sospettare  del- 
le insidie  che  venivano  tese  alla  Porta  Oetò^ 
nana  da  suoi  nemici ,  intenti  ed  instancabili 
ftl  procurare  la  sua  rovina.  Ben  se  «le    ac- 
corse il  Divano^  di  Costantinopoli  pochi  an« 
ni  dopo  la  pace  conchiusa,  quando  esplorata 
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la  sftoawne  degli  afltri  d*  Europe ,  erimtr** 
gioate  le  perdite  della  guerra  ognor  micidia* 
le  aocbe  pe'  vincitori^  la  Corte  di  Russia  , 
seguendo  gl'impulsi  d'un  uomo  ardito  e  po« 
teotè,  e  adulando  la  sua  politica,  lasciò  ve* 
dere  apertamente  gli  ordimenti  della  trama 
da  lei  ordita  contro  la  Porta  Ottomana  nel 
trattato  del  1774* 

Il  Kan  delia  Crimea  deposto  da  suoi  vas- 
salli che  aveano  il  diritto    di   farlo   secondo 
la  costituzione  della  lor  patria,   onde    sosti- 
tuire sul  trono  un  Principe   che   meglio    co- 
noscesse, e  sostenesse   i   veri   interessi   della 
nazione  fu  'sostenuto   con   forza   d'  armi   dai 
Russi.  Fu  ricondotto,  e  ristabilito  sul  trono* 
Le  armate  Russe  innondarono  lo  Stato  indipen* 
dente  ;  perseguitarono ,   scacciarono ,   dìstrus* 
sero  i  principi. della  casa   regnante   che    so- 
stenevano le  loro   prerogative,   ed  i    Mirza 
che  aveano  eletto  il  nuovo  Kan  •  La   nazion 
Tartara   attonita  9   sbigottita  dall'  improvisa 
assalto  senza  capi,  e  senza  consiglio  vedeva 
fremendo  soldati    Russi   circondare  il  trono 
de'  loro  Sovrani:  vedeva  questo  stesso    So- 
vrano imbecille  piegarsi  agli  usi  de'  nemici  del 
mussulmano:  immitare  il  loro  vestito,  e  At* 
gradare  la  sovrana  Maestà  con  una   condotti 
vile    e   vergognosa.  Essi  attendevano  che  li 
Porta  Ottomana,  informata    di  questo   scao* 
daloso  attentato  de'  Russi  contro  l'indip^ni» 
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dcDza  st;pulata  neir  ultimo  trattato ,  spioges*" 
se  ie  sae  flumerose  armate  verso  la  Crimea ,  oo« 
de  cacciarne  gr invasori,  e  vendicare  T insul- 
to fatto  alla  sua  dignità  •  Sospirava  la  uà*, 
zion  tartara  il  moniento  di  poter  insorgere 
contro  i  suoi  oppressori ,  e  dando  di  piglio 
all'armi,  sotto  gli  ausptzj  dell'armata  Otto« 
mana  farne  segnalata  vendetta. 

Ma  né  V  offesa  fatta  alla  maestà  del  Sulta- 
no garante  dell'  indipendenza  della  Crimea; 
xiè  i  motivi  eminenti  di  politica,  né  ie  pre* 
ghiere  del  Kan  discacciato  ,  e  dei  principi 
della  nazione  proscritti  ,  e  ricovrati  sotto  1» 
protezione  della  Porta  non  valsero  ad  indur* 
re  il  Sultano^  religioso  osservatore  della  data 
fede  a  romper  la  pace  coi  Russi  »  La  Porta- 
Ottomana  si  limitò  a  fare  alcune  rimostrane 
ze  che  non  ebbero  verun  effetto  •  Le  truppe 
Russe  non  ^i  dipartirono  dalla  Crimea,  sotto 
pretesto  di  difendere  il  legittimo  Sovrano  d& 
loro  protetto  contro  le  turbolenze  ,  e  gli  at* 
tentati  dei  suoi  vassalli  •  / 

Vedeva  malvolontieri  il  Divano  V  armata 
Russa  stabilita  nelle  città,  e  nei  porti  dell» 
Piccola  Tartaria  e  della  Crimea  ;  e  forse  co* 
minciava  a  pensare  ai  mezzi  di  farle  decam« 
pare  ,  quando  d' improvviso  fu  avvertita ,  co^ 
me  il  Kam  regnante  era  stato  indotto  dalla 
Corte  di  Peterburgo  a  rinunziare  la  sua  co* 
fona,  e  sovranità  di  tutti  i  iMioi  stati  in  fa* 

vore 
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vote  dell*  Imperatrice  Caterina  11^  e  de' suoi 
successori.  Questa  notizia  riempì  di  stupore 
l'Europa  intiera,  e  d'indignazione  ilDivano, 
e  tutta  la  Turchia.  Era  mostruosa  una  tale  ces^ 
sione;  era  illegale;  era  nuova  del  tutto  ntU 
la  storia  de*  grandi  imperi ,  questa  maniera  di 
conquistare  i  regni  intieri  .  Pure  l'umanità 
avrebbe  anche  potuto  rallegrarsene ,  se  il  san«. 
gue  risparmiato  in  apparenza  non  avesse  poi 

dovuto  versarsi  come  acqua  con  profusione 
pochi  anni  dopo  • 

L'  infrazione   solenne    fatta  al   trattato  di 
Kainardgì,  l'insulto  aggiunto  all'ingiuria  esi^ 
gevano  che  la  Porta  Ottomana,    animata  dal 
sentimento  della  propria  dignità ,  mossa  dalie- 
viste  d'interesse  ,  e  di  politica,    impugnasse 
ben  tosto  T  armi,   e  a  guerra   sfidasse  la  na« 
zioue  che  si  faceva  scherno  della  pubblica  fe«* 
de  e  dei  recenti  trattati.    Gon  tutto   ciò  il 
Divano  non  fu  trascinato  dai  primi  impulsi 
della  vendetta  •  Esso  voleva  preparare  nel  si« 
lenzio  i  mezzi  di  far  valere  i  suoi  dritti  con** 
tro  un  nemico  sempre  armato  e  pronto.  Una 
tale  condotta  si  chiamava  politica ,  ed  era  im« 
potenza  • 

Il  gabinetto  di  Peterburgo  ,  fatto  il  gran 
colpo  Si  era  affrettato  a  spargere  in  tutte  le 
corti  d'Europa  l'apologia  di  questo  ardito 
passo.  Non  era  agevole  il  giustificare  presso 
%  Gabinetti  d' Europa  una  tal  direzione  .  La 

Fran« 
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Francia ,  L' Inghilterra ,  l'Austria ,  la  Prtìss|a  ^ 
i  quattro  gran  colossi  del  teatro  politico ,  tuttii 
aveano  interesse  di  opporsi  allo  smisurato  iii* 
grandi  mento  della  Monarchia  Russiana  «  Gran** 
de  e  gigantesca   già   da  se  ^stessa  ,   montata 
così  sulle  due  Tartarie  sopraftava  minacciosa 
air  Impero  Ottomano,  ed  air  Europa  intiera* 
Appariva  chiaramente  come  inclinasse  la  Rus^^ 
sia  verso  il  mezzogiorno  •  I  piti  avveduti  pò» 
'  litici  tutti  già  vedevano  i  sintomi  d'unapre^t 
ponderanza  nella  bilancia  delle  Potenze  d'Eu^ 
ropa  •  La  decima  parte  del  globo  abitabile  era: 
soggetto  alle  l^gi  dei  successori  di  Pietro  il 
Grande  •  Le  spoglie  della  Svezia  y  della  Polo* 
liia ,  della  Turchìa  ,  della  Tartaria  ^  e  della 
Crimea  neavcano  accresciuta  l'estensione,  la 
popolazione  e  la  forza*    Il   sistema  orientale 
ideato  da  Pietro  L  stava  per  ottenere    il   sua 
compimento  sotto  il  regno  di  Caterina  IL 

La  Francia  aveva  tutto  a  temere,  se  mai 
giugneva  il  tempo  in  cui  la  Porta  Ottomana 
restasse  soprafatta  dall'implacabile  sua  rivale* 
Essa  avrebbe  veduto  cadere  in  un  punto  tut* 
to  il  suo  vasto  commtrzio  che  da  tanto  tea* 
pò  facevano  i  suoi  negozianti  nella  Turchia. 
Un  rovesciamento  totale  d'  interessi  avrebbe 
allora  resi)  inutili  tutti  gli  sforzi  della  poli*» 
tica,  e  dell'industria.  La  Grecia  ,  la  Nato* 
Ita,  tutto  il  Levante  sarebbe  stato  irremissi- 
bilmente perduto  per  il  commercio  delle  sue 

me- 
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nieridionalt    provincie    bagnate    dal   mediterà 
raneo.  . 

*  L'Inghilterra  non   ignorava   quali   fossero 
per  essere  ì  perniciosi  effetti  di.  un  tal  rove- 
sciamento di  cose.  La  Russia  padrona  del  Mar 
Nero  non  avrebbe  tardato  a  rivolgere  i  suoi 
pensieri  a  riaprire  una  nuova  strada  di  com- 
mercio air  Indie  Orientali  •  Sapevasi  che  que- 
sto gran  progetto  ,   stava  a  cuore  di  Cateri" 
na  IL  la  preponderanza  della  Corte  di  Russia 
nel  governo  della  Persia,  le  sue  disposizioni 
fatte  nel  Caspio,  il  disegno  formato   di   for- 
tificare Astrabad  sulle  spiagge  orientali  di  quel 
mare  nella  sua  meridionale  estremità  ;  i  ne* 
goziati    intavolati    per   indurre   i  mercadaati 
indiani  ad  entrare  in  legami  ,  e  relazioni  di 
commercio  colla  Russia;  il  progetto  di  unire 
con  un  canale    di   navigazione  il    Don  colla 
Volga,   l'ardore   della  Corte  di  Pietroburgo 
nei  promovere  tutte  queste  direzioni ,  e  soste- 
nerle efficacemente  ,  davano   bastantemente   a 
dii^édere  all'Inghilterra,  chje  altro    non  man* 
cava  ai  Russi  se  non  il  tempo  ^  ed  i  mezzi 
immediati  persuppeditarla  nel  commercio  dell* 
Indie  orientali.  Di  fatti  la  via  dell'Indie  an- 
ticamente non  era  forse  per  il  Mar  Nero  ?  Ivi 
era  che  i navigatori  d'Europa  lin  tempo  sole^ 
vano  approdare  per  ottener  vi  le  merci  indiane^ 
le  quali  per  i  fiumi  della  Bukaria  ,  e  pel  Mar 
Caspia  venivano  trasportate  fino  nel   Fafi,  é 

di 
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di  là  disperse  per  tutto  T  occidente  •  Questo 
trafficò     avea    ampiamente  iirricchito   piii  d* 
una   nazione  d' Europa  •     Venezia ,   Genova  , 
Pisa,  per  lungo  tempo  avean  potuto  esercita^ 
re  i?on  immenso  loro  profitto  questo  còmmer* 
ciò  •   Quale   ostacolo  era  capace  d' impedire 
che  i  Russi   sotto  gli  auspicj ,  e  la  protezio« 
ne  di  sì  intraprendente  Sovrana,   ristabilisse^ 
ro  alla  fine  questa  strada  abbandonata ,  a  mo- 
tivo deir  invasioni  de'  Barbari ,   e   del    totzl^ 
rovescimento  dell' antico  stato  dell'Europa?  Per 
quanto  gl'Inglesi  si  credessero   superiori    ne' 
mezzi ,  per  quanto  bene  assicurati .  nel  posses^ 
so  dei  loro  commercio  dell'  Indie  orientali  » 
dopo  Je  conquiste  fatte   nel  17^4    nell'  Indo? 
stan  i  per  quanti  ostacoli  si  lusingassero   che 
la  natura  e  la  politica  potessero  opporre   all' 
esecuzione  del  piano    contemplato  dalla   Cor- 
te  di  Russia,  conoscevano    non    di  meno  che 
il  progetto  non  era  del  tutto  destituito  di  fon- 
damento;   ed  alla  fine  nella  rovina  dell'Im- 
pero Ottomano  prevedevano  immancabile  una 
crisi  capace  di    alterare    l'intera   faccia   delle 
relazioni  politiche  ed  economiche  di   tutto  T 
Universo . 

La  Prussia  non  poteva  vedere,  senza  gelosia 
il  rapido  ingrandimento  di  t^na  Potenza  vi- 
tina ai  suoi  stati  ,  regolata  sopra  un  piede 
militare  non  inferiore  al  suo  proprio ,  ma  in- 
comparabilmente piii  numeroso  e  forte  •  Pre- 
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Vedeva  che  la  Russia  avrebbe  ud  giorno  seco 
parlato  sul  tuono  con  cui  fino  allora  atea  te- 
nuto verso  la  Svezia  ^  '  la  Polonia  >  e  la  Tur* 
ehia  ;  e  sopra  tutto  la.  spaventavano  le  rela- 
ttoni politiche  5  che  vedeva  passare  tra  la 
Russia 5  e  T  Austria 9  T  inimico  naturale. ,  e 
necessario  della  Monarchia  Prussiana  •  Tutte 
queste  cose  non  isfuggivano  alla  peneti[azione 
di  Federico  IL  Ma  i  tempi  della  sua  gloria 
erano  passati;  e  già  Sentivasi  per  mano  de- 
gli anni  e  deir  infermità  cangiar  sul  capo  gli 
allori  in  cipressi.  Non  gli  restava  che  da  in* 
vidiare  la  felicità  di  Caterina  IL 
.  L'Austria ,  di  tutte  le  Potenze  d*  Europa  i 
era  quella  che  avesse  maggior  interesse  di  op« 
porsi  al  maggiore  ingrandimento  della  Poten- 
za* Russiana  :  era  la  sola  che  ne  avesse  i  mezzi  # 
I  Russi  non  potevano  opprimere  la  Porta 
Ottomana  senza  pericolo  per  la  sicurezza  del-* 
la  Monarchia  austriaca  «  Se  fossero  divenuti 
confinanti  coli'  Ungheria ,  fatti  padroni  della 
Vàllachia,  e  della  Moldavia ,  com'erano  del- 
la Crimea  e  piccola  Tartaria ,  ecco  un  nemico 
nuovo  per  la  Casa  d'Austria:  nemico  pih  d'ogni 
altro  nemico  pericoloso  ^  perchè  piii  di  tut» 
ti  ,  e  forte  ,  e  intraprendente  «  La  vicinanza 
dei  Russi  diveniva  tanto  pih  da  temerti  pef 
parte  dell'Austria,  quanto  che  sono  soggetti 
al  loro  impero,  ed  abitano  le  provincie  li- 
mitrofe, nazioni  che  per  la  lingua,  e  i  dogmi 
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e  riti  della  religione  hanno  un  vincolo  strcN 
tissimoi  ed  una  invincibile  inclinazione  per 
ì  Monarchi ,  e  la  grandezza  dell*  Impero  di 
Sussia. 

Sotto  il  regno  di  Maria  Teresa,  l'Austria 
avea  regolata  la  sua  politica  sopra  questi  prin« 
cipj  di  precauzione  )  e  sicurezza  •  Essa  avea 
detto  a  Caterina  IL' in  mezzo  alla  carriera 
delle  sue  vittorie  :  abbastanza  è  già  umiliata 
la  Porta  Ottomana:  il  suono  delle  vostre  ar- 
mi ha  rimbombato  sin  oltre  le  sponde  del 
Danubio*  La  pace  è  necessaria  alla  Turchia, 
alla  sicurezza  del  mio  impero,  alla  tranquil« 
lità  dell'Europa  •  Ottanta  mila  soldati  erano 
pronti  a  far  fronte  ai  Russi  vittoriosi  per  le 
pianure  della  Bulgaria.  Quanto  era  stato glo** 
rioso  un  tal  linguaggio  tenuto  a  tempo  dall' 
Austria  alla  Potenza  piii  formidabile  deirSu- 
ropa!  la  pace  era  stata  segnata  dai  Turchi  e 
dai  Russi  in  fretta  ,  e  salvato  T  Impero  Ot- 
tomano ormai  divenuto  il  baloardo  dell'Eu- 
ropa intiera  contro  la  preponderanza  dell' Im* 
pero  Russiano* 

,  Catterina  IL  avea  trovato  un  argine  insor- 
montabile nella  fermezza  ed  avveduta  politi- 
ca di  Maria  Teresa .  L'  Europa  avea  depo- 
sti i  suoi  timori:  ed  era  debitrice  all' Austria 
della  ricuperata  sua  tranquillità.  Ma  l'Au- 
stria avea  già  cangiato  padrone  in  tempo  che 
avvenne  l'inaspettata  invasione  de'  Russi  nel. 
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la  Crimea,  e  la  drammatica  riounzia  diqoel 
Kan  fatta  in  favore  dell*  Imperatrice  di   Mo« 
scovia  •   Le   cose   aveaoQ    cangiato  aspetto  i 
Giuseppe  II.  avea  seco  recato    sul   trono   lo 
spirito  d'innovazione  sì  pericoloso  ai  Sovra- 
ni, sì  funesto  pe'  sudditi,  sì  fatale   alle   na« 
zioni.  Maria  Teresa  era  stata  lungo    temp^ 
unita   in   alleanza  colla   Russia  :   ma  questo 
vincolo  non   Tavea  impegnata  oltre  i  limiti 
della  reciproca  difesa  ed  amicizia.  Il   nuovo 
Sovrano  ne  cangiò   la   natura ,  e   pretese   d' 
immedesimare  i  proprj   interessi    con   quelli 
d'  un  impero  che  ne   avrà  sempre   di    total* 
mente  diversi.  Sotto  il  regno  della  madre   Y 
alleanza  colla  Corte  di  Russia  avea   soltanto 
per  oggetto  di  distogliere  quella  Potenza  dall* 
alleanza  colla   Prussia  •    Questa   precauzione 
era  stata  trovata  necessaria  dalla  politica  del 
gabinetto  di  Vienna,  ammaestrato   dalla  spe« 
rienza,  come  sotto  il    regno   di  Pietro    IH. 
per  poco  mancò  che  la  Casa  d' Austria  si  ve- 
desse soprafatta  dal  suo  mortale  nemico  secon« 
dato  e  sostenuto  dal  braccio  forte  della  Poten« 
za  di  .Russia.  In  fatti  se  una  morte  violenta 
ed  inaspettata  non  avesse  troncato  il  filo  del- 
la trama  ordita  dalla  fortuna  di  Federico  II. 
la  Prussia  sostenuta  con  tutte  le  forze   della 
Moscovia  avrebbe  lacerato  vieppiìi  crudelmen- 
'te  il  seno  dell'Austriaca  monarchia,  «strap* 
paté  dal  diadema  di   Maria   Teresa    le   pib 
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preziose  gemme,  e/fors'anche   rovesciata    la 
sua  potenza  intieramente. 

La  tragedia  che  portò  Caterina  II.  al  tro- 
no cie'Czari  impedà  questa  catastrofe  luttuosa  • 
La  Corte  di  Vienna  colse  il  momento  prò* 
pizie  di  assicurarsi  contro  sì  fatti  pericoli  in 
avvenire  .  L' alleanza  con  una  tale  Potenza 
in  quelle  circostanze  diveniva    necessaria   ali*  \ 

Austria.  L'  alleanza  fu  conchiusa  tra  i  due 
imperi,  e  conservata  per  gl'istessi  motivi  per 
cui  fu  intavolata.  Giuseppe  II  con  un  cuor 
retto,  ed  un  animo  generoso  spinse  le  cose 
pili  oltre.  S'imaginò  di  entrare  in  tutte  le 
viftc  di  Catterina  II  e  di  parteciparne  la  gloria. 
L'  cfca  del  sistema  orientale  lo  avca  sedotto  : 
egli  figurava  di  dover  un  giorno  partecipare 
le  spoglie  dell'  Imperò  Ottomano  che  credeva 
agevole  di  rovesciare ,  e  distruggere  in  Euro- 
pa. Era  necessario  per  correre  a  questa  meta 
sospirata  eoo  maggiore  sicurezza  e  rapidità  , 
che  la  Russia  s'impadronisse  del  Mar  Nero* 
il  che  sen^  il  possesso  della  Crimea  non  po- 
teva ottenersi.  Era  dunque  necessario  ch'egli 
sostenesse  la  Russia  in  quella  sua  strana  in* 
trapresa.  La  preda  non  poteva  mancare.  Fat- 
to il  concerto  dovea  lusingarsi  che  il  gabi^ 
netto  di  Peterburgo  #  non  sarebbe  per  abusare 
della  sua  buona'  fede .  Lo  assicurava  in  qual* 
che  maniera  V  esempio  (Iella  Polonia  ,  dove 
nella  ripartizione  ,  la  Russia  generosa  dell'  ' 
Tomo   IIL  O  al- 
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altrui,  avea  facilmente  accoaspntito  ad  accor« 
dare  alla  Casa  d'Austria  ^ia  parte  piii  ricca  del 
bottino;  in  guisa  che  contava  in  grazia  di 
Caterina  II.  già  ben  9  milioni  di  sudditi  di 
più  sotto  il  suo  impero. 

Giuseppe  II  si  servì  delle    intime  sue  re* 
lazioni  col  gabinetto  di  Francia,  onde  indur- 
la non  solo  a  tollerare  il  passo  fatto  dai  Russi 
nella  Crimea  ;    ma  di    piii  a   renderla  stru* 
mento  onde  indurre  la  Porta  Ottomana  a  ri« 
conoscere  per  legittimo   T  acquisto   &tto   dai 
suoi  nemici  con  uno  strattagemma  tanto  insi« 
dieso  d'un  sì  vasto  paese*  Voleva  il  Divano 
ad  ogni  costo  ristituire   la  Crimea  allo  stato 
di  prima,  o  almeno  alla  simulata  indipenden- 
za  stabilita  col  trattato  di  KainardgitK;  e  lo 
avrebbe  tentato  senza   le   insinuazioni  ,  e  le 
minacce  della  Francia  •  Questa  rappresentò  al 
Divano  come  la  Russia  avrebbe  piuttosto  sof<» 
erfto  una  guerra  crudele  e  lunga ,  che  dare  un 
passo  indietro   da  quanto   avea  operato   nella 
Crimea.*  che  l'Austria  era  legata  con  vincoli 
indiilblubili  colla  Corte  di  Russia,  ed  avreb* 
be   sostenuta   1'  Imperatrice  con  tutte   le  sue 
forze.  Che  questi   due  potentissimi    imperi, 
capaci  di  tenere  in  campa  un  milione  d'  uo- 
mini armati^  non  cercavano  che  l'occasione  di 
piombare  sugli  Stati  del   Sultano  in  Europa, 
onde  conquistarli  ,  e  ripartirli  fra  loro  :  che 
le  altre  Potenze  d'Europa  iioo  erano  io  gra- 
do 
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èo  di  opporsi  alle  mire  ambiziose  delle  dud^ 
Corti  ^alleate  /  che  la  Frància  e  V  loghilterra 
erano  appena  uscite  da  Una  guerra  dispendio* 
Sa  e  rovinosa  che  avea  logorate  le  loro  for^ 
2e:  che  la  Prussia  non  ardiva  di  moversi  so^ 
la;  e  che  la  $ola  via  di  salvare  T impero On 
toiDaoo  in  quelle  scabrose  circostani^e  si  era 
di  accomodarsi  al  tempii  e  riconoscere  laso^ 
vranità  della  Crimea  e  piccola  Tartaria  ceduta 
dal  Kan  Sahin  Gueray  allìmperatrice  di  Russia^ 
Queste  terrìbili  verità  fecero  tanta  impres- 
sione sull*  animo,  del  Sultano  ^  ch^egli  non 
ebbe  difficolti^  di  prestarsi  ai  consigli  d'usa 
foteo^^a  riputata  $empre  mai  fedele  dmica 
della  Porta  Ottomana  ^  Il  Divano  consideran" 
ilo  come  ]e  forte  dellMm pero  nen  erano  pron- 
te, r Egitto  rivoltato i  l'Albania  ribelle ^  U 
^oria  tumultuosa '4  Babilonia  ed  altre  lontane 
Provincie  quasi  affatto  Sottratte  dalla  sogge:4Ìone 
del  Sultano  ;  mentre  dall^  altro  canto  un^arma«i 
té  di  60  mik  Russi  stava  alle  porte  per  cosi 
ilife  delia  capitale^  e  numerosissimi  corpi  é* 
drogati  austriaci  schierati  lungo  il  confine  dal« 
'U  Buckovina  fino  alla  Croazia  ^  ledo  la  pru^ 
dente  condiscendenza  del  Sultano  ^  e  decretò 
the  h  legge  (  della  forza  )  permetteva  dì  ti- 
tonoscere  la  sovranità  della  Crimea  nelli  per^ 
Sona  dell'  Imperatrice  di  Russia  i  II  primii 
Visir  fosse  sdegno  o  timore  ricusò  di  sotto- 
«(riverì  on  tale  lecórdo  ^  e  voll^  che  il  Sul- 
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tano  di  suo  pugno  gliene  dàfle  un  t)rdine  tt^ 
presso  ,  prima  di  apporvi  i  sigilli  dell*  Im« 
pero.  L'Europa  attonita  udì  senza  dir  motto 
questa  straordinaria  notizia ,  e  si  applaudi  forse 
di  avere  in  tal  guisa  conservata  la  sua  gene»' 
rale  tranquillità.  Io  fatti  non  era  picciolo  van- 
taggio Taver  cosi  sottratta  una  vasta  materia 
all'incendio  della  guerra,  il  cui  fuoco  sape* 
Vasi  covare  da  gran  tempo  nel  petto  ardente 
di  Giuseppe  II,  animato  ad  ogni  SQfIk>  del-* 
la  propria  edeiraltruiambizione  •  Gli  Olandesi 
n'ebbero  a  fare  una  funesta  esperienza  •  La 
Prussia  ^ìts%z  temeva  per  se  stessa:  tremavano 
1  principi  della  Germania  ;  e  la  Francia  mede- 
sima non  avea  gran  motivo  di  chiamarsi  sicura. 

In  questo  stato  di  cose  rendevasi  somma* 
mente  importante  l'allontanare  le  occasioni» 
che  potessero  aprire  a  Giuseppe  II  il  campo 
di  porre  in  esecuzione  i  vasti  disegni  ch'egli 
avea  intavolati  colla  Russia  ;  ed  il  gabinetto 
di  Francia  avea  nell'istesso  tempo  reso  un  se- 
gnalato servigio  all'  Europa  y  ed  all'impero 
Ottomano  in  particolare  procurando  che  la  Por- 
ta piegaffe  senza  venire  alle  armi  sotto  la  pre« 
potenza  de'  suoi  netmici . 

Con  tuttociò  i  Turchi  allorché  vennero  a 
penetrare  la  nuova  cessione  fatta  all'  Impero 
di  Russia  ne  mormorarono  altamente  .  !*• 
gente  di  legge,  la  classe  la  più  autorevole,  « 

alluminata  d^lla  Turchia  sosteneva  che  non  era 
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lecito  ^  secondo   le  prcscrisioni  dell' Alcorano 
il  cedere   in  tal  guisa  ai  Cristiani  un  paes,e,. 
dove  stavano  inalbate  tante  moschee ,  ed  abi- 
tavano tanti  buoni  motnettani.  Mormorarono 
I  politici  in  tutte  le  botteghe  di  calle  nume- 
rosissime in  Costantinopoli   contro   un^   tale 
condiscendenza  del  Divano/  perciocché  soste* 
nevano   che  senza  la  Crimea,  la  C;)pitale  dell' 
Impero  éoù  poteva  lungamente  sussistere:  so- 
stenevano   che   Costantinopoli  ritraeva  dalla 
Crimea  e  piccola  Tartaria ,  il  butirro,  il  gra> 
oo ,  le  provigioni  fresche  e  salate ,  che  facevano 
xii  bisogno  ai  consumo  degli  abitanti  /  che  la 
Crimea  soia  formava  l'abbondanza  nella  Ca« 
pitale;  e  senza  il  possesso  di  quella  penisola 
essere  afiatto  impossibile  l'evitare  la  carestia. 
Aggiungevano  che  se  i  Russi  si  lasciavano  in 
pacifico  possesso  di  quel  paese  ,  non  solo  diver- 
rebbero padroni  di  affamare  Costantinopoli  a 
loro  talento  ;  ma  di  piii  in  breve  tempo  sareb- 
bero in  grado  di  assediarla  per  terra  e  per^mare  • 
Queste  riflessioni  non  erano  affatto  irragio- 
nevoli;* e  già  l'esperienza  ne  avea  giustificata 
•più  d^una.  £ra  accaduto  nel  tempo  stesso  che 
verso  i  confini  del  Caucaso   i   Russi    sofferta 
aveano  alcune  incursioni  di  Barbari,  in  certi 
guisa  addétti  alla  Porta  Ottomana,   non   però 
soggetti  alle   sue   leggi.  I  Lesghi,    trihU    di 
Tartari  da  tempo   immemorabile    stabilita   al 
Settentrione  dei  Caucaso  tra  il  Mar  Caspjo , 

O  3  e  la 


C  la  Giorgia,  erano  discesi,  secondo  II  Ior# 
costume  nell^  valli  del  messodV,  che  formano 
il  Principato  della  Giorgia,  e  Mlngrelia.  Ivi 
essi  facevano  gran  copia  di  schiavi  Cristiani, 
che  poscia  andavano  a  vendere  in  Asska  ciu 
tà  Ottomana  ^\  quelle  frontiere ,  e  residenza 
di  un  Bassa,  Questa  condotta  de' Lesgbi ecct« 
tò  r indignazione  dell'Imperatrice,  la  ^uale 
pretese  di  obbligare  il  Bassa  di  Aiska  a  de- 
sistere d^  un  tale  commercio  ingiurioso  aU' 
umanità  ed  ai  trattati  esistenti  tra  la  Russia , 
e  la  porta  Ottomana,  Il  trattato  di  Kainar* 
dgik  avea  di  fatti  provveduto  che  i  Principi 
della  Giorgia  fossero^  in  avvenire  riguardati 
come  vassalli  della  Russia ,  iSotto  questo  ti* 
tolo  l'Imperatrice  avea  diritto  d'interessarsi  oel« 
le  tranquillità  e  sicurezza  di  quelle  genti  cri« 
stiane<  Il  Bassa  che  dal  tracco,  spezialmen* 
te  delle  belle  prigioniere  ricavava  un  utile 
immediato  t  grandissimo  per  il  traffico  che 
ne  faceva  per  i  seragli  di  Costantinopoli ,  noii 
diede  orecchio  alle  rimostranze  de^  comandane 
ti  Russi ,  L* Imperatrice  ne  avea  chiesta  sod- 
disfazione  alta  Porta  Ottomana,  senza ottenec« 
laj;  onde  avea  fatta  prefentaro  al  Divano  una 
lagnanza  fino  dal  mese  di  Luglio  178^  est 
pressa  neV  termini  piii  minacciosi*^  f>  Sua 
Maestà  ^Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  cosi 
si  esprimeva  il  ministro  Bulgakow,,  essendo 
stala  informata  dai  dispacci,  come  la  sublime 
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^rta  httz  ytransL  scelta ,  né  presa  nessuna 
rìsò^Qzione  ^  snl  propòsito  della  rimostranza 
presentata  per  parte  sua,  tanto  alla  conferen« 
aà  tenuta  coi  ministri  Ottomani  il  dì  8  Feb« 
brajo  178^,  quanto  nelle  occasioni  preceden- 
ti y  in  materia  del  Bassa  di  Aiska  y  su»  Mae- 
stà non  poteixb;  tignardarc  con  occhio  d'in- 
diìfferenza  on-^milb  silenzio,  e  glHndugidel^ 
la  sublime  Porta  sopra  la  sua  giusta  dimane 
da,  né  differire  più  oltre  T impetrazione  d' 
una  Àoddisfazioìne  cfae  l'è  dovuta,  mi  ha  in» 
caricato  di  notificare  e  dichiarare,  che  se  la 
sublime  Porta  non  effetttia  la  punizione,  e  la 
deposizione  del  Bassa  in  pena  dd*  saoi  rag- 
giri, e  condotta  tenuta  nell' assistere  i  Tarta- 
ri Lesghi  nelle  Ipro  stragi  ed  usurpi  sulle 
frontiere  dei  Principe  di  Gartalinia,  cioè  a 
dire  di  Tiflis  ,  che  sta  sotto  la  protezione  di 
S.  M.  !•  sa  positivamente  d'aver  essa  il  di- 
ritto d' adoperare  le  sue  forze  contro  il  >  dettp 
Bassa  perturbatore  della  pace  tra  le  due  Cpr^ 
ti.  Hla  farà,  dunque  cm»>  delle  sue  forze  ed 
attribuirà  l'ostinazione  della  subUme  Porta  al 
suo  desiderio  d'interrompere  l'amicizia  .e  la 
buona  intelligenza  colla  Corte  di  Russia.  ,y 

'Il  tuono  minaccioso  di  una  tale  rimostran- 
za non  impose  gran  fatto  al  Divano:  il  qua^ 
le  rispose  al  Ministro  Russo  ne'  feguenti  ter- 
mini* 
„  £'  cosa  evidente  e  nota  a  tutto  irMan« 
-:.'./  O     4  do    ^ 
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ào  ciie    nei    trattati   e    stipulazioni   concluse 
colla  sublime  Porta  e  la  Gortcr  di    Russia  ^ 
tion  esiste  né  articolo  né  clausola  qualsivoglia 
relativa  al  Principe,  e  Territorio  di  Tifiis:  e 
che  questo  Principe  era  in  origrae  dipendente 
dalla  sublime  Porta ,  da  cui  p^eve  V  investi- 
tura, ed  i  contrassegni   pubblici   d*  onore;   li 
ministro  di  Russia  oltre  altre  rimostranze  faa 
per  ordine  della  sua  Corte  consegnato  un  me- 
moriate  nel  quale  rappresenta  che  il  Bassa  (ti 
Gilder  ha  prestata  assistenza  ai   Lesehi  affine 
di  molestare  e  dare  il  guasto  al  territorio  del 
Principe  di  Tifiis;  e  che  se  la  sublime  Por* 
ta  non  vuol  deporre  e  castigare  il  detto   Ga« 
vernatone,  T Imperatrice  di    Rbssia  adopererà 
le  sue  forze  contro   di   lui ,  ed   attribuirà   la 
condotta  della  sublime  Porta  in  tal   riguardo 
al  suo  desiderio  d*  interrompere  l'amicizia    e 
buona  intelligenza  colla  Corte  di  Russia;  con 
altre  espressioni  poco  misurate,    dimostrando 
in  tal   guisa   le   sue  intenzioni   di   prevalersi 
del  momento  dèlia  deposizione  del  Bassa  'per 
{sviluppare  ed  eseguire  viste,  e  disegpi   suoi 
particolari,  e  contrarj  alle  stipulazioni    ed  ai 
diritti  di  confinanti  ed  amici  sinceri. 
,  Salta  agli  occhi  che  la  Corte  di   Russia  ha 
sedotto  il  detto  Principe  ,  il  quale  come  si  è 
detto  di  sopra  era  da  tempi.. remoti  dipenden^ 
te  dalla  fublime  Porta*  ch'essa  ha    introdotto 
truppe  nei  temtorio  di  Tiflis:  ch'essa  .ha. in* 

via- 


Vkto  segretamente  e  pi^Iicamettte  aanbasci^ 
tori  ed  altri  emissarj  colla  mirA.  di  trarre  nel* 
la  sua  dipendenza  i  popoli  del  Daghestan  e 
deir Aderbigiao ^  non  ad  altro  fine  che  .per 
inquietare  /le  frontiere  Ottomane  ;  e  che  la 
stessa  non  ha  rispettato  il  primo  articolo  del« 
le  capitolazioni'  in  cui  è  stipulato  che  verun 
atto  di  animosità,  e  veruna  ingiuria  non  64* 
rà  commessa  oè  da  una  pàrte>  vt  dall* altra. 
E'  similmente  evidente  che,  una;  tale  condotta 
^  assolutamente  contraria  ai  trattati  ed  ali* 
ainiciada -esistente  tra  le  duQ  Corti:  che  in 
tal  situazione  di  cose  le  istante  della  Corte 
di  Russia  affinchè  il  detto  governatore  sia  def 
posto  e  punito  senza  provare  alcuna  a^one  da 
lui  commessa  a  suo.  gravame  <  eccedopo  i  li- 
miti della  discrezione  e  della  giustizia. 

£^  coisa  (;erta  che  la  sublime  Porta  aderen* 
do  strettamente  ai  suoi  impegni  e  trattati, 
'procederebbe  senza  indugiò. a  castigare  il  det- 
to governatore  se  avesse  commesso,  infrazioni 
ai  trattati  :  ma  per  altra  i  parte^  Ella  non  può 
nemmeno  pensare  a  deporlo  i senza  causa,  t 
senza  che  i  torti  a  lui  imputati  dalla  Corte 
4i  Russia  siano  dimostrati. 

A.  qualunque  . evento  ,  se  accade  che  la 
Russia  abbandonando  la  discrezione  e  la  giu^ 
stizia  insulti  le  frontiere-  Ottomane,  o  tom^ 
metta  ostilità,  rompendo  je  convenzioni ,  e*i 
trattati ,  la  sublime  Porta  farà  resistenza  .Kr« 

vcn* 


/ 


aiS         Jiì  K^M  $  àtlla  Vita 

veadosi  delle  sue  ifbrse  e  de'  suoi 'meni;  nA 
qual  caso  sarà  notorio  ed  evidente  a  tutta  la 
Terra  non  aver  essa  dato  .motivo  alcuno  di  do* 
gitanzà  contro  le  convenzioni ,  trattati  di  pa- 
ce, ovvero  amicizia';  ma  che  la  Corte  di  Russia 
sola  ha  dato  occasione  all' infrazione  della  pace. 

Ed  affinchè  ciò  sia  noto  ai  ministro  di 
Russia,  questa  risposta  gli  è  stata^ consegnata 
•in  iscritto  senza  giri  di  parole.  „ 

In  tempo  che  questi  semi  di  discordia  ger- 
mogliavano nei  gabinetti  della  Russia  e  ^della 
Porta  Ottomana,  Caterina II  qual  naava  Se- 
miramide determinò  di  fare  un  viaggio  nella 
Crimea,  ónde  insultare  più  da  vicino  Ttimi- 
llato  Ottopsanó.  Il  suo  mini  Aro  a  Costanti- 
nopoli ebbe  bordine  di  notificare  un  tal  viag- 
gio alla  JPorta  Ottomana,  e  farle  l'intimazio- 
ne che  in  tal  incontro  il  dovere,  e  la  con  ve* 
Aleriia  esigevano  che  il  Sultano  spedisse  un' 
ambascieria  straordinaria  a  complimentare  1' 
Imperatrice.  Ricusò  il  Sidtano  cii- usarle quest* 
éttenzione  ;  e  spedì  in  vece  due  ^nti  della 
Porta ,  per  essere  in  privato  spetbtori  ocula» 
ri'  di  quanto  vi  accadeva  • 

Il  viaggio  di  Caterina  II  fu  un  verotrion*- 
fò.  S'inarcò  l'Imperatrice  sul  Dnieper  che 
^r  un  immenso  tratto  di  terra  dal  mare  della 
Rlissia^  trascorre  fido  al  Mar  Nero  dove  met^ 
tefocetraKilbumo,  ed  Otciacoff.Lasuapom* 
posa  iiotta  era  fórìnata  di  20  navigli  reali,    e 
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soo  altri  di  seguilo.  X^a  galera  Imperiale  cru 
vastissima,  e  composta  di  sette  camere,  da Iet« 
40f  di  una  sala,  un  gabinetto' da  giuoco,  uno 
'dz  coQversazione ,  Oi)a  anticamera ,  t  luogo  dn 
tavola  bassa  per  40  persone ^  Toro  e   la  fe^ 
Ja    ricoprivano  di  fuori  e  di    dentro.   Forse 
Cleopatra  cpsl  tin$  volta  pel  Nilo  in    palagio 
dorato  sicende.va  al  mare,  per  seguire  la  fortu*» 
na  e   T  amore  di    Marc'  Antonip  .  Ciunta  ji 
Kiovia  in  Ukraina  fu  visitatadalRc^di  Polonia i 
Frattanto  l'Imperatore  Giuseppe.  II.    s'  i»* 
camminava    con    viaggio  accelerato    verso    1^     ' 
Crimea,  e  tanto  fu  sollecito  n.el  camminò  che 
prcvciine  l'arrivo  di  Caterina  IL  la  guale  tra 
la  musica  e  le  danze,  seguita  4^  un   ^uperb^  \ 

corteggio ,  e  scortata  da  un'  armata  di  ben  40  ^ 

mila  scelti  veterani  a  piccole  giornate  giun- 
se triofffante  ne*  paesi  i^uovai^ep te  aggiunti  al 
suo  vastissimo  impero.  La  fama  di  9uest9 
strepitoso  apparato  l'abboccamento  con  (j^h* 
seppe  II.  la  riuniooe  di  tante  truppe  pejlape* 
nisola  della  Crimea  diedero  npo  poca  appren- 
sione  al  Divano*  Esso  conobbe  la  necessità  di 
radunare  le  sue  forze  di  terra  e  di  mare  5  e 
porsi  in  istato  di  difesa;'  la  minaccia  dcila 
Corte  di  Russia  I  le  vertenze  incoininciateren» 
devano  più  che  verosimile  un  attacco.  Lem  ir 
lizie  Ottomane  cominciarono  a  r^^unarsi  nella 
l^sarabia:  tutto  l'impero  si  scosse  da  un* 
estremità  all'ilfra;  ogni  (i^u^^ujlsmano  brama* 
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va  la  guerra;  la  religione  e  la  politica  Ucre«' 
devano  indispensabile. 

Riguardo  alle  forze  marittime  la  Porta  for» 
mò  due  flotte  itna  sotto  il  comando,  di  Issst 
Dunugra,  e   T  altra   di  .Hassao   Iguin,    nelle 

Jiuali  si  contavano  16  vascelli  di  lioea  e  sette 
regate-^  Oltre  queste  navi  stavano  nel  Porto 
altre  %6  navi  da  guerra  e  fregate,  e  parecchie 
'galere  ed  altri  legni  minóri.  La  mt^gior par- 
ate di  queste  forze  furono  destinate  per  il  Mar 
'Nero.  Quando  la  flotta  Ottomana  si  trovò ra« 
'^Ibnata  sotto  Otciacoff  ne  fu  dato  il  comando 
al  Bassa  Bekin  Be; ,  dithtàrato  Seraschiere; 
mentre  frattanto  seguitava  ad  ingrossare  Tescr* 
cito  Ottomana  nei  confini  della  Bessarabia  . 
Senza  questi  preparativi  di  guerra  la  Porta  Ot« 
'jtomana)  colta  all'improviso  da  suoi  nimici 
avrebbe  veduto  le  sue  provincie  divise  tra  i 
due  imperi  alleati,  ed  eseguito  il  vasto  pia* 
no  del  sistema  orientale. 

Nello  stesso  tempo  la  Francia  inapprensio- 
ne  non  restò  tranquilla  spettatrice  di  quanto 
andavasi  preparando  contro  la  Turchia.  Non 
èrano  ignote  al  gabinetto  di  Versailles  le  idee 
'dei  due  alleati,  e  i  loro  vasti  disegni.  Sape^ 
va  che  il  progetto  di  cacciare  i  Turchi  d'Eu* 
ropa  non  era  già  piii  un'accademica  proposi* 
zione- agitata  dagli  oziosi,  e  predicata  da  qual* 
<^he  scrittore  di  gazzette.  Si  trattava  realmen* 
te  di  porre  in  esecuzione  un  tal  piano.  Esso 
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giaceva  infinifamente  a  Giusepptill,  ed  egli 
non  poteva  soffrir  dilazioni.  NoD;«r^  dunquq 
piìi  tempo  di  tacere.  L»a  Corte  di  Francia  orr 
ciinò  al  suo  ambasciatore  a  Vienna  di  -ptesea* 
tare  all'Imperatore  <}uesta  dichiar&;&ione • 

.  ^f  Essendo  il  Re  stato  inforinato  dal  suo 
ambasciatore  a  Costantinopoli ,  delie  pretesQ 
straordinarie  formate  dalla  Russia  contro  te 
Porta  )  e  della  discordia  che  regnava  fra  le  due 
Potenze,  la  quale  potrebbe  produrle  una  rot* 
tura  di  pace ,  sopra  tutto  quando  la  Russia  vo« 
lesse  ingrandirsi  a  ispese  della  Porta  Ottoma» 
na,  il  Re  jnon  poteva  vedere  con  indifferenza 
una  simile*  condotta  (della  Corte  di  Pietrobur* 
go ,  tanto  a  cagione  cfegl' interessi  politici  del* 
la  sua  corona,  quanto  per  le  relazioni  di  com« 
me/cio  de'  suoi  sudditi,  [n  conseguenza  sua 
Maestà  Cristianissima  dichiara  amichevolmen? 
alla  Gorte  di  Vienpa,  che  al  caso  in  cui  la 
Russia  contit^ui.a  molestare  la  Porta,  S.M.si 
vedrebbe  obbligatala. sostenere  efficacemente  i 
Turchi^  \Xj^  non  mancherebbe  di  accendere 
una  guerra  generale.  Per  evitarla  adunque  f^ 
pregare  l'Imperatore  ad  interporre  i  suoibuo^i 
ni.uffizj  presso  l'imperatrice  di  Russia.  „    ^ 

'La  risposta  di 'Giuseppe  IL  fu  in  apparenza 
moderatissima.  Egli  si  espresse  che  ,,  avev^ 
con  piacere  veduto  dalla  dichiarazione  in  is- 
critto presentata  dall'ambasciatore  xli  Francia 
quanto  S.  ,M,  Qf i&riapissijfQa  s'.  interessi  a) 
*k  >  man* 
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inaDtenlinefatà  della  quiete  cT Europa^  ctie  i 
ilir  vera  erano  insorte  alcune  differente  da 
gualcite  tempo  tra  la  Russia  e  la  Portai  ma 
che  per  altro  non  erano  ancora  divenute  tao-* 
to  serie  che  se  ne  potesse  credefre  inevitabile 
Una  rottura  di  pace,  giacéhè  efiji$  realmente 
"  una  gran  differenza  tra  i  fentlmenti  del  pepo* 
h^  e  quelli  del'^ Mtntster0  Ottmanot  Che  sin 
Maestà  Tlmpet^atòre,  ^d  ««empio  del  Re  , 
impiagherà  tutte  le  cure ,  perchè  la  discordia 
presente ,  esagerata  in  gran  parte  dal  popùh , 
jpossa  terminarsi  amicnevolmentcf  i*  Ma  che 
$e  contro  ogni  apparentila  tali  differenze  cagto< 
nassero  una  rottura  di  pace  tra  la  '  Russia  e  la 
porta  ^  S.  1M.  T  Imperatore  non  farebbe  se  non 
ith  j  che  la  sua  propria  sicure^v^a  rendesse  in" 
dispensabilmente  necessario/  che  pef  altro osstf* 
^etebbe  la  pih  esatta  neutralità^ 

Mentre  ^^rò  Giuseppe  II  era  il  solo  loCu*» 
^opa  che  non  credesse  iiìtvitàhih  la  guerrsl 
tra  la  Russia  e  la  Porta  ^ì  Turchi  andavano 
ponendo  in  istato  di  difesa  le  ^ì^tt  Iroiatie" 
re  di  Cotrin  e  di  Eender  ,  ùfìà  che  set'Vc  d* 
antemurale  alla  Moldavia ,  e  T  altrsl  alla  Val-» 
lacbia  dalla  parte  tlei  Russi  :  la  Pòrta  Otte]^ 
fnana  non  avrebbe  mai  sospettato»  che  dopo  tina  ' 
iti  positiva  dichiarazione  1- Imperatore  fofìTeun 
giorno  per  alTumere  come  ^ua  ptoptU  lu  età* 
sa  de' Russi  ,  le  cui  pretese'  eM no  state  Senza 
iriserva  manifestate  aliai  Porta  Ottomana  tnfac^ 

iia 


Di  Gii/lavo  IIL  re  di  S'ù^xj^  •     ^^3 

eia  di  tutta  1'  Eiiropa  instupidìta  •  L' itmperaf 
trke  proposto  avea  questa  alternativa  al  Sul* 
taoo  ^  o  la  guerra  ,  o  accordare  queste  prò* 
posisioni. 

L  La  Porta  riconoscerà  come  indipendenti 
e  sudditi  deli'  impero  Russo  gli  abitanti  dei* 
la  Giorgia^^  di  cui  è  capo  il  Principe  Eraclio  « 

2.  La  Porta  s' impegnerà  di  far  cessare  le, 
ostilità  de' Tartari  Lesghi  ed^bafi. 

3.  Le  differenze  insorto^iguardo  alle  mi- 
niere di  sale  tra  il  Governo  di  Otciacoff  pres- 
so Kilbrun  situata  sulla  punta  della  penisola 
annessa  alla  Crimea  saranno  appianate  • 

4.  Il  ministero  Turco  non  si  opporrà  piìi>. 
allo  stabilimento  di  un  Console  Russo  a  Vam 
na  dalla  parte  dell' imbocca  tura  del  Danubio. 

5.  L' Impero  Ottomano  si  spiegherà  intor- 
no  le  ragioni  che  lo  inducono  ad  armamenti 
tatto  conslderabil^  sì  per  terra  che  per  mare  • 

6.  Il  ministero  porrà  fine  A\q  vessaziOf 
ni  delle  prvincie  di  Moldavia  e  di  Vallachiaf 
alle  quali  dà  motivo  il  continuo  cambiamene 
to  de' loro  principi* 

Rispose  categoricamente  la  Porta  Ottomana 
a  sì  imperiosa  rimostranza. 

i.  Che  i  Giorgiani  furono  sempremai  co»* 
siderati  come  vaffalli  e  tributar)  dell'  Impera 
Ottomano  e  che  io  neifun  tempo  fu  parlato 
della  loro  dipendenza  dalla  Russia;  lo. che  fa 
confermato ,  e  dimostrato  dall' Articold XXIII 

del 


L 


/ 
/ 


1x4       ^^'  Rigntf  €  delta  Pita 

dei  Trattato  di  Kaistardgì ,  senza  che  allora 
fosse  fatta  per  parte  della  Russia  la  minima 
menzione   di  questa   sua  pretesa   dipendenza  • 

à.  Che  il  Ministero  Ottomano  avea  già  piìi 
d*  una  volta  dichiarata  V  indipendenza  dei  Tar- 
tari Lesghi'  ed  Abasi  :  e  che  per  conseguenza 
il  Governo  Turco  non  ^vea  ,  né  il  potere, 
uè  il  diritto  di  regalarsi  riguardo  alle  lóro 
mosse  in  maniera  diversa  dagli  altri  neu* 
frali  • 

j.  Che  le  diiTerenze  nate  tra  il  Governo 
d'Otqiacoff  e  quello  di  Kilburn  non  erano  di 
tal  natura  da  esigerne  una  conferenza  mini- 
steriale, e  che  potrebbero  facilmente  appia- 
narsi da  un  interprete  russo  e  da  alcuni  mi- 
nistri subalterni  della  cancelleria  turca. 

4.  Che  la  Porta  riconosce  effettivamente  il 
éuo  obbligo  di  accordare  lo  stabilimento  de* 
consoli  ruffi ,  ovunque  lo  esigerà  il  loro  com- 
mercio; ma  che  riguardo  alla  posizione  di  Var- 
na ,  oltre  che  non  era  scala  d' alcuna  utilità  per 
il  commercio  della  Russia ,  quantunque  il  Go- 
verno si  era  già  spiegato  da  lungo  tempo  so- 
pra le  ragioni  che  cagionavano  queste  diffi- 
coltà 9  che  dovea  attribuirsi  piuttosto  alla  si- 
tuazione del  luogo  ed  all'  indole  de'  suoi  abi- 
tanti ,  i'  quali  ricusavano  assolutamente  di  am<« 
mettere  un  console,  di  quello  che  ad  una  ostinata 
resistenzar  a  questa  dimanda  .  Che  tutte  qneste 
ragioni  erano  ^ià  state  comunicate  alla  Corte 

di 
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di  Russia*  e  che  il  ministero  turco  Tavea  di 
pih  sollecitata  nel  modo  piii  annichevole  a  de- 
sistere da  tale  dimanda ,  e  scegliere  su  queU 
le  coste  ma  in  un  altro  sito  un  luogo  per  Io 
stabilimento  d'un  consolato. 

5.  ]Essere  naturalissimo  che  la  Porta  si  met» 
ta  nel  medesimo  stato  di  difesa  incuisipon* 
gono  i  suoi  confinanti  .*  Che  questo  armamen* 
to-  non  dovea  essere  il  segnale  di  alcuna  con* 
seguenza  fino  a  tanto  che  i  suoi  vicini  noo 
dìstafberebbero  il    suo  riposo. 

6.  Che  riguardo  alle  vessazioni  nella  Val* 
lachia ,  e  nella  Moldavia  ,  la  Porta  avea  il 
maggior  interesse  perchè  non  succedessero;  t 
che  al  contrario  vi  si  mantenesse  il  buon  or- 
dine. Che  io  conseguenza  non  negligerebbe  di 
aver  cura  , degli  abitanti  di  quelle  provi ncie  • 

Questa  risoluta  risposta   del  Divano  irritò 
sommamente  il  gabinetto  di  Peterburgo.  Ben 
conobbe  la  Porta  che  la  guerra  rendevasi  in- 
dispensabile :  il  popolo  la  desiderava  :  la  ca- 
pitale la  invocava  ad  alte  grida,   ripetute   in^ 
tutte  le  Provincie  ottomane.  Era  noto  che  la 
Russia  preparava  da 'lungo  tempo  le  sue  for- 
ze marittime  nel  Mar  Nero:  che  le  avea  ac- 
cresciute ogni  anno  ;  e  che  altro  non   atten- 
deva se  non  di  avere   una   sicura  superiorità 
per  incominciare  la  guerra.  Quindi  il  Diva^* 
no  giudicò  necessario    e   giusto  il  dichiarare 
apertamente  alla  Russia  ^^  come  stanca,  il  Sulta^ 
Tom  HI.        ^  P  no 
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no  dir  tòlIerAre  le  imperiose  dam^nde  ^^I]« 
Czara  di  Moscoviai  e  T ingiuriosa  condotta 
de' suoi  ministri  ,  era  costretto  a  liberarsene 
colle  armi,  e  £tr  valere  una  volta  i  suoi  dritti 
lesi  e  vilipesi  da  suoi  nimici.  Ai  ig  d'Ago- 
sto  del.  1787  fu  fattA  questa  risoluzione  in  Di- 
vano «  Tre  giorni  dopo  il  ministro  Russo  fu 
invitato  alla  conferenza  con  i  metodi  straor- 
dinar)  •  Avvisato  di  questo  accidente  Tinter- 
nunzio  Imperiale,  spedì  alla  Porta  i  suoi  in- 
terpreti per  intenderne  il  motiiro  :  cui  fiirit 
posto  :%,  Che  la  Porta  e  la  Ruffia  erano  due 
potenze  Ubere  e  indipendenti  :  che  potevano 
trattare,  e  contrattare  a  loro  buon  grado seB** 
za  essere  obbligatela  renderne  conto  s  chi  si 
sia  :  che  in  conseguenza  la  Porta  cah^derava 
Ja  dimanda  dell' internunzio  fuori  di  tempo .^^ 
Conobbero  allora,  i  ^hie  ministri  delle  Corti 
imperiali  il  colpo  che  stavasi  preparato .  Qoel- 
lo  di  Vienna  fece,  replicare  la  sera  stessa  per 
mezzo  de' suoi  dragom'ani  alla  Porta /„  che  se 
la  Porta  disegnasse  di  dichiarare  la  guerra  al- 
ia Russia  ,  credeva  necessario  il  prevenirla  ^ 
essere  1'  Imperatore  suo  Sovrano  alleato* ^delf 
Imperatrice,  onde  non  poteva  riguardare  .con 
indifferenza  questa  rottura  di  pace.  ^^  Replicò 
il  Gran  Visìr:  „  che  non  comprendeva  con 
qual  diritto  T  Imperatore  si  frammischiasse  si 
dircttaniènte  in  affari  <che  punto  non  lo  ri- 
•guardavano  ;  ma  che  nondimeno  era  lièei^o  all' 
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Imperatore    ÌI   fare  e   pensare   come  credeva 
coaveDiente  é  '* 

Il  Signor  Bulgakoff  ministro  delf  tmpe« 
ratrice^  introdotto  in  Divano  fu  interrogato  « 
i^e  avca  facoltà  disoltoscrivereuna  convenzio- 
ne, o  accordo  per  rimettere  le  cose  nello  st9* 
to  che  i  dritti  delT  impero  ottomano  esigeva*» 
no^  al  che  avendo  ^gli  risposto,  di  nulla  pò* 
tct  operare  senza avvertiriie  la  Sua  Corte,  gli 
fu  intimato  che    lì  Sultano   rivindicherebbe  i 
^uoi  dritti  colle  armi ,  e   riterr<:bbe  frattanto 
4tojtto  la  Sua  custodia   la  persona  del  ministro 
.deiUa     Corte,  dichiarata  sua^  inimica  ^    onde 
Aoxk  -fosse  dal    popolo  htto  oltraggio  4I    suo 
carattere*   Quindi  il  Signor  Buigakoif  fu  rin^ 
4rbiu$o  nel  castello  delle  mtc  torri ,  e  fu  puh< 
blicaia  nella  capitale  la  dichiarazione  diguer^ 
ra  con  questo  manifesto ,  rimesso  a  tutti  i  mi« 
Distri   delle   Potenze  straniere   residenti  alla 
Porta  Ottomana  * 

),  La  pace  conchiusa  tra  la  sublime  Porta 
e  la  Corte  di  Russia  nel  1774  avea  pef  og*' 
'  getto  {)rincipale  la  quiete  fi  la  tranquillità  m 
.sudditi  rispettivi  •  La  Russia  però  ha  posta 
degli  ostacoli  continui  alla  continuazione  del* 
la  pace;  e  fece  ognora  proposizioni  onerose 
e  contrarie }  non  Solo  alla  sincera  amicizia 
ma  Inoltre  ai  patti  ed  alle  cot)venZiònÌA  lEffa 
inopinatamente  ha  invaso  la  Crimea  ^  la  cui 
iddipeadaoza  e  ai  stata  Stipulata  cotiie  base  del 
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trattato  di  Kninardgyk,  e  meotre  poi«  credè 
arrivare  ad  ana  totale  sicurezza  di  pace  ,  e 
per  allontanare  in  avvenire  ogni  contrasto  r 
disputa  fra  i  due  imperi  ,  era  stato  convenite 
to  per  iscritto  comunicato  reciprocamente,  ed 
espresso  nelle  capitolazioni  ,  the  né  in  segre» 
to ,  ni  in  palese  si  sarebbero  permessi  fatti  / 
ovvero  animosità  né  da  una  parte  ,  né  dall* 
altra  ,  la  Corte  di  Russia  ,  ba  eccitato  il  Kaa 
di  Tiflis,  (  il  quale  riceve  da  noi  il  diploma 
d'investitura  come  nostro  vassallo  )  ad  eri- 
gersi contro  la-  sublime  Porta  ^  ed  ha  poi  in- 
trodotto truppe  russe  nella  detta  piazza  di  Ti* 
flis,  subornato  quel  principe,  e  suscitate  in 
tal  guisa  turbolenze  nella  Giorgia,  esullefr0n^ 
tiere  di  que*  contorni  ;  ed  allorché  le  fu  fat^ 
to  sapere  che  se  ne  astenesse,  diede  uaafoff- 
male  ripulsa. 

Nelle  nostre  convenzioni  era  chiaramente  ed 
assolutamente  inserita  l'estrazione  dèi  sale  *a^ 
'favore  degli  abitanti  di  Otciacoif  dalle  saline 
di  kilburn,  ch'erano  da  lungo  tempo  stale 
loro  accordate  •  Ma  la  Corte  di  Russia-  ha 
impedito  agli  abitanti  delie  frontiere  di  (are 
un  tale  trasporto  a  forza  di  avanie  e  di  ves- 
sazioni ;  ed  allorché  fu  significato  alla  Rus- 
sia d'adempiere  sopra  questo  punto  alle  con- 
dizioni stipulate  nel  trattato,  lo  ricusò  asso* 
Jutamente. 

II  consoje  Russo  residente  t  Jassy  lia  se4ot«  . 
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io  rOspodaro  di  Moldavia  Alessandro  Mauro* 
cordato  ,  il  quale  Ospodaro  ha  titolo  e  ran* 
go  di  Principe  nei  nostri  stati;  e  quando  do- 
po la  fuga, di  quel  principe,  dijretta  e  mac* 
chinata  da  quel  console  russo,  fu  richiesto  al 
Ministro  deiritnperatrice  a  Costantinopoli  che 
fosse  restituito  alla  sublime  Porta  ,  a  tenore 
delle  convenzioni ,  egli  rispose  assolutamente 
che  la  sua  Corte  giammai  T  avrebbe  reso  • 
In  tal  maniera  il  detto  Ministro  ha  violate, 
e  rese  invalide  le  convenzioni,  alle  quali  tut^ 
te  sempre  le  ha  dato  quei  senso  che  gli  è 
piaciuto  sopra  quest'articolo  non  solo  ,  ma 
sopra  altri  simili  ancora  ;  ed  ha  fatto  vedere 
chiaramente  le  fue  cattive  intenzioni. 

La  Russia  collo  stabilire  consoli  io  Valla- 
t&lìia,  e  Moldavia,  e  nelle  isole  dell' arcipela- 
go, ed  altri  luoghi,  senza  averne  il  minimo 
b]S(^no ,  ma  soltanto  per  far  del  male  ai  Mu« 
aulmani ,  ha  procurato  di  sedurre  tutti  i  sud* 
diti  che  ha  potuto  della  sublime  Porta  ,  fa* 
rendoli  fino  passare  nelle  proprie  provincie, 
impiegandoli  ,  chi  nella  marina  ,  chi  nelle 
cariche  civili,  o  militari.  Oltre  di  ciò  la  Cor- 
te di  Russia  si  è  mischiata  negli  affari  inter- 
ni del  nostro  governo;  allorché  ha  avuto  il 
o>faggio  di  dimandare  la  deposizione  ed  il 
castigo  in  particolare  di  certi  Bassa  ^  Giudi- 
ci, Comandanti,   ed    impiegati   nelle  dogane 
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é  fino  del  Bassa  ddGil(jliry  e  dei  Principi  di 
Moldavia,  e  di  V^llachia* 

A  tutto  il  Mondo  è  cognita  la  facilità  coU 
la  quale  la  sublime  Porta  ha  permesso  ai  mer« 
canti  russi  un  libtro  e  sicuro  esercizio  del 
loro  commercio  in  tutti  gli  stati  della  domi- 
nazione  ottomana,  lasciando  ai  medesimi  va* 
sto  campo  di  percorrere  a  loro  talento  ogni 
e  qualunque  luogo  del  nostro  dominio.  Sono 
cognite  inoltre  le  stipulazioni  che  portano, 
che  altrettanto  potranno  fare  i  sudditi  nego* 
zianti  della  sublime  Porta  riguardo  agli  stati 
dell'Imperatrice,  x quali  dovevano  essere  trat« 
tati  nel  medesimo  modo ,  com'  è  giusto  .*  Ma 
la  Corte  di  Russia  per  attrarre  a  sé  tutto  il 
commercio  ha  obbligati  i  sudditi  della  sttbli^ 
me  Porta  al  pagamento  di  un'  imposizione  ptìx 
forte  di  quella,  che  fa  pagare  ai  sudditi  di 
altre  Potenze;  ed  allorché  i  nostri  mercanti 
vogliono  farsi  pagare  quanto  loro  si  deve  nel» 
ta  città  russe  ,  non  si  laiciano  passare  per 
le  Provincie  j  ed  in  tal  modo  s' impedisce  lo« 
ro  di  esigere  le  somme  che  i  loro  debitori 
sono  obbligati  di  pagare  ai  hiedesimi;  onde 
la  maggior  parte  sono  stati  costretti  di  ritor« 
narsene  indietro  non  solo  senza  poter  essere 
pagati;  ma  danneggiati  molto  nei  loro  inte« 
ressi  y  ^  rovinati  ;  e  molti  ve  ne  sono  che 
furono  fatti  sparire  « 

Quan- 
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Quando  (i  bastimenti  mercantili  della  sabli- 
me  Porta  ti  sono  trovati  sforzati  ,  o  da  una . 
barrasca ,  ovvero  da  qualche  altro  bisogno, 
(conie  saeebbe  quello  di  provvedersi  d'acqua) 
d*  approssimarsi  ai  porti  della  Russia  è  stato 
loro  vietato  cP  accostarsi  a  terra ,  tirandocon* 
f ro  di  loro  ^  palla  ^  come  pure  è  stato  pra« 
ticato  contro  i  nostri  vascelli  ^  che  di  tempo 
in  tempo  vanno  e  vengono  da  Condjvukjack 
insultati  per  fino  con  colpi  di  canRone. 

Finalmente  il  Ministro  di  Russia   ci  sfidò 
alla  guerra  ,  insistendo:  presso  la  sublime  Por» 
ta  ministerialmente  che  se  non  fi  accordava  per. 
iscritto  fra  gli  altri  articoli  y  quello  che  ri* 
guarda  il  Kam  di   Tiflis^  il  Generale  Potem<» 
kin  era  stato  destinato  cDn  un'armata   di  60 
in  Tomils^  soldati   ad  avvicinarsi   alle  nostre 
frontiere,  pev  costringerci,  all'  esecuzione  de- 
gli articoli  proposti^  e  che  V  Imperatrice  di 
Russia  ella  stessa  sareiie  venuta   in  persona  • 
E  poiché  colla,  notificazione   di  un  tal  ordine 
dato   al  Generale    Potemidn   d*  accostarsi   alle 
nostpe  frontiere    con   a»',  armata  si   grande, 
tiene  la  Russia- la  medesima  condotta  che  ten- 
ne allora  deli' invasione  della  Crimea;  questa 
stessa  ootificaxione  ingiunta  ad  altri  passi  pre- 
ced«nti  contrar;    all'amicizia   ed   arjnoniaha 
tolta  dalla  parte  sua  ogni  sicurezza  ed  ha  re« 
sa  cert^  la  sua  cattiva  intenzione  s    e  isicco« 
^me   inoltre  la  causa  principale   del.  manca- 
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Crimea  in  poter  della  Russia ,  così  U  subli- 
me Porta  manifestò  al  di  kì  ministro  il  de* 
siderto  che  avrebbe  avuto  di  consolidare  Ta- 
micizia  mediante  un  nuovo  trattato  di  pa« 
ce,  col  quale  si  mettesse  la  Crimea  nel  me- 
desimo statp  di  prima,  cosa  alla  quale  ilmi- 
Distro  Russo  fece  una  risposta  assolutamente 
negativa  ,  aggiungendo  eh'  egli  non  iscrive- 
rebbe  giammai  una  simile  proposizione  alla 
sua  Sovrana  ;  e  che  quand'  anche  la  scrivesse 
non  ne  risulterebbe  certamente  nessun  vantag- 
gio ,  non  potendo  la  sua  Corte  abbandonare 
la  Crimea,  né  accordare  gli  articoli  eh'  ella 
ftvca  di  già  ricusati. 

Per  tutte  queste  ti  altre  ragioni  senza  nu- 
mero ,  segrete  e  pubbliche  ^  la  guerra  per  i 
Mussulmani  è  divenuta  un  dovere  di  I^ge, 
e  di  religione  y  ed  è  questo  il  motivo  per 
cut  è  stato  giudicato  a  proposito  di  rimettere 
il  presente  manifesto  ai  nostri  amici  sinceri, 
per  notificar  loro  ,  e  pubblicare  la  determi- 
nazione che  la  sublime  Porta  ha  preso  di  far 
la  guerra  alla  Corte  di  Russia,  deternu nazio- 
ne che  sottopone  a^lla  matura  considerazione 
di  ogni  occhio  impamale ,  discreto,  e  giusto. 
*  Il  manifesto  di  guerra  fu  seguito  dalle  osti- 
lità che  tosto  cominciarono  nei  Mar  Nero  con- 
tro Ktlburn  assalito  dalla  guarnigione ,  e  squa- 
dra marittima  di  Otciacoff  »  e  per  mare  ,  e 
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per  térra  •  Una  simile   fermezza  nel 
faceva  stupire  tutta   l'Europa  ,  oon   sapendo 
comprendere  ouale  fondamento  avesse  tanta  fi* 
ducia  de' Turchi,  né  quali  appoggi  fossero  per 
ritrovare  nelle  alti%  Potenze  d'Europa  .  Egli 
è  certo  che  ali*  epoca   di  questa  dichiarazione 
pcssuna  delle  Corti    d'  Europa  avea  contratti 
iioUa  Porta,  iifipegni  positivi    per   sua  difesa  • 
L'onore  dèlie  insegne  ottomane  ,    io   spirito 
di  religione,  l'ardore  della  nazione   che  mi* 
nacciava  il  Sultano  medesimo ,  qualora  soffris« 
se  olltriori    perdite  ,   e  acconsentisse  ad  altre 
ccssiont  ,  i  tesori  recati  nell'erario   dell'  im- 
pero  dalle  fortunate  spedizioni   del  Capitan 
Bassa,  che  avea  posto   a  contribuzione   tutto 
r Egitto,  finalmente  l'avvilimento  in  cui  sa« 
xebbe  caduto  il  governo  se  avesse  sofferto  tut- 
tavia, ciò  che  gli  Ottomani  chiamavano  in- 
dulti, disprezzi,  e  violenze,  tutti  questi  mo- 
tivi uniti  indotto"^  aveano   il  Divano  a  decre- 
tare la  guerra  ,   non  calcolando  il  pericolo  d' 
una  tale  risoluzione  ,  né  avendo  veruna  posi" 
tiva  certezza  di  ajuto  nelle  Potenze  Cristiane* 
Nondimeno  ben  sapeva  la  Porta  Ottomana 
guanto  di  mal  occhio  le  Corti  d'Europa  ve- 
devano il  rapido  ingrandimento  della  Russia, 
e  quanta  apprensione  loro  efie  l'alleanza   tan- 
to intima  di  Giuseppe  II.  con  Caterina  IL  II 
-Akinistro  di  Prussia  e  d'Inghilterra  alimenta^ 
vano  il  coraggio  ,  e  le  speranze  degli  Otto» 

mani , 
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tù9/tì ,  t 'fittevano  loro  sentiTC  la  necessiti  di 
teotare  una  sorpresa  della  Crimea  prima  che 
ì  nimtci  vi  s'ingrossassero,  promettendo  al- 
ia Porta  di  spalleggiarla  con  tutta  la  loro 
politica   influenza  nella  sua  intrapresa. 

La  Corte  di  Russia  pensò  di  giustificare  la 
sua  condotta  agli  occhi  deir  Europa  col  diffon- 
dere un  manifesto,  in  cui  faceva  ricadere  so* 
pra  la  perfidia  de' Turchi ,  i  mali  che  la  ter- 
ra era  per  risentire  in  questa  nuova  guerra* 
Forse  sarebbe  stata  meno  sollecita  a  ciò  fare, 
se  avesse  avuto  pronte  in  ordine  tutte  le  sue 
forze  di  terra  e  di  mare  •  Ma  queste  forza 
non  v'erano  ,  ed  i  settanta  mila  uomini  mi* 
lantati  che  sotto  il  comando  del  Principe  Po* 
tcmtekin  avevano  avuto  l'ordine  di  avvicinarsi 
alle  frontiere  n'erano  ancora  molto  lontani  « 
L'Imperatrice  si  affrettò  adunque  a  far  ris* 
pondere  al  manifesto  della  Porta  Ottomana 
ne' seguenti  termini. 

„  La  Porta  Ottomana  avendo  stabilita  per 
•mezzo  di  solenni  trattati  19  faccia  all'  Uni« 
verso  un'  eterna  pace  colla  Russia  ,  ora  di 
nuovo  l'ha  violata,  ed  in  conseguenza  deUa 
dichiarazione  di  guerra  contro  il  nostro  im- 
pero ,  nel  dì  16  Agosto  fece  arrestare  il  nt^ 
stro ministro  plenipotenziario,  ed  inviato stra* 
ordinario  il  consigliere  di  stato  attuale  Bui* 
gakolff ,  e  lo  rinchiuse  nel  castello  delle  7  tòt* 
ri  4  II  ministro  dell' Imperator  de' Romani ,  e 
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del  Re  di  Francia  invano  si  sforzyrono  cfi 
persnaftere  il  governo  turco  afiincbè  gessasse 
deir audace  sua  violenza,  colla  quale  ^Ipesta 
i  diritti  delle  genti  i  rispettali  da  tutti  ,  an* 
che  dagli  stessi  Barbari.  A  chi  non  è  nota 
là  nostra  condotta  verso  la  Porta  ?  Eppure  ia 
questa  occasione  siamo  costretti  ancora  di  Mor 
vo  ad  esporla  a  tutto  il  Mondo. 

La  Porta  ci  dichiarò  Tultinaa  guerra  dell* 
anno  17^8  tanto  sfacciatamente  etantOringiu* 
stamente  quanto  la  presente  •  L'Universo  in- 
tero sa  quanto  le  nostre  armi  impugnate  per 
forza  furono  funeste  al  nimico  ,  Le  medesima 
possedevano  la  Moldavia  ,  Vallachia,  .e  Bes« 
sarabia,  e  tutte  le  loro  fortezze  ;  e  inoltre  pas- 
sato il  Danubio  dominavano  egual niente  ncK 
la  Bulgaria  ^  abbattendo  gli  eserciti  turchi  < 
Le  nostre  forze  marittime  nel  Mediterranea 
avendo  superata  ogni  resistenza  della  bandics 
ra  ottomana  ,  con  un  colpo  funesto  alla  me* 
deSiima  s'impadronirono  di  molte  isole  deli* 
Arcipelago . 

Dopo  tante  vittorie  e  conquiste,  allorqwa* 
do  le  forze  turche  fiirono  debellate  ,  e  non 
potevatK)  piii  contrastare  ed  impedire  alle  nor 
«tre  armi  vittoriose  di  portare  il  fuoco  della 
guerra  neiristesso  seno  del  loro  stato,  laPoc«> 
ta  Ottomana  percossa  da  tali  vittorie  ricercò 
da  noi  la  pace  •  Noi  non  rigettammo  il  prò- 
({etto  y  anzi  in  mezzo  alle   conquiste  a(;cet^ 

tammo 
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tammo  edndizioni  mo^kratissiorc  por  noi,  e 
salutari  ed  utilissime  per  i  vinti  •  Io  fatti 
cedemmo  tutte  le  nostre  conquiste,  avendoci 
soltanto  riserbata  la  fortezza  di  Kilbum  col 
suo  distretto  /ed  un  angolo  di  terra  tra  il  fiu- 
me Bog,  e  Dnieper  ,  e  nella  Crimea  le  due 
fortezze  di  Jenicalè  e  diKerez.  Neirimanen* 
te  commossi  dall'  umanità  abbiam  sagrificati 
tutti  i  vantaggi ,  ed  i  notabili  danni  sofferti 
nella  guerra  ad  una  pace  comune  de*  rispettivi 
imperi ,  volendo  dimostrare  con  dò  che  nella 
guerra  non  avevamo  per  iscopo  le  conquiste; 
kna  bensì  la  difesa  e  la  tranquillità  della  na« 
tione. 

Tale  fii  il  trattato  di  pace  concbiuso  tra  i 
jdue  imperi  dal  nostro  General  Maresciallo  con* 
te  di  Romanzoff  Transdanubiano  nell*  accam- 
pamento de'  riostri  eserciti  presso  iCainard* 
gyk;  e  dalla  parte  de  Turchi  dal  Gran  Vi- 
sir Mehemet  Mussum-Zad. 

Eraclio  Czar  di  Cartilinia  ,  e  di  Kaket 
nell'anno  1783  si  pose  con  tutti  i  suoi  sud- 
diti sotto  la  protezione  ,  e  supremo  dominio 
di  Noi  e  dei  successori  al  nostro  trono  ,  e 
conchiuse  colla  corona  di  Russia  un  solenne 
trattato  •  La  di  lui  accettazione  sotto  la  no* 
stra  Potenza  non  era  contraria  alle  nostre  ob« 
|>ligazioni  colla  Porta;  imperciocché  quel  So« 
irrano  non  dipendeva  dall' Impero  Turco.  A  U 
lora  la  Porta  consapevole    di   un  tal  tVattatp 

non 


di  Gustave  llf.  re  di  Svizia  •     1^7 

MMi  Io  disapprovò  ;  ma  non  ha  maocatt)  4'  a« 
gire  iosiiiiofamente  o^li  ailari  che  non  le^ipr 
partencvano  «  sostenendo  per  mezzo  del  Baasà 
d'Aiska  ì  Lesgbi,  affinchè )afiìltasserogU Stati 
del  suddetto  Sovrano  ,  li  devastasaeco  <  co0« 
ducessero  prigionieri  molti  Cristiani*  Conti* 
nuando  tali  ostilità  9  e  machinazioiii  contro  di 
noi  9  esso  per  mezso  dello  stesso  Bassa  .wàt 
nuava  al  medesimo  Czar  di  annoUare  le  sut 
obbligazioni  contratte  con  noi,  e  di  mettersi 
soita  il. dominio  del  Sultano.  Tutte  queste  a* 
zioni  della  Porta ,  e  molte  altre ,  il  raggua- 
glio delle  quali  è  assai  lungo;  come  per  esem« 
pio  le  avanie  sofferte  dai  nostri  consoli  >  e 
dal  commercio  ,  attese  le  oppressioni  della 
«medesima  ;  macbinando. continuamente  di  toi-, 
glierci  i  vantaggi  conquistati  colle  armi  ,  e 
coi  trattati  ,  ci  davano  T  incontrastabile  dir 
ritto  di  procedere  a  qualunque  estremo.  Ma 
l'amor  della  paOe sosteneva  afKor quella ^  seh^ 
beo  debolissima  speranza,  che  la  Porta  non 
persisterebbe  in  eterno  nelle  sue  astuzie  ed  in- 
sidie; ma  che  la  santità  de' giiiram^nti  ,  sui 
quali  tutte  le  nazioni  sono  solite  fondar^  i 
solen&i  trattati  produrrebbe  in  essa  il  deside* 
rio  di  rispettare  i  medesimi.  , 

..i  A  tal  fine  nd  tempo  del  nosro  viaggio , 
factndo  venire  a  Kerson  il  nostro  ministra 
Bulgakoff,  gli  dettMomo  nuove  istr^izloni  per 
tM  pacifico  accomodameAto  di  tutire  le  ò^fkr^mfi 

le 
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le  qiiilt  li  Porri  sosteneva  I  come  or  vedtamo  ^ 
non  per  altro  che  per  avere  il  pretesto  della 
gci^a,  ch'essa  dcsitlerava  ;  poiché  erano  ingitiste 
eeèviUosc.  Avendo  comunicato  l'ultimo  trac* 
w  dcUa  aostra  aMKlìscendeaaa ,  tanco  aiia  Cor-* 
te  di  Vienna  no^ni  alleata  i  quanto  a  quella 
di  Versailles,  le  aKdesime  hanno  resa  tutta 
^  giuscuia  alla  nostra  moderazione,  ed  al 
sostiti  allontanamento  dalla  guerra  ;  c^se  si  mo« 
4Vrrarano  pronte  ad  unire  anche  i  loro  buoni 
tiffie;  per  mantenere  T  amicizia  tra  il  nosmi 
Imploro,  e  l'Ottomano. 

Dopo  ti  SQO  ritorno  a  Costantinopoli  il 
nostro  ministro*  Signor  Bulgakoff ,  non  trovò 
fik  ne'  Turchi  la  minima  disposizione  ad  un 
«ocordo  pacifico.  Il  dk  15  Luglio  fa  chiama* 
io  ad  una  conferenza  , col  Reiseffendi,  il  qua* 
ie  alle  .nostre  giuste  pretese  non  oppose  per 
^te  dell'Impero  Ottomano  se  non  le  diman- 
ik  le  pih  maifondsM;  vale  a  dire 

ìé  Che  rinunziaffimo  ad  ogni  alleanza  con 
#  Czair  di  Cartilinia  nostro  vassallo,  ed  a 
4niischiarst    in    alcun    modo    negli    affari   de' 

'  IL  Che  consegnassimo  MaunkoHato  oèfo-' 
dafo  di  Moldavia. 

«  lll«  £be  il  Viceconsole  Selunsky  ib^se  tU 
t:bkmafo  da  Yassy:  il  Ministi'o  aggionM  à^ 
<9ÌMÌAà  «del  tutt^  mal  tondtta ,  c|ìe  1^  vìeecofl- 

avca  contribuito  Natl^evoMOM  dtU^^^" 
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«beo  suddetto,  e,  fatti  passare  «  d^  sudditi  Turfi 
chi  ifl'  Russia.  .       -  - 

.  IV.  Che  tiovessitno  restttttire  agli  Ottotaia^ 
Al  le  9f  saline  dt  Kilburn  te  quali  ci  apfiar« 
tengono  in  yirtè  dei.  trattati ^  con  tutto  ki  ^« 
stretto  xbe  le  circonda^   ,  . 

^  V.  Cfae  dbvesstmo  ammiEttere.  i consoli  Tuf 9 
chi  in  tutta  la  Russia  y  iiBeon!»inciando  subtt» 
dalla  Crimea  «  .    '  ^ 

VL  Che  i  bastimcfiti  e  navi  Susse  fosaero 
sottoposte  alla  visita  piit  rigorosa  perchè  nos 
avessero  'marinari  Turchi  a  hxado ,  «  noa 
astraessero  9  né  caflRè,  né  òlio ,  né  rtsaec*  4nea« 
tre  che  qtfesta  libertà  era  iavo  ^ata  |»enaiiMi« 

te  accordata  e  stipplata   col  ;  trattato  di  com» 

■  •  .  •  ' 

-  Vi>L  Che  i  mercatanti  Turchi  non  paga$sev 
^ro  alle  nostre  dogatale  se  ix)U'il  3  per:eentòf< 
A  tuèto  oiòr  il  Reisef&ndi  aggiunse  'anoìrii 
-con  tiTOno  minaccevfole  9  icbe  4a  rispostaci  caio* 
gwicà  ai  suddetti  attieoìi  àt>ve^u  ttsat  às^ 
avanti  Ji  <I5  Agosto;^  tePAiae.  cii'|!gii  4»sci» 
pvolimgò  iìno  ai  lo  dello  Slesso  mése'«  fi'^nth 
to  d»;  GfUBSto  terf)»rpe  non  era  in  alcun  -mo* 
do  propontonata «alia. distanza  che  isì  tco^fHk 
tra  Còsta  ntì  impoli  ^  e  la  nostra  >  Cafri  tale  ^O 

Nalla  Mera  ipià^  facile  al    itostro    Miftisthar 

quanto  il  jconfiitare  1  queste  ^eieSe  con.  i   traa** 

-tati  alla^maiior:!  tant»  .p]tf:c^e  non  emoo:iné« 

'  speiéais'f  e  che  tutte  -  le  preteso  dell^  iainskii 

era* 
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erano  per  viste  maliziose  diametralmente  ep^ 
poste  ai  trattari  medesimi.  Le  dette  pretese 
tendevano  evidentemente  a  rompere  la  pace  ^ 
onde  il  Ministero  Tarco  dichiapò  pubblica* 
mente,  che  riguardava  come  nulli,  e  di  nioa 
valore  tutti  i  trattati  conchiusi  dopo  quello  ài 
KainardgyK.  Non  fece  alcuna  risposta  al  no- 
ftro  miniatro,  e  cbitìse  l'orecchio  all' insinua- 
zioni  fatte  dall'  Internunzio  imperiale  cbmc 
nemmeno  daQ' Ambasciatore  di  Francia;  Tonò 
a  causa  della  nostra  alleanza  colla  Corte  di 
Vienna,  l'altro  a  motivo  della  parte >  che  il 
suo  Re  voleva  prendere  per  accomodare  ami* 
cbevolmente  le  presenti  differenze.  Fer  aggttn»' 
gcre  l'insulto  aUa  malizia!;  la  Porta  fecechts* 
mare  per  l'ultima  volta  il  nostro  Ministra, 
e  gli  pose  sotto  gli  occhi  nuove  pretese  le 
pib  (convenevoli,  cioè  che  le  si  dovesse  tc- 
atituifc  la  Crimea  ed  annoiare  i  nostri  traila 
tati  solenni  di  una  pace  perpetua,  e  per  con- 
seguenza tutti  gli  accordi  Imi  a  vant^gio.del 
vostro  impero,  e  vedendo  ch'ella  non  poteva 
sforzare  il  nostro  ministro  a  sottoscrivere  può* 
ti  sì  stravaganti  lo  fece  sul  fatto  arrestare  ,  e 
rinserrare  nelle  sette  Torri. 

C^ni   persona   imparziale    potrà    giudicare 

dalla  situazione  delle  cose  da  noi  ora  esposte 

colla  piii  esatta  verità;  il  nostro  amore   non 

interrotto  della  quiete ,  e  della  pace ,  che  for* 

wa  la  .felicità  delia  spezie  umana  k  qui  iopic« 

na 
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uà  evidcDca:  e  si  distinguerà  nel  tcittpo  stts^ 
so  la  nostra  condiscendenza,  ed  i  mezii  ds6 
abbiamo  ìnntilmente 'impiegati  'per*  mantenere 
la  pace  coi  Turchi.  Ecco  gii|  la  seconda  voU 
ta^  ed  in  mezzo  alle  nostre  risoluziont  paciii^ 
che,  che  rinimico  dri  f^me  Gristiaìio  cipro« 
voca  alla  pàgnt  noistro  malgrado.  Un  niiovt} 
mrgiuro,  repKcate  infrazioni  del  trattoti  ,  il 
cKsp/ezzo  del  diritto  delle  genti,  insktltt  fatti 
alle  nostre  bandiere  furono  i  mezzi  da  lui  pò* 
sti  in  opera  per  obbl^arcr^a  sfare  stilla' dcfe» 
sa.  Non  essendo  dunque  f^v  nostra.  •  volontà') 
ma  provocata  dalla  perversità  de*'  nò^ri  '  m* 
mici,  che  ci  armiamo,,  eccoci  preparati  ra  còm« 
battere  •  Noi  abbiamo  inoaricati  i  Cdmandatr* 
ti,  il  Generale  Feld  Maresciallo  <Romaazoff 
transdanubiano ,  come  .pure  il  Principe  di;  Po> 
tcmkin  il  taurico  di. operare  colle  .ti'u{3i)e  die 
tengono  sotto  i  loro  ondini.  >ic>  . 

Fedeli  sudditi!  Rivolgete  con  noi  le^imstré 
ardenti  preci  a.  Dio  che:  ha  protetta  ia  Russia 
da  sV  lungo  tempo  ^  «  sìivisihiimente,  jaffinchi 
k  sua  onnipossente  mono,  e  la  sua faenèdizio^ 
ne  accompagnino  le  nostre  armate  per  la  pro- 
tezione della  sua^  Santa  e  vera  Chiesa;  e.,  ci 
dia  le  forze  necessarie  pet  trattare  il  nimico 
secoD<b>  che  merita.  Noi  riponiamo  nel  tem- 
po stesso  la  nostra  ferma  speranza  nella  gìii. 
stizia  della  nostra  causa,  neir assistenza .  dei 
Signore,  e  nel 'coraggio  de^  nostri  Generali,  e 
Tmo  III.  <i       ^     del- 
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delte  nostre  drmatr^  percM  rin«vÌM  le  viN 
torte  -teatèi  riportare,  ivifctorie  ;ddk  quali  è  kn-» 
eora  ndf  tnaB4o::rtcc0te'rla.  mmnòfia^  .e  dèlie 
qiiali  l!ìoimicó  pòrta>  tiiitavià .  le/  iangoinosc 
cicalici*   •  V  ....    1? 

•  .>tA4>Qiita  però  di  ^esto  miiiaccè '^eiJa  Cora- 
te ci  Ritiiia  e  deir  alt» .  tuono  cike  MgMva- 
èeL  sbo  ^manifesto  ,  la  Botta  Ottoniaoa  non 
igttoravt^cbe  J  suoi  nimici  eraoò  sptovistt 
£  mezxi  di  .ecaistere  al  ^primo  attacco  delle 
fitib  .<irBt|ite  •  La  supposfai  'carmata  del:  Princi- 
pia di' Potoiofiiii  noti  «ra  abcora  radunata  é' Le 
pòche  brìgatir  Ruisse  che  .  si  trovavano  nella 
Crimea  enmo  disperse  nelle  guarnigioni  ,  e 
appena  .bastavano*  a. tenere  i  Tattàti.tumulttto- 
sr^  in;. dovére.  La  cieÉomìhata  armata  del  Ma- 
resciailo' RomànzòfF^:  che  stava  sui.  confini 
siella;(fMon]a  non  ascendeva  che  al  più  a  1$ 
mila  soldati^  mancavano  i  magazzini,  e  tutte 
le: cose*  becessarie  a  tener  la  campagoa  «  La 
troppo  rgoande  estensione  dell*  impero  Russo  « 
prtiiij£:ed  essenzial  difetto  che)  non  ptiÒ  man* 
care  di:  cagionarne  larovina,  rendeva  impossi* 
l)ìle  alle  spe  armate  di  radunarsi  nella  Cri- 
mea», e  sui  confini  dove  il  teatro  della  guer« 
rà  doveva  aprirsi.  T reggimenti  dispersi  nel« 
k  Provincie  doveano  rare  -marcie  smisurate 
])er  trovarsi  al  popto  d' unione  «  L'artiglieria 
e  le  munizioni  rit^tdavano  queste  marcie  : 
non  era  {k)ssibiie  per  il  primo  anno  che  1» 
:  j  *  Rus- 
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ìimi^  Àcc^^e  av4fi2afe   Ufi  «O^pd  dSrmaU 
Csipai^e  di  far  Ifolìte  ai  Turchia    i  gitali   ap 
pena   dichiarata    la  guerra    comiótiatrono    le 
Mtilìtò  per  mare  e  per  terra  cQà  un  eiiercito 
ed  utìa  flotta  formidabile*  Cr^  eerti$^imo che 
ftllli  nuova  stagione  piU  dì  lóO  mila   Turchi 
darebbero  piombati  $ulla  Crimea;   eiio»  era 
Ciucile  il  prevedere  fin  dove  li  avesse  fra^por* 
fati  l^.entusiaSmo  d'M^4  prima  vittòria  4  Ogni 
apparenta  vòleVa  che  là   Russia   SoCcòmbei|se 
aot&o  i  cólpi  di   questo   improvviso   asfalto  < 
£^^  era  iiiferiòre  di  forze  al  ^uo   nimico   t 
ftt'jùttt^t  per  terrai  Vi  ^i  aggiunse  che  la 
Durp$ca  ^coo^uasÀò  Ja  Kotta  Ru^sa^  ed  una 
liaVe  Jofo  trasportò  nello   Strette^   di   Cò^taO'* 
tinopolij  dov<  fu  predata  dai  Turcht^^  JL^in* 
«urreiione  generale  de^  Tartari  s^ti^r^sceva  il 
pentolo,  della  Rn^^h  1  e  fritto  le  prei^a^iva  ro« 
Ve^c)  di  fortuna  j  'e   perdite*  Stava  r£uropA 
^o(pc^  air  aspetto  della  grande  icenà  che  ^ 
Apriva i&otto  i  suoi  òcchi*  £r^  lungo  tempd 
tiie  in  segreto  tutte  le  Potente  ibramavano  il 
lìH>Mento  di  vedere  la  RusiÌ4.r«pre^sa  ^  e  ritt^^ 
tuttata  >  e  tHetitre  liU  giorno  ti^tie  le  natiòoi 
ap|)laUdiròdò  a  qU(Uà   cho  ttH^i5  atte&se  ia- 

fi uto  umiliare  la  prepotenza  Oitemana  ^  toà 

già  cangiata  la  fceDa  tutte  le   Corti  d^ÈMro* 

£a  erano  prevenute  in  &vòre  di  chi   Sape £ai 
ir  ar^ne  alle  intraprete  dell^  imperd^  di  t^ 


144         ^^f  RegfH^  €  della  Vita 

sia.  Quest'era  fin  effetto  deM' apprensione  iti 
evi  Je  vittorie  e  la  fortuna  de'  Rossi  aveano* 
posta  da  lungo  tempo  )-  Europa . 

Di  fatti  nel'  breve  corso  di    questo    secoli 
si  era  veduta  questa    nazione,   dapprtnui    in-»' 
carcerata  neibòschi  e  nelle  nevi  del  SetteUtriò*- 
ile,  uscire  dai  nativi  ripari,  e  conquistare  la 
Livoora ,   V  Ingfia  ,   1*  Estonia  ,   parte*   della 
Finlandia,  della  Polonia,   la   picciola  Tarta« 
ria  e  la  Crìniea,  aggiungere    al   suo   imparo 
}a'  Giorgia  e  Mingrelia,    le  sue   armate  «dO(v 
erano  pih  indisciplinate  :  non  erano  piii   que' 
Sarmati  é  Sciti  che  a  sciami   piombavano  so^ 
pra  il  mezzogiorno  di    tempo  in   tempo    per 
divorare  il  rhidollo  ad  un  ttatfo^   ma  barbai 
ri  addcstt'ati  alla  tattica  ed  alla  subordinazion 
ttiijitare:'uii  ammasso  di  schiavi   armati    de^ 
'Voluti  alla  morte  a  talento  del  suo   padrone» 
1  successok-i  di   Pietro    il   Grande    marciando 
bgnora  sopra  le  tracce  segnate  datla  •  sua   po- 
litica aveano  taputo   formarsi    una  forza  sul 
mare,  e  superando  tutti  gli  ostacoli  della q<v^ 
tura  la  Russia  avea  una  flotta   considerabild- • 
L'Europa  avea  veduto  lo  spettacolo  ^orpreo- 
dente  di  una  Jora  squadra  ,  che  lasciati  i  diac« 
ci  del  Bahicò  tra  d  im proviso  per  lo  stretto 
entrata  nel  Mediterraneo,  e  guidata  dalla  forr 
tuna  avea  in  una   sol   notte,  arse   e   distrutte 
affatto  le  forze  marittime  degli  OttonUgni  n^ 

loro 
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loro  porti  dell'Asia,  portando  il  terrore  fi-r 
so  air  Ellesponto,  e  nella,  stessa  capitale  de( 
Sultano. 

Qu^s^^  fortunati  avvenimenti  avevano  inal- 
rata  la  Russia  al  colmo  della  sua  gloria  e 
potenza  k  II  suo  nome  era  divenuto  formida^ 
hì\t  :  erano  noti  i  suoi  disegni ,  e  si  comin-r 
Clava  di  nuovo  a  temere  il  fantasima  di  quel^ 
la  monarchia  universale  che  avea  cotanto  tor* 
mentata  r;Europa  da  Carlo  Magno  «ino  a 
Luigi  XV.  Si  attribuiva  alia  Russia  il  vasto 
progetto  di  rinovare  T impero  d'Ori(;nte  iq 
favore  del  giovine  Costantino  secondogeuito 
della  casa  imperiale  di  Moscovia.  Se  questa 
idea  non  era  b^n  dimostrata  »  era  almeno  ge- 
neralmente diffusa  in  tutta  l'Europa,  e  tor» 
mava  la  base  di  quello  che  cbiamavasl  sistCf 
ma  orientale.  Comunque  fos$e,  egli  è  certo 
the  la  Russia  di  tutte  le  Potenze  d'Europa 
era  quella  la  cui  vicinaota  reodevasi  la  .piii 
pericolosa;  e  quella  che  piii  d'oggi  altra  era 
otta  a  realizzare  il  piano  che  le  si  attribuii 
va.  L'Impero  Ottomano  tiene  soggetto  alle. 
5Ue  le^i  un  popolo  numeroso  ed  inqiiieto 
c^nor  pronto  a  sotrarsi  al  giogo  che  da  tre 
«ecoli  porta  con  suo  rancore  ed  obbrobrio.  I 
Greci  popolano  la  maggior  parte  della  Tur» 
chia  d'Europa.  Avviliti  sotto  il  despotismo 
che  li  tiene  in  frena  non  hanno  però  ancor 
deposta  ^a  speranza  di  ricuperare   una   sogna* 


■j 


t^ó         Jtl  Regno  ff  dell4è  t^ità 

fa  liberti^  «  I  loro  sguardi  sono  rivolti  rerfé 
la  Rascia,  ch'cs$i  figuransi  destinata  a  com* 
pire  questa  grand-opera.  Il  vincolo  di  reli» 
gionc  comune  che  li  unisce  a  queir init)ero 
fa  loro  una  sì  forte  illusione  che  ad  ogni 
guerra  tra  i  Russi  ed  i  Turchi  si  danno  a 
credere  che  sia  per  verificarsi  quest'epoca  do 
siderata  •  Né  la  sperieo;&a  ha  giovato  finora 
a  disingannarli  :  In  tutta  la  Grecia  non  avvi 
forse  un  sol  uonto  che  nel  fondo  delsuocuo^ 
re  almeno  non  riguardi  l'Imperatrice  diRus« 
sia  come*  la  sua  Sovrana . 

Vi  si  aggiunge  che  un*  altra  gran  parte  dcU 
le  Provincie  Ottomane  d'Europa  sono  abita« 
te  da  «azioni  che  parlano  il  linguaggio  illi» 
rico,  e  che  si' riguardano  come  colonie  dei 
Russi.  Tutti  questi  popoli  slavi  professano 
egualmente^!,  riti  della  religione  rutena  Af»^ 
ntinaiite  nella  Móscbvia  ,  e  sono  per  co^ 
^ire  affràtellatt-sfoi  Russi.  Se  giammai  acca» 
desse  che  la  fortuna  della  Russia  prevalesse  » 
segno,  di  poter  abbattere  la  Potenzia  Ottoiiia« 
na,  o  soltanto  assediarne  la  Capitale,  con* 
verrebbe  aspettarsi  una  totale  insurrezione  deK 
le  nazioni  illiriche  e  greche,  qualunque  iq%n 
se  il  Sovrano  cui  fossero  soggette  «  In  tal  ca% 
so  la^  Casa  d^ Austria  dovrebbe  di  molto  x> 
mere  la  vicinan:&a  di  un  alleato  tanto  perìco^ 
loso  pc^  suoi  vicini ,  quanto  formidabile  pe^ 
fuoi  confinanti.  Ma  questi  verità  di  cui  tut^ 
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te  le  altre  Potenze  sentivano  la  forza,  noa 
^ra  di  verun  peso  ndla  mente  di  Giii0eppe' 
n.  Egli  era  risolato  di  fA'esrarsi  intieramen-' 
te  alle  viste  di  S«  M*!' Imperatrice  éi  totte 
le  Russie;  e  già  meditava  di  asi^ltare  Im 
Turchia  con  tutte  le  sue  forze.' 

Fino  dai  principio  della  dichiarazione  '  di 
guerra  fatta  dai  Turchi  ai  Russi,  le  truppe 
Austriache  aveano  cominciato  aliare  verso 
i  confini  della  Turchia,  dove  sotto  la  supre-> 
ma  direzione  del  Maresciallo  Lascy  volevasi 
,  radunare  tutta  la  grande  armata  ,  che  ascen^ 
der  doveva  a  dugento  dieiótto  mila  combat- 
tenti, e  51  mila  guastatori  e  simil  gente  di 
servigio  per  ^'artiglieria)  e  per  gli  altri  hu 
sogni  dell* esèrcito .  Tutta  quest'armata  eoa* 
duceva  ^eco  1075  tra  cannoni ,  e  bombarde 
dì  grosso  calibro* 

Immensa  era  la  spesa  per  ^  numerose  for« 
ze.  Se  ili  tempo  di  pace  tutto  il  corpo  delle 
milizie  Austriache  costa  all' erario  10  miHo<« 
ni  di  fiorini  air«nao,  ne  costa  50*  in  tempo 
di  guerra ,,  quindi  faceva  duo]K>  accrescere  le 
ìm posi tipni -dei  isudditi^  per  avere  ónde  som« 
mini^a^e  qaesta  sonuna  straordinaria  •  Nem- 
meno sarebbe  stato  possibile  il  provvedere 
tanta  gente  di  vettovaglia  in  '  una  sòia  pro« 
vincia.  L' armata  Austriaca  abbisognava  ógni 
giorno  di  86oocX3  mila  libbre  di  farioa/  du« 
gento  bo^vi  ottre  i  foraggi  i^r  g}t  uomirli^  d 

Q.    4  gli 
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gli  animali*  Fra  dunque  necessario  il  ripar** 
tire  tanta  armata  in  varj: eserciti  ohde  poter- 
li agevolmente  mantenere  e  dirigere.  Ma  il 
J^tscy  adottato  avea  un  piano  .  stravagante  , 
^al  era  di  formare  un  cordone  di  truppe, 
che  dalla  Bukovvioa  tenesse  le  frontiere  fina 
alia  Croazia  •  S' imaginava  di  poter  far  avan* 
zare  questo  cordone  misuratamente  sopra  il 
territorio  Ottomano  »  non  supponendo  nei  Tur* 
chi,  né  il  coraggio,  né  il  potere  di  resiste- 
re alle  armi  Austriache.  £  siccome  la  fortez« 
za  di  Belgrado  sembrava  sconcertare  un  po- 
co questo  piano  di  guerra',  si  determinò  di 
prenderla  per  sorpresa  prima  di  dichiarare  la 
guerra.  Questa  non, ben  lodevole  impresa  fu 
teotata  sul  principio  della  campagna  in  t«fmw 
pò,  che  né  i  Turchi,  né  T Europa  avrebbe 
mai  creduto  che  cadesse  io  mente  di  chi  di- 
rigeva le  AustriaclhB  onorate  insegne.  Se  il 
colpo  andava  ad.  e&tto  non  avrefabeto  man- 
cato Scrittori  che  presso  la  posterità  avreb- 
bejx>  qualificata  questa^  impresa  come. uno  strat- 
tagemma militare  ,  giustificandola  coli' esem- 
pio d^gli  Ottomani  medesimi  ,  ì  quali  tan- 
te volte  in  piena  pace  aveano  in  tempi  pur 
loro  piti  fortunati  assalite  k  piazze  frontiere 
dei  ^nimici  cristiani,  e  httt  tante  volte  aggres- 
sioni improvise.'COJOtJTQ  i  coniiflaDti.. 
Me  la  fortuna  volle  favorire  un  t^e:  attenta- 
to. Le  .truppe  destinate  a    tentare  una    tale 

sor- 
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sorpresa  si  smarrirono  in  una  nebbia  soprag^. 
giunta  isiprovvjsamentc,  e  fu  sconcertato  fat« 
to  il  disegno*  I  Turchi  videro  con  '  indigna* 
:&ioDe  il  tentativo  degli  Aostriaci.  Ne  senti- • 
v«n9.  tutta  la  perfidia,  msk-non  giovava    loro 
di  &rne  «Uoea  risentimento  •    Es^ì   avrebbero 
ad  ogni  costo  voluto  impedire  alla   Casa   d** 
Austria  di   assumere,   almeno  per   il    primo, 
«nno  la  causa  dei  Moscoviti,   nu  n<m   v*era 
modo  dMmpedi rio,  fermo  Giuseppe  II.    nel 
mantenere   U   parerla   da.  lui    datar    a  Cateri* 
àa  II. 

•  Pieno  adunqur.  r  Imperatore  iklle  sue  idee 
di  conquista  fece  prima  del.  tempo  opportu^ 
00  pubblicane  lai  guerra,  contro  la^  Porta  Ot» 
romana 4  Nel  cuore  dell'inverno,  ai  ^diFeb^ 
bra)0  deli' anno.  1788,  .in  una  stagione  fred^ 
da,  umida,  piovosa,  mentre  la  terra  nega- 
va i  foraggi ,  e  le  prdvigionv  jdiede  ordine 
che  le  truppe  uscissero  in  campagna ,  ed  •  at» 
taccassero  la  Bosnia  »  e  la  Croaaia,  due  pro^ 
vincie  che  si  fìgtirava  di  conquistare  con  tut^ 
ta  la  facilità  immaginabile.  £gU  'fece  spar* 
^ere  uni  manifesto  a  questo  oggetto  scritto  in 
lii^ua  .  illirica  ,  «  ed  espresso  nella  seguente» 
maniera  .        ^ 

„  A  tutti  quelli' che' vivono  nel  Dominio 
Ottomaiio  deliar- Chiesa  Orientale  ^  universale 
«lente ^  ed. io  particolare  a -quelli  che  si^tro<- 
yano  wUe  fMviacìe  della  Bosnia  »  Albania 
>  e  Scr- 
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e-Serrta  4  €  nelle  alfre  ancora  deli'  iapero 
Otromano  9  ai  Metropolitani,  ai  Vescovi, 
agli  altri  direttofi,  arcipreti  attuali,  e  suc- 
cessori ,  come  pure  a  tutti  gli  archimandri- 
ti. Priori ,  Guardiani ,  loro  Vicarj ,  Sacerdò- 
ti e  regobri  ;  non  che  >  ai  governatori  del  le 
dttà  e  luoghi,  unitamente  ai  Superiori  dei 
monasterj,  capi  secolari,  ed  al  restante  della 
nasione  tche  esiste  in  quella  parte  ec. 

Si  (a  sapere  chfe  avendo  la  Porta  Ottoma« 
»a  ostilmente  offesa  la  Imperatrice  di  tutte 
le  Russie,  e  T augustissimo  Imperatore  come 
soo  alleato ,  si  trova  egli  obbligato  anche  per 
sua  parte  di  mover  T  armi ,  e  di  far  agire  i 
suoi  eserciti  contro  la  Porta;  ed  avendo  la 
Maestà  Sua,  per  effetto  della  Sovrana  sua  eleo 
menta -preso  in  considerazione  le  soldatesche 
che  agiranno  nella  guerra ,  e  le  importanti 
conseguenze  che  accader  potrebbero  a  danno 
di  quolli  abitanti  ,  e  renderli  scontenti ,  do* 
vendosi  universalmente  estendere  il  male  so* 
pia  le > Iosa- case,  il  loro  gregge,  animati  e 
possessioni  ;  e  volendo  prevenire  tante  scia- 
gure a  quei  popoli  crtstiatti  che  pacificamen* 
te.  resteranno  presso  le  Iom  case,  ne*  loro 
monasteri ,  ovvero  dimoreranno  in  quellp  vi* 
einanze,  cooducendo  una  vita -tranquilla  neir 
<$ereizio  delle  loro  '  arti  e/commercio,  dichia- 
nrv  Ghe  tanto  gli  ecclesiastici;  come  i  seo»i 
iari  »  che  si  comerranoo  neii  prapr}  ^veri  ^ 

saran- 
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tàrttm  accolti  dalla  M.  S;  sotto  V  ottiifz  ^el« 
la  suk  prota&ìone  Sovrana ,  e  H  considcrerè 
c6me  gli  akri  suoi'isudcliti  talments  che  pò» 
tranno  liberamente  «scrcitare  le  loro  profea» 
$ront,  arti,  éomtnercio  inegni  luogo -e;»* 
prattuttO' saranno  naantenuti  nel  pacifica  e  li* 
bere  esercizio  della  Cristiana. lor  religione; 
e  sarà  conservato  alla  chiesa  e  Ivionasteri.  il 
possesso  de'  loro  beni,  ed  ò^nt  altro  '  dirit* 
to,  ch'erano  soliti  d? esigere • 

,,  Tutti  quelli  poi ,  nella  Chiesa  Orienta* 
le ,  elle  avranno  bisogno  di  mantenimento , 
e  sussistenza,  e  che  col  mezzo  <le'  loro  capi 
ecclesiastici  e  direttori  spirituali  tb,. ricer- 
cassero ,  per  effetto  della  Sovrana  sua  clemen* 
«a  lor  sarà  contribuito^  dallar  Cesarea  <  regia 
cassa*  ^   *  ,   ^  ;.;* Ti  :.•-  n. 

„  Tutte  le  persone  di  rango  e  di:K  merito V 

elle  abitino  tielle  città  e  luoghi  ;  e  che  sokio 

legittimi  possessori  di  Feudi,  Signorie  e-ter* 

reni)  saranno  difesi ,  e  mantenuti   ne^  loro 

possedimenti  e-  privilegi;  essendo  itovrana  sut 

volontà,  che  tutti  quelli  ^e'  Cristtam  che 

saranno  obbedienti  nel  servigio  delF^mata^ 

e  neir  esercizio  degli  uffiz;  civili   nelle  r  città 

restino  confermati  ne*  loro   posti   ed  aveH  ;, 

siano  Serviani  q  Greci^  d dia  stesso  credelaza^ 

„  I  Morlaccbi  ^  gente   di   campagna ,  la* 

voratori  di  terreni,  vuole  la  clemenza  sua  die 

^iano  partecipi  degli  stessi  benefizj , 

M  AI 
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-'  ^  Al  contrario  tutti  quelli. che  aj>lMDdooas% 
tero  ie  loro  case,  chiese,  ed  averi»  el^as* 
sero  i  loro  ithpieghi,  fuggissero  in  estero 
stato,  e  che  in  breve  tempo  noo  ritornasse* 
ro',  vwole  che  restino  perpetuaaiet)te  privi  de* 
loro  beni  ^  e  possessioni  ^  che  saranno  distri* 
biuti  a  quelli  che  resteranno  fedeli  nel  suo 
dominio. 

„  Tutti  quelli  poi  che  ardissero  opporsi 
all'armata  Cesarea,  ed  anche  se  nedimostras* 
$ero  colla  minima  direzione  nimici  »  saran* 
no  trattati  tanto  essi  che  le  mogli,  figli,  fa* 
ixiiglie  ed  averi  coirc^stremo  rigore. 

:„  £  perchè    ncffono    finger   possa  igno* 
rama,  né  giustificar    inscienza  di  quanto  ab» 
biamo  di  sopra  per  sovrano   comando   notifi* 
cato  ed  ordinato,  tanto  per  gli  abitanti,  del* 
Je*  nominate  provincie^  e  luoghi  ;  quanto  per 
gli 'altri  popoli  cristiani   della  Chiesa   orien* 
tale  nell'impero  ottomano  ,  da  noi  che  eser* 
citiamo  il  coniando  dell'intiere  armate,  cesa* 
«"ee  si  è  hxto  pubblicare ,.  e   render    noto   il 
pcesèote  munito  del  sovrano  sigillo,  a  cui  si 
dovrà  prestare  il  debito  ossequio  e  riverenza .  ^^ 
La  prima   invasione    fatta   dagli.  Austriaci . 
fiie'dominj  Ottomani  fu  nella  Bosnia  dalla  par- 
te-della  Dalmazia;   ma  vi  trovarono  ostinata 
resistenza  negli  abitanti,  quantunque  avessero 
fatto  precedere  un  proclama .  in  cui  si  espri* 
mevano. 

••  Poi* 


Dì  Guflav  in»  '  re^^i  Svaria .     %^^ 

„  PoicTiè  la  guerra  non  sarà  senza  funestis- 
sime conseguenze  per  glt  abitanti,  di'  questa 
provincia,  perciò  S.  M.  I.  si  è  graisiosamen- 
te  degnata  di  risolvere  ,  cl^e  i  Turchi:  dimo* 
ranti  neirAlbania  Bosnia  e  Servii,  «llorehè 
non  si  oppongano  alle  eesaree  regie  truppe  ; 
ma  proseguiscano  pacificamente  i  loro  '«ffiiri,, 
ri^naaner  •  debbano  in  {«ossesso  de'  loro  booi ,  e 
dritti,  ma' i  beni  però. di  qudii  che.,fugÌFM« 
no  da  dotte  provitttic  vengano  coxxjkiìstaci ,  t 
divisi' fm  quelli  che  ci  aaoofxficìfka niènte. ri* 
filanti'.  Finalménte  ebe. quelli  che  faranno^  op^ 
posizione  saranno  coiisiderati  conifcMOMci^  e 
tòme  tali  trattati  e  pttniri[."  -  .>    .     ; 

Nulla  però  valsero  nh^  il  manifesto. ,.  .né  il 
pròcia»)a .  I  Turchi  .coftfinanti  ,  non  tknto  i 
Musulmani  quanto  i  Cristiani  fedeli  alla  Por» 
ta  difendevano  a  costo  delle  proprie  loro  vi- 
te-  disperatamente  i  propi:j  «  loro  territorj^  ,  9 
segno  tale  che  le  ddone  stésse,  in  piii  luoghi 
impugnavano  Tarmi.  L'armi  Austriache  fw^ 
rono  quasi  dappertutto  iofelici*     7  :     :  •    ^ 

Frattanto  le  truppe  russe  i  non  compariva- 
no ;  e  lasciavano  tutto  il  peso  della  guerra 
sopra  la  casa  d'Austria  •  La. Porta; che  avea 
inteso  con  «omma  indignazione  come  Tlmpe* 
ratore  avea  con  tutte  le  sue  forze  intra pfesa 
la  guerra  contro  T  impero  Ottomano  ^  contro 
di  lui  rivolse  tutti  gli  sforzi  .  Cinquecento 
mila  combattenti  si  contavano  già  nel   pria- 

CI- 
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cipio  della  piritxta  eampagnà  del  tjtt*  idtfo 
gli  stendardiottomani  ^  Cori  un*  artiglieria  mag<» 
giorc  e  meglio  Servita  di  <|uantd  pptevaii  at« 
tetìderct  le  piante  frontiere  ptowediite  eratid 
di  tutto  pct  trenta  rtic^i  j  e  1*  erario  ìmpio* 
guata  dalle  iSomffie  straorditiarie  H<4vatedalkl 
jric^  Provincie.  ^. 

V  Ci!»^ifiics]e.  alla  Co^  di  VietHil  il  .giii$|tv» 
£oare  agli  occbi  cjell?  Europa  '  U  sua:  <k)ridotta 
in.^ata  drtostai^v  l^ntn  Sa  -Mi  ti» periate 
iercò  di  farlo  con  M  puldllko  itia(DÌfe^o  ^M 
€l|i  allegò  i  motivi: icke^4o  anàit^VàìH)  di${ijfii 
are  UK»  ì^  apparata  dette  £ue  ioftt  contilo  U 
brta  Ottomana  é  Quelito  pelXa  singolare  ^H 
«>D€epit#  Dei  neguentiitormini^ 

ti  L'Euvopatutta  è  tedti«iODÌo  della  b^òni 
ftdù  tott  cui  la  Corte Ittiperiale  t  teale  bada 
gran  numero  d^aohi  t^tttvata  éavpact  eoo  l'^ 
Impero  Ottomano  ^.  coQid  puw  oetfe  ^incet^ 
4is|^$iauoni  4  che  in  ogni  occorrenza  la^  ^^ 
^ima  gli  lia  dimo^thtd  con  il  buon  vicina' 
to^  ed  è  testimonio  in  fine  delle  premura  di^ 
(inferes^ate  ed  inttantabili  che  ha  iemptc  ti' 
Mt  per  allontanare  XmXìo  ciò  che  altetar  ;  po' 
te^a  la  buona  armonia  'dei  due  imperi.^  <oit 
es^ei^e  altresì  Sollecita  a  prestar  >  suèi^  buóli 
laffi^j  è  la  Sua  mediazione  in  tutte  le  òCca^iO' 
ni  ahe  con  questo  fa)  creduto  poter  prevenifé 
una  quakhe  rottura-  fra  la  Porta  ^  e  le  altre 
Corti  vicincy         *  .  i       ;  . 


di  GuifAVO  IH.  ri  di  Svèzie .     ±%i 

))  Le  cure  sue  pafiifiche  si  sonoDuovattscfl* 
te  manifestate   neir  iiìcootro    delle  differettte 
recenti  sopravvenute  fra   T  imperiai  Corte  Ai 
Hussìa^  e  la  Porta  Ottomana*  L^  Imperatore 
U0enda  li  suoi  impegni  a  quelli  del  Re  dì 
Francia  suo  alleato  i    non  ha  ommesso  cosa. 
alcuna  per' conciliare  àll^  amichevole  le  ditfor 
rente  stesse;  e  siccome  le  lagnanze  ^  ediman* 
de  della  Corte   di  Pietroburgo  si;  Umitavano^ 
evidentemente  alla  ^je^i^^i^  esecutione  de*  tuoi; 
trattati  cella  Potata  ^  siccome  quella  Corte  di** 
mostrava   le  pib  favorevoli  disposidoni  ali* 
incamminaitìento  d*  un  amichevole  accordo ,  la 
Corte  di  Vienna  si  lusingava  che  le  sue  pr«-». 
mure  unite  a  quelle  della  Corte  di  Versaillel 
riuscirebbero  ancora  nel  prevenir   ìa  rottura^ 
e  le  conseguente  funeste  che   ne  doveano  ri« 
Sultare^^*  , 

5^  Ma  dalla  condotta  della   Porta  noi)  fi 

tafdd  a  riconoscere  che  s'  ingantuiva  ton  tali 

lusinghe .  Ben  lontana  questa  dal  cotrispon'» 

dere  alle  intenzioni  amichevoli  delle  Córti  di 

Vienna  e  di  Versailles  ^  rigettò  i  loro  salut*^ 

ti  consigi j\  chiuse  Toreccnio  alle  lóro  esor* 

tazioni  presentii  ali* Inviato  di  Russia  negò 

la  dilazione  necessaria  per  la  speditiolie  di  no 

corriere  a  Pietroburgo  ed  il  ritorno  del  me<« 

desimo  con  nuovi  ordini:  pretese  che  questo 

ministro  colla   Sottoscrizione  di  un  atto  for* 

male  rivocasse  e  dichiarasse  nulli  ^  tant«  il 

traf* 
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trattato  di  commercio  coachioio  fra  esso  e  fa 
Corte  di  Pietroburgo  ,  quanto  la  transazione 
fra*  queste  due  Corti  riguardo  alla  Crimea  ;  e 
sopra  il  rifiuto  di  detta  Inviato  di  prestarsi 
ad  uii^  passo  il  quale  indipendentemente  dalla 
incompetenza  della  pretesa,  sorpassava  di  mol- 
to le  facoltà  di  un  ^  ministro  ,  là  Porta  noo 
esitò  guari  a  confinarlo  nelle  prigioni  delle 
sette  Torri  ;  e  ciò  in  disprezzo  di  quanto  il 
dritto  delle  genti  ha  di  più  sacro  ,  nel  tèih- 
pò  medesimo  solennemente  dichiarando  la  guèr- 
ra alhi  Russia. 

Procedere  cos4  violento  portò  le  cose  ali* 
eftremità  la  piii  critica  .  L^  Imperatore  però' 
non  avea  perduta  la  speranza  ,che  il  passo  di 
procedere  alle  oftilità  non  poteiTe  ancora  es* 
atre  prevenuto  •  Si  iustngò  che  la  Porta  ce- 
dendo alle  rimostraiìze  comuni  di  tutti  gli 
Ambasciatori  e  ministri  residenti  in  Costan- 
tinopoli si  persuaderebbe  di  riporre  in  liber* 
tik  r  Inviato  di  Sua  Maest!b  T  Imperatrice  di 
tutte  le  Rùssie,  e  darebbe  a  quella  Sovrana* 
una  soddisfazione  proporzionata^  alla  violenza 
usata  nella  persona  del  sup^  ministro ,  al  gius 
delle  genti,  con  ciò  dando  ludgo  ali* impossi- 
bilità d' entrare  in  negoziati  di  conciliaz  ione  • 

,,  Ma  anche  questo  resto  di  speranza  fu  ben 
tosto  distrutto  dalla  Porta  •  Ostinata  contro 
tante  istanze  riunite ,  nulla  potè  trattenerla  dal 
passare  alle  aperte  ostilità  ;  ed  in  tal  modo 

dal 
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d«l  mettere  la  Corte  di  Russia  oellaiodifp^n^^ 
sabile  necessità  di  ricorrere  alle  armi  , .  ottde 
rispingere  la  forza  colla  for^a  ^  e  .difendersi 
dalla  .più  ingiusta  aggressione. 
^  f»  Ù  legame  idi  stretta  amicizia  ed  alléan* 
za  che  uniscono  le  Corti  di  Vienna  e  di  Pie« 
troblrgo  noli/  sono  certamente  ignoti,  alla  Por- 
ta. In  piìi  occasioni  ella  de  fu  informata,  tan* 
to  eoo  insinuazioni  verbali  ,  quanto^  infuna 
memoria  scritta  ,  che  le  fu  consegnata ,  verso 
la  fine  dell'  anno  ^^S^.  per  part^  ^  delle*  dttfa 
Corti .  '  _ 

,,  La  Porta  Ottomana  non  deve  ìa  conse«> 
gueoza  se  non  conoa.nnflr^  se  stessa*,-  Se  l'Im- 
peratore dopo  tanti  anni  impiegati  a  conser- 
vare da  buon  vicino'Ia  pace  colla  naedestma-; 
;e.  dopo  aver  esauriti  ia.  tutte..  le^oeGasioni  i 
lioodi  possibili  di  conciliazione.,  ecda  concor- 
reozia .  amichevole .  per  assicurare  la  conserva- 
zioM  d^la  tranquillità  ^  finalmente  si  trovi 
adesso  nella  decessici  ^«sfoirzato  dalla  condot- 
ta istèssa  della  Porta  di  adem,piere  nella  loro 
piìi  pieng  estensione  le  obbligazioni  <e  doveri 
^' amico  e  di  alleato  fedele  verso  Sua  Maestà 
r  Imperatrice  di  tutte  le  Russie  ;  e*  ciò  con 
prendere  parte  allp;  guerra  nella  quale  quella 
Sovrana  è  tanto  ingiuftamcnte  trascinata:.  ì  « 

„  I  £itti  e  le.  cKccistanze   esposte  autor iz- 
zano  Sua  Maetlà.  Imperiale  e   Reale   a  lusih« 
gaisi  coQ  la.pià'i^pU  fiducia,   €(]«,tu^te;ie 
Tmai  Ili.  R  Córti 
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Corti  dell'Europa  approverà nix)  la  «sOs  coih^ 
dotta,. e  le^sue  misure;  ea  uoiranno  ì  loro^ 
Toti  per  4I  felice  successo  delle  sue  armi  eoo-» 
tro  rinimico  comune  della  Cristianità*^.  • 
*  Non  lasciò  la  Porta  senza  risposta  un ,  .tal 
manifesto  .*  e  volle  a  parte  a  parte  confutar-* 
lo,  ed  instruire  tutta  l'Europa  della  verità  ; 
e  dello  stato  attuate  delle  vertenze  tra  l'Ini^ 
pero  Ottomano  ed  i  suoi  due  potenti  vicini» 
Quefta  apologia  del  Divano  ben  merita  di  es*' 
•ere  riferita,  onde  porre  in  chiaro  la  grande 
controversia  «  in  cui  entrar  dovea  frappoco  il 
ile  di  Sveaia. 

-    „  Dal  tempo  in  cui  fu  conchiusi^  la  ^ pace 

di  Kainardgyk  fra  la  sublime  Porta  elaCor^ 

te  di  Russia,  esigendola  dignità  degli  Stati 

che  siano  esattamente  osservate  le  condiztom 

del  trattato  ;  e  prestandosi  ogni  diligenza  per 

lo  stabitimento  e  tranquillità   reciprocamente 

<}e' sudditi,  e  fi  tenga  lontana  ogni  contraveii- 

zione,  onde  si  aumenti  la  sincerità   e  Tami* 

etzia,  è  ben  noto  zìft^iti  t  perspicacia  del* 

le  Corti  d'  Europa  nostre  amiche  ^  che  pv 

parte  dell'  Eccelsa   Porta  a   tenore  della  giu^ 

flizia  furono  religiosamente  oflfervate  le  condì- 

zioni  della  pace  ,  e  dell'amicizia  *  La  Corte 

di  Russia  però  dovendo  imitare  la   lodevole 

•condotta  deir Eccelsa  Porta,  e t^spetfaré  scam* 

bievolmente   i  doveri  dell'  amicizia  ,  e  della 

buona  vicinanza  col* guardarsi,  ed  astenérsi. 


V 
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tanto  in  pubblico  quanto  ib  segreto  dal  prfii^. 
ètt  vie  opposte )  da  quel  ch'esige  1* armonia 
reciproca,  principiò  fino  dalla  conclusione  del- 
la pace  ad  agire  in  contrario  ;  e  principale, 
mente  dovendo  la  Crimea  ^  (om*  è  parente  e 
chiaro  a  tutte  le  Potente  nostre  anniche  esse« 
re  par  preliminare  della  suddetta  pace  ,  total* 
mente  indipeodeote  sicché  non  abbia  altri  dq 
ingerirsi  fuorché  Iddio  ;  ciò  non  ostante  es*^ 
sendosi  proposta  la  Russia  d*  impadronirsi  di 
qoista  penisola  mise.*mano  a  var;  pubblici  q 
t^retii  man^gi ,  ^  con  V  appoggio  di  truppe 
ru^se,  scortando  SelimGueray  contro  le  con-* 
dizioni  deU' indipendenza')  costrinse  gli  abi- 
tanti ,  altri  sforzatido  ,  ed  altri  ingannando 
ftd  accettarla  per  loróKah,  e  propose  airEc« 
celsa  Porta  di  riconoscerlo  per  tale  dichiarane 
«iosi  in  caso  contrario  pronta  a  rinovare  la 
^crna  ^  con  che  avendo*  Ja.  Russia  contravye^ 
*iNitotai  preliminari,  della  pace  avieva  anche 
lei  i  diritti  deiramicitra. 

))  La  sublime  Porta  per  altro ,  come   noti 

possono  ignorare  le  Cotti ,  avendo   in  vista 

il  risparmio  del  sangae  dei  rispettivi   suddita 

'8  mosia  da  compassione  per  li  medesimi  »  ac<- 

-tettò  questa  onerosa  condizione.  Oltre  di  ciò 

sotto  nome  di  trattato  di  commercio    inven* 

tandosi  la  Russia  altri    articoli   e   putiti»  la 

<n*SS^  P^i'^c  de^  quali  sono  totalmente  coi^ 

'trarj.  alla;  pocedi  Ku<)an^y^  »    ed.  intrudea* 

R     %  do? 
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tfoli  rei  trattato,  richiedeva  di  questi Tassco*: 
so,  e  sottoscrizione  a  parola  per  parola^  né 
giovò  il  far  vedere  ai  soo  ministro  con  pro- 
ve convincenti  essere  tali  articoli  incompati* 
bili  eoh  r  amicizia,  poiché  egli  con  perse  ve*, 
rariza  insisteva,  dicendo  di  non  aver  facoltà 
di  alterare  cos* alcuna*  e  che  quando  La  su- 
blime Porta  non  avesse  puntualatente  coiicti* 
sceso,  la  di  lui  Corte'  avrebbe  ciò  riputalo  ' 
un'infrazione  della  pace;  Quiinli  è  che  la 
Porta  secondando  il  dettame  dell'innata  ftua 
generosità  si  è  piegata  a  prestarsi  airaccel* 
tazione  anche  di  questi. 
*  „  La  Corte  di  Russia,  non  contenta  di^ 
tutto  questo,  sotto  gli  occhi  di  tutto  il  mon* 
do,  sMmpadronì  della  Crimea  servendosi  ai 
numerose  truppe^  depose  Selim  Gueray,  e 
trasporto! lo  ne'  suoi  stati,  venendo  con  ciò^ 
sofennemente  a  '  frangere  i  patti  :  indi  eoo 
tfiemoriali  presentati  all'  Eccelsa  Porla  per 
mezzo  del  suo  ministro,  unitamente  aqudlò 
di  Germania,  significò  alla  medesima,  che 
quando  essa  non:  rilasciasse  autentico  docQ- 
mento  d'annullare  le  capitolazioni  del  puti- 
to dell' indipendenza  della  Crimea,  la- quale 
dovea  restare  in  loro  potere  erano  in  procin- 
to di  mover  guerra.  ' 
^  L'Eccelsa  Porta,  che  preferiva  la  buona 
armonia  e  la  tranquillità  allo  spargimento  di 
sangue  ed- alla  discordia^  contro  aua  voglia < 

ri- 
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fifaSciò  la  carta  ffch}i:sear  E'  però  ;  palese  a 
tetto  il  mondo  eoa  cjjual  animo  dovesse  sof* 
frirc  Un  affare  di  tasta  conseguenza ..  Oltre  il 
fia  qui  detto,  6ono  senza  dubbio  molestissi* 
me,  £  senza  numero  le  procedure  de'  Russi, 
concrarie  all'amicizia  e  buona  corrisponden* 
za:  tali  sono  il  far  legare,  al  cannone  i  mer* 
^anti  i  sudditi  dell'  Eccelsa  Porta ,  che  si  tra* 
«ferivano  in  Crimea  ed  in  Russia,  facendoli 
morire;  l'esigere  nella  dogana  oltre  il  valo- 
re .dèlie  stesse  merci,  che  ivi  trasportavano: 
il  sequestrare  le  lorp  sostanze  :  il  tener  lon* 
tani  a  colpi  di  cannone  i  bastimenti ,  e  con 
altri  mòdi  apertamente  ed  in  segreto,  oppri- 
«endo  i  sudditi  dell'Eccelsa  Porfa,  viokn* 
tandoli ,  ovvero  allettandoli  in  differenti  ma* 
fiiere;  cose  tutte  molto  lontane  dalla  leatàde* 
trattati  » 

Ad  onta  di  tutto  questo  l' Eccelsa  Porta 
religÌQsanreirte  .osservò  i  doveri  dell'amicizia 
e  della  pace:  locchè  è  chiaro  non  esser  prch 
venuto,  ni  per  evitare  la  guerra,  né  per  sua 
debolezza  o  impotenza  (che  Dio  guardi)-  ma 
solamente  per  amore  della  tranquillità  ,  e  del 
pubblico  bene* 

„  SI  fitto  procedere  della  sublime  Porta 
attribuendolo  la  Corte  di  Russia  alla  debo- 
lezza ed  impotenza  dell'Impero  Ottomano,  e 
sperando  di  elfi^ttuare  quanto  gli  venisse  a 
^radoy  non  paga  di  tutto  ciò,   con    maneggi 

-    •  R    3  se- 
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segréti  ti  cattivò  1*  animo  del  Principe  E#f« 
elio  Kan  di  Tiflis,  che  per  piii  volte  ne  avM 
avuta-  r  investitura  sen^a  safSuta  dell*  Ectelst 
Porta,  e  senza  alcun  riguardo  alla  capitolai 
zione,  nclU  quale  espressamente  diccsi».  clie 
in  avvenire  da  ambe  le  parti  non  siconmet* 
tercbbero  azioni  ostili  ,  né  di  scambievx>le 
pregiudizio,  sì  in  privato  che  io  pubblico ^ 
e  si  lusingò  di  farlo  riconoscere  'dall*  Eceeka 
Porta,  contro  il  testo  delle  capitolazioni  , 
qual  vero  Russo,  Quindi  si  lamentò  dclBa»* 
Sà  di  Ahiska;  e  come  se  ne  avesse  il  dirit* 
Co,  dimandò  la  deposizione  del  medesimo, 
dopo  varie  e  no  Jose  insistenze,  avendo  insi^ 
nuato  col  mezzo  dell' Ambasciatore  di  Fra»» 
eia,  che  se  si  fosse  emanato  un  firmano  di* 
retto  al  suddetto  solamente  per  la  protezione 
dello  stesso  Kan,  T affare  sarebbe  totalmente 
iròpito .  ; 

,,  Facendo  V  Eccelsa  Porta  tutto  il  caso 
della  mediazione  della  Corte  di  Francia  s' io^ 
diusse  a  rilas<;iare  ancora  il  richiesto  firma- 
no. Con  tutto  questo  nella  conferenza  tenuta 
eoi  Ministro  Ru&so,  intavolata  di  nuovo  U 
medesima  materia ,  gli  fu  dato  ih  risposta  ^ 
elle  quest'  affare  era  già  come  sopra  termina- 
to  colla  mediazione  della  Francia.  Egli  per 
altro  rigettò  lo  spediente,  rispondendo  non 
aver  i  Francesi  ad  ingerirsi  negli  affari  di 
Russia^ 

OI- 
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Oltre  il  suddetto  Fittnaoo»  essendosi  stipiK 
Imo  ne  li*  instrumeoto  della  confereosa  diKil* 
buri»:  cht  gli  Abìpanti  \d  Ouiahff  p4$sano  a^ 
ìm^p0  debm  prctvh  la  mteilig^uT^a  de  vrispeu 
timi  ^lomaudanti  pa^mt^  dp  OtfUkoff  ad  esprae*. 
ré  Hsale^  com^en.  di  (antica  consuetudine  y 
dalle 'Saline  situate  ^r^  U  fortexx,^  diKilAyrm 
^  di  Mok^f^  setn^aeke  sia  recata  hra  veruna 
molestia., ed  impedimàntù/  e  senxa  che  ne  sie^ 
guanno  risse  ^  cerne  non  ceuviene  tra  buoni  amì^ 
é  e.  vicini  „  la  qual  cosa  dopo  la  stipitlaj^o* 
ne  del  suddetto  islramento  fu  da  anibelepar^ 
ti  per  cinque  t  piU  t.nnt  religiosamente,  e 
afenza  opposizione  praticata  •  Ebbe  poi  TEc* 
cclsa  Porta  a  comunicare  al  Ministro  Russo 
te  difficoltà  f^tte  dai  Rusai  e  gì' impedimenti 
da  loro^  praticati^  Egli  rispose,  essere  ciò  uà 
itoal  inteso  de'  loro  comandanti  ai  confini , 
e  che  per  ciò  aveano  dato  degli  ordini  Ì9 
iscritto ,  onde  foissero  puntualmeote  eseguiti , 
veneòdo  in  questa  guisa  a  riconoscere  i  drit>- 
ti  incostestabiU  deli t  sublime  Porta,  in  con» 
formità  de'  quali  ebbe  essa  analoghi  riscontri 
^alla  Corte  di  Russia;  ed  attendendone  Tese* 
suzione  furono  da  qiiakhe  tempo  inpoi mes- 
si impedimenti  agli  abitanti  di  Oteiakoff  di 
portarsi  alle  suddiette  saline ,  contro  i  patti  e 
^oDveuioni,  la  qual  cosa  rimostrando  rei* 
aeratamente  la  sùblinw  Porta  al  ministro 
Jiusso,  facendogli  vedere  la  cootravvenziooc 
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al  trattai,  egli,  era  finse  cT ignorare  i  #o« 
pradetti  ordini  dati  in  iscritto,  ora  allegò^n 
ÌKusa  un  fallo  dei  deputati  aiU  tonfiinaiione 
jicl  fare  V  istrumento  de'  limiti  ;  ed  ora  in 
diiferenti  guise  con  termini  vaghi  «ed  '  incofl* 
eludenti  procurò  di  eludere 'il^  trattato  canée)^ 
landò  questa  condiziotoe,  e  chiamaifdòsi  partcf* 
lesa  si  lamentava  degh'  abitanti  d'Otciakoff, 
i  quali  esigevano  l'estrazione  del  Sale  ,  di^ 
chiarandosi  di  averli  ad/impedire. 

,,  E'  stipulato  in  oltre  :  chi  pgni  suddit» 
Jf  ambe  le  parti  che  riMlandcsi  ^  o  ammetten» 
do  qunlcbe  delitto  o  disoàiedien^a  ^  si  ricófvras» 
se  in  alcuno  dei  due  dominj  (  eccettuato  peri 
quelli  che\  negli  stati  dell*  Eccelsa  Porta  abbia* 
ito  abbracciato  il  Maomotùimo ,  ed  in  queU 
li  della  Russia  siansii  fatti  Cristiani ,  on* 
de  nessun  altro  sìa  accettato  e  protetto  ne^ri'^ 
spettivi  stati)  sia  subito  restituito^  o  per  lo 
meno  sia  tspulso  dai  Paesi  di  quetlo  stato  do* 
ve  si  .fosse  riandato  ^  e  ciò  a  motivo  che  si» 
mili  malviventi  non  possano  occasionare  dissa* 
porij  e  fredde^^e  fra  le  dueQorti;  né  siano 
motivi  d*  alterca^ioni  y  Volendosi  ^  cht  qualunque 
suddito  tanto  Turco  quartto  Cristiano  per  mut* 
lanque  delitto  si  ritirasse  da  uno  stato  atP  édtro\ 
sìa  a  prima  richiesta  sen^a  dilazione   restittdto. 

In  conseguenza  di  che  T  Eccelsa  Porta  fat^ 
ta  formale  requisizione  del  Principe  dì  Mol* 
€Ìavia  Alessandro,  eh' erasi  ritirato  in. Russia 

ad 
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atd  ìnstigazione  laro»  il  Ministro  di  Itussia. 
allegando  diverse  scuse  e  sutterfug)  non  coe<* 
Fenti  al  trattato  rispose  :  che  quando  anche 
h  resti tùtione  fosse  necessaria  in  vigore  del 
trattato  la  sua  Corte  non  sarebbe  i^ai  per 
venire  élla  restituzione:  aggiunse  in  oltreché 
il  Generale  Potennkin  alla  testa  di  60  mila 
soldati  «ra  destinato  ai  confini  per  porre  ter- 
ni ine  ad  alcuna  vertente  tra'  li  due  Imperj; 
e  che  finalmente  egli  dovea  agire  di  concer- 
to ed  in  conformità  degli  ordini  che  àvea  : 
e  coir  quésto  sembrava  che  sfidasse  la  Porta 
ad  unii  guerra  con-  un  memoriale  presentata 
alta  medesima. 

,,  La  moderazione  però  e  cortesia  della  su- 
blime Porta  fingendo  di    non   avvedersi  ,   ed 
avendo  per  guida  la  solita  sua  prudenza    fece 
sapere  al  Ministro  ,  che  il    Generale   Potem- 
kio  essendo  deputato  ai  cdnfini  per  ultimare 
alcune  vertenze  ,   gli   scrivesse   sopra   queste 
materie  cbe-sono  conformi  allecapitolazioaif 
affinchè  usasse  ogni  diligenza ,  onde  gli  arti* 
coli  del  trattato  restassero  intatti.    Il    Mini* 
stro  categoricamente  rispose:  che  la  sua  Cor- 
te né  si  priverebbe    del   fuggito   Principe  di 
Moldavia,  né  avrebbe  alcun  riguardo  die  ri* 
mostranze  delia  Porta  sulla  materia  del  sale: 
tale  fu-  k  sua  decisione  e  positiva  risposta. 
„  Finalmente  la   Corte    Russa,    còlla   sua 
inosservanza  degli  articoli  *  della  pace,  e  qua- 
si 
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sj  sfofffapdola  coìi  h  sua  iosiitei»^ ,  '  €  -df*^ 
sticando  il  Prindpe  PotemkiD  con  60  t^iiz 
«ombatt^iìti  verso  i .  confini ,  cosa  'Cootnria 
ai  àìtìttì  dcir amicìzia 5  all'uso  praticai»  da^ 
k  Corti,  e  ripugnante  alla  .sicurezza  comu« 
«e,  si  vigorosamente  ricercata  fra  tutte  le 
Polenze»  si  lusingava  com'era  avvenuto  neU' 
invasione  della  Crimea  di  obbligare,  .e  Co«» 
jrr^iigere  1*  Eccelsa  .Porta  supponendola  ioca« 
pac<  di  sostenere  una  guerra;  ond'era  ioften^ 
zionata  di  farle  accettare  tutte  le  sue  proposi* 
:|ìoDÌ  contrarie  al  tenore  dei  trattati^  ^  ia 
c^ta  modo  provocandola  alla  guerra  veniva 
dalla  parte  sua  a  rompere  il  legame  della,  pa* 
ce,  e  faceva  chiaramente  vedere  di  preferire  la  di- 
^ordiaela  guerra  alla  coocprdia  ed  alla  pace; 
„  L'  Eccelsa  Porta  videsi  allora  .costretta 
di  spedir  truppe  ad  esempio  dei  Russi ,  verso  i 
confini  •  Ciò  non  ottante  eflendo  ancora  le  cos^ 
in  questo  stato,  la  Porta  non  mai  aliena  dal 
ripristinare  la  pace  fece  venire  il  IV^imstro  Rus» 
so  :.  il  quale  avendo  ,  come  per  V  avanti  ;  ri« 
gettato  ogni  proposizione ,  e  con  insistenza 
maggiore  confermando  T  infrazione  del  trat- 
tato, fu  secondo  la  consuetudine  sen^prc  pra- 
ticata dall'Eccelsa  Porta  trattenuto  nel  castel- 
lo delle  7  Torri  *  Tutte  le  Potenze  nostre 
amiche  non  possono  però  ignorare  ,  che  seb- 
bene la  Russia  abbia  infrante  le  Capitolazio- 
ni,  obbligando    la  Sublime  Porla:  ad  intra- 

prcar- 
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pfciMhfd  hi  gwttfk^  non  bt  perà  Mtl!.^;i|| 
segreto  né  in  pubU^  tramato  C9QtfQ^  lliCoi:^ 
te  di  Germania  sua  coi^niaAte  «sd./eniic^  df 
jo  anni* a  queflà  parte;  avemto  cercata»  cpt 
n^  tutto  il  Mon<io  o'  è  testimonio ,  di  ealór 
vare  la  reciproca  buona  corrispondepsa ,  f 
far  sussistere  una  I  perfetta  arn^oma  fra  le  diif 
pMti  ;  io  attestato  di.  che  la  sublime  :Port» 
si  è  presftata  a  &vore  della'  Germania;  f  d^  ha 
usato  coadisce ndetiza  in  var)  punti  totaloientf 
alieni  dai  Trattati  ;  e ;primieram<^.nte  livepc}<} 
cfla  richiesto  una  porzione  non .  iodiffereetf 
di  terreno  nella  Moldavia  contro  il  pattuito^ 
ae'  fede  effe  ^nisurane  il  terreno  ,  o  coniiiHh 
re>  a  i^ao  piacimento ,  indi  facendo  «larcjfVf 
gran  numero  di  truppe  sui  ix>niini  ,  dichiara 
Jdi  efler  pronta  ad  intraprendere  una  guerrjf^se 
r  Eccelsa  Porta  non  le  faceva  la  ceffioàe  j4i 
^uel  terreno  richiedo  •       ^  , 

„  La  Sttbii  me  Porta  avendo  ia  vista  $^a|* 
pre  r  antica  amicizia ,  e  la  quiete  comune  pfr 
vieppiù  stringere  i.  vincoli. della  scambievole 
amicizia,  spedì  deputati  ai  confini ,  ec^uiftra* 
mento  fiipulò  la  ceiTione  di.  quel  terreno  -^n* 
aa>  veruna  ragione  richiello.  :     <.■   • 

^y  I  Cantoni  di  Barbaria  ,  quantunque  fÌÀ-' 
no  riconosciuti  liberi  ed  indipendenti,  flipe- 
'  landò  '  separatamente  dai  Trattati  di  pace  col- 
le Potènze  loro   amiche  ,  cosa  effettuata  pijt 
*  volte  con  )a  Iteflà  Corte  di  Germania  »   CQO* 
'à  finan* 
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éntùàoìl  k  lora  (Utilità  e  pace  fra  lo»  50« 
li  ;  ed  sAttondc  hcì  Trafitto  di  pace  tra  hful^ 
gtdà  Pòrta  e  la  Corre  di  Gcrmaoia  ooo  ri^ 
trovandosi  articolo  alcuno  relativo  all'  iodeti- 
fìiteamcnto  ,  e  risarcimento  di  danni  recati 
da  «detti  Cantoni;  oitlla  di  jaeno  richiesta  Im 
sublime  Porta  ,  di  farsi  con  istrumento  mai^ 
ièvàdrice  de*  suddetti  Cantoni  rispetto  aj  stid» 
étti  t  basimenti  tedeschi,  e«sa  accolse  sì  fat« 
ti  demanda ,  benché' estranea  agli  articoli  del* 
la  tkfÀMhzìonc  ed  accordando  la  richiesta  scrit- 
tèitM  se  ite  rese  mallevadrice  • 
«''^ì^Oi^tfe  a  ciò  laCoit«  4i  Germania  ricbieso. 
tfrf  lib^ro^  commercio  e  tiavigauone'  nel  Mar 
Nerd  cdn'tatte  Tesentioni  e  prer<^ative ,  co« 
iià 'diametralmente  opposta  agli  anteriori  trat-« 
'fati  ;  volendo  di  pi^  ano  scritto  autentico  , 
^èomposto  di  otto  articoli ,  ciascuno  de'  <}uali , 
come  pregiudicievole  sommameste  alla*  Porta  9 
sentbràv^  non  solo  indiscreto ,  ma  totadmente 
'ifladmiifìbile  •  Fondavasi  essa  in  ciò  «  che  la 
'^fte  di  Germania  per  l'infrazione  della  pa- 
ce di  Passarowitz  dell'annoi  170  dell' Egira,  e 
per  non  essersi  fatta  menzione  alcun^  del  tmt- 
.  tato  di  commercio  ^  anzi  totalndente  om- 
lAfcsso  aella  pace  di  Belgrado  del  11x5  .dell' 
Egira.  9  nop:  fosse  in  diritto  di  richiadere  ia 
rinovazjooe  di  tutti  gli  articoli. antichi  .  Ciò 
*«on  ostante  sì  piegò  a  rilasciare  anche  que- 
sto documento  di  commercio  in  v tutto  coesi* 
'    *  milc  . 
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«ile  aHe  loro  incowpftonti  tkhìrsires*  dichflti 
nrido  .^oYcrsi  ofleryarf  gli  articoli  dcir.fiiftcm^ 
ieto  e  già  annallato  trattato  di comoper^ioidel^ 
ia  pacò"  di  Passarpwit»  ;  fd^  accooaeiitV  ^,  li<- 
bero  paesaggio  ed  alUanayìgUÌoofi<(d<^'  b»ftH[ 
meotir.tcd^schf  io  tutti  i/i;nf>ari  j<i  fi^nìi,4fU^ 
Eccelsa  Porta ,  seita  <  appggettarli  rii  v§ri}i|«ijRq 

qUisizioiKC  e  visita;     .    .         r  ,  X    \'}   i  n  M^r 

,,  Non 'può  mai  <8tll^aF$i  esem^'fl^gli  ait?i 
oi  trapassati  ,';chc  per  patltoddlaCort^diGer^» 
mania  risiedesse  consode,  de'due  Pdncip^i  .di 
Vallachia  e  Moldavia  ;  ìiè  trovasseiie  pHna.  .#lcQ4 
sa  nel  tenore  delle  Capitolazioni  .  hM  vsuddet* 
ta  Corte  però  pretese  d'installare  Ui)> Agente 
nelle  suddette  Provincie/  e  1' Eccelsa  Porta 
«mettendo  in  non  cale  i  discapiti  e  pregiudii;;  i 
cbe  da  ciò  ne  potevano  nascere  ,  a*  solo  Ag- 
getto di  fare  vieppiii  rifiorire  raaiiciff;ia.  «  f 
la  buona  armonia,  non  ricusò  di  ammetterà 
ir  detto  Agente  s  ^  per  ciascuna  di  questema* 
terie,  ognuna  di  grande  importanza»  M  rila^ 
$ciò  autentici  documenti^  lusingandosi  ,  clifi 
potesse  sempre  piii  legarsi  In  amicizia  e  buo- 
na vicinanza  • 

-  »  £'  quantunque  la  Corte  di  Germania  sia 

.stila  la  Qiocrice,  e  lajautrice  della  Corte  di 

Russia,  neir ottenere   la   maggior  parte  delle 

.  ric^esti;  fatte  da  quefta  dopo  la  pace  di  Kai- 

atrdgyJc.»  con  secondarla  ed  insiftere.  coQcor- 

.  demente  colla  Russia  /  yd  onta  di  ciò  la  Su« 
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rrdidoviirii  «U^AiiiìcitM^   ed  alta  pace  che 
illomuffisrtva;  .  ^ 

S,(£*^CQW  danque  notoria  cfce  4' Beeels« 
Pbrai  ifémpre  gelÓM  neir osservanza  4ei  sacri 
litttll,  '  flof»  ha  mai  cbntrMVtnuto  ai  ^aoi  ìm« 
pcgii ,  «  che  ansile  dopò  ta  dichiarazione  di 
guerra  colla  Russia ,  noi)  ditnostrò  alcuna  si« 
nhtra  intrauone-  conmt  la  Corte  di  Germa- 
iiia^^  anti  mosrrossi  costante  e  ferma  nella 
lealtà  9  come  ne  aflScuròlo  stesso  Ministro  ^ì 
Germania ,  a  cui  significò  che  sperava  un'  e« 
ijual  «ofvisponden^a  d'amicitia  per  parte del^ 
la  sui  Cortcy 

^  ^y  Questa  per  altro  posta  in  dimenticane^ 
r,aniici9;ia  di  50  almi  ,  e  la  puntuale  o^^ers- 
vantB  dei  trattati  praticata  dall' Eccel^l^oi^^ 
la  fink  non  può  ignorarsi,  che  ^  neitenirpi 
critici  t-  disastrosi  della  Germania  ai  fe!ise  pre- 
giata/^avesse  mostrata  gualche  piccola  in« 
ttinasione  conterò  di  essa  ,  non  ^lo  avrebbe 
'^òltenuto  i  suoi  intenti  /  ma  avrebbe  ridotto 
a  mai  partito  i  di  lei  affari  ,  ciò  non  oftante 
non  preterì,  nemmeno  in  un  puntoli  trattali/ 
né  ai  scostò  mai  dalla  sua  tnagnanirfiitft  sf  ge« 
nerosità  d' animo  ^  prevalendosi  delift  •debòlet^ 
za  altrui*  -  < 

„  Ora  per  altro  la  Germania  nulla  coranla 
anche  questa  generosità  della  sublinfe  ^Mtb , 
colla  lusinga  ^avvantaggiarsi ,  ìé  Violénf^^e 

•  •  I  ob« 


Russia  s  €  pr^^a  roeeésiottè  Hivorevóle  dbltt^ 
rotfuri  seguita  colla  Russia,  atrìbutodone  kdfessi^- 
r  tnfraliòne  ,  si  è  associata  •t  tt%k  partigiaìii  de* 
Ruissi  ;  in  conformità  di  cbe  presentò  \in  ma* 
i)ife(lo,  id  cui  dichiara  d'ingiungere  al  «uo' 
ministro  di  ritirarsi  d«  iuoi  stati  ^  e  con  ci4- 
infranse  senza  motivo  veruno  i  sacri  legami' 
deir  amtcitia ,  e  della  pace  ,  annuUahda  ègti 
trattato .  ,  -  ^ 

,,  La  Sublime  Porta -non  facendo  alcuna o^*' 
posizione  al  ritiro   del    Ministro  e  della  voat 
CotMV  gli  accordò  la  pemiflìone  di  ripatt^iarsi" 
con  fotti  gli  onori  e  prerogative  ^  volendo  ^n^ 
che  in  ciò  secondare  i  motivi  di  sua  innata 
magnanimità  e  nobiltà  di  pensare;   qilindi  è 
che  fece  emanare  un  imperiale   comandameli^ 
to  provedendo  con  queAo  alla  di  lui  sicurtà* 
2a  e  Hidennità ,  acciò  sano  e  salvo  ritòi'ni  aN 
la  sua'  Gotte.   Racconciando  in^  oltre  tuhi  "^U 
sudditi  di  Germania  airAmbasciatore  di  Fran- 
cia, perchè  siano  protei   ed  ^(fistiti  fino  A 
loro  paesaggio  oltre  x  confini  ;  e  tutta  ciò  si 
rimette  al  savio  e  discreto  intendimento  del- 
le Corti  nostre  amiche  ;   aflincfiè  sialno  petS> 
$i)ase  che  T  Eccelsa  f  orta  ìion^  ha  operato  in 
contrario;  e  che  le  tose  sono  nello  stato  iti 
cui  si  espongono  alle  loro  prudeMie   giusfe 
rifleffioni/*  r! 

Tutta  rSuropa  restò  convinta  ^Ha  verità 

di 


il  ^ijesta  dicl^ifffizji^a^  dtlk  Parta  0|^3^My»  • 
I^  Corti  amiche  tutte  uoiv^ersalmfnce  fiectuo- 
scfy^lio  cjbe  la  gipsti^ia  e  la  ragione  cj:»:%iie* 
sta  volta  4alla  parte  <iei  Turchi^  «  In  ^ijtri 
tempi  r  Impero  Ottoo^ioo  o0ei^o  ^a^isuoi  vi- 
cini avrebbe  teouto  bea  altro  Hpgju^iò;  risi 
U  circ<^tanze  aveano  prodigiosamente  cangia- 
to ;  e  ;mentre  altre  volte  la  Forta  confi4dndo 
ipelle  sole  sue  forze  avea  sempre,  usato  <li  far 
la  guerra  senza  dichiarazioni,  e  giustjficazio* 
ni ,  si  attribuì  ^iiesta  nuova  maniera  di  ;  pro- 
cedere .del  Divano  verso  le  due.Cpr^i  alleate 
contro  di  lei  ,  alle  insinuazioni  dei  M^int^tri 
delle  altee  <  Potenee  d*  Europa ,  La  Prufli^} ,  e 
l'Inghilterra  furono  credute  le  autrici  e,  prò- 
iQOtrici  della  guerra  ch^  i  Turchi  aveano  osa** 
to  di  dichiarare  alla  Russia  :  ed  alle  medesi* 
me  due  Potenze  sì  aittribuiva  egfu^lmente  Ja 
fermezza  del  Divano  a  ironte  della  intimaizio- 
ne  di  guerra  dell' Imperatoc  de^.Rqoiani. 
.  Di  iatti  quefìe  due  Corti  ^veaqo.U  piiifp^ 
te  interesse  nel  propiovere  la  guerra  tra  la 
Russia  e  la  Turchia»  Non  ignoravano  che  la 
Casa  d'Austria  sotto  il  regno  di  Giuseppe  II 
aycebbf  presa  una  parte  immediata  in  quella 
guerra*  Una  tal  distrazione  impediva  cheja 
iCorte  di  Vienna  prendefTe  parte  negli  afiari 
d'Olanda ,  dove  la  Russia  in  favore  dell'  In- 
ghilterra avea  operata  una  rivoluzione,  la  QUf- 
le  tendeva  a  riunire  le  forze  e  gì'  interessi  di 

quella 
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quèlh  Repubblica  cotta  Gran  Bretagna ,  da  cui 
era  stata  staccata  per  i  maneggi  della  Francia* 
L'intrapresa  era  felicemente  riuscita.  Non  si 
temeva  già  che  la  Corte  di  Versailles  medi« 
tasse  di  ricondurre  le  cose  allo  stato  di  pri- 
ma^ perciocché  le  interne  agit^izioni  impedi* 
vano  alla  Francia  di  dar  pensiero  alle  cose 
straniere  •  Il  solo  Giuseppe  II  poteva  ìntor* 
bidare  gli  affari  e  frustrare  in  favor  della  Fran- 
cia >,  le  speranze  >  e  le  operazioni  dei  Pruffia- 
ni  neir  Olan^  •  Giovava  dunque  promovere 
un'occasione  di  far  entrare  la  Casa  d'Auftria 
in  altri  impegni  •  Giovava  altresì  procurare 
aUa  Russia  un  nuovo  disturbo  ,  onde  distoA 
glierla  dai  suoi  progetti  d' ingrandimento  e 
di  commercio. 

Le  Corti  di  Prusda  e  d*  Inghilterra  promi* 
iero  effettivamente  la  loro  assistenza  alla  Por- 
ta Ottomana ,  esortandola  ad  operar  con  vi- 
gore .  Èffe  afficurarono  ì  Turchi  che  la  Po- 
lonia noh  sarebbe  pét  favorire  in  alcun  mo- 
do il  passaggio  de'  Rufli  per  le  provincia  del- 
la" Repubblica  .  Fecero  dì  piii  *  promisero  al* 
la  Porta  Ottomana  d'  indurre  il  Re  di  Sve- 
zia Gudavo  IIL  a  muover  la  guerra  alPIm- 
petttti<:c,  nel  tempo  stcflfo  che  la  Prussia  ter- 
rebbe in  apprensione  la  Casa  d'Austria  dalla 
parte  della  Boemia,  e  fomenterebbe  i  torbidi 
dei  Paefi  Baffi  già  caduti  in  aperta  ribellione 
contro  r  Imperatore  **     -  * 

Tomp  III.  S  Tut- 
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Tolte  queste  divfrsiopi  impedir dovearo  co* 
itanteiofote  che  le  ducr Corti,  alleate  pateiTcro 
agire  03Q;;forze  graqdi  contro  l'Impero  Oltn« 
mano  :  Ma  la  diversione  piìi  efficace  ed  im^ 
mediala  operarsi  poteva  soltanto  dalla  Svezia  # 
X«e  ariK)i  di  Gustavo  III  potevano  sole  scoa*» 
certare  il  piano  imaginato  dalli  due  Imperi  , 
collegati  ai  danni  della^  Turchia  •  Jl  Re  non 
ricusò  di  entrare  in  questa  importante  tenzo* 
nC)  e  rendere  all'Europa  4in  servigio  chcnion 
altro  era  .  i  n  gr jkìÌo  ^  o  voleva .  prestare  • 

Avea  Gustavo  III  delle  buone  ragioni  per 
risolversi  a  sostenere  la  capsa  della  Porta  Ot- 
tomana •  Non  avrà  il  Let'tore  cbb)ialO/qaan« 
lo  accadde  nella  Syezj^  dal  1741  fino  a  noi: 
le  frequenti  rivoluzioni  di  cambiamenti  di  go- 
verno: le  relazioni  contratte  dalia  Rufiia  colla 
Danimarca,  e  fingolffineote  quelle  della  Sveeta 
colla  Turchia  ^  ed  altre  Potenze;  e  finalmente 
ognuno  sa  che  gli  Svedesi  non  hanno  mai  po< 
tuto  porre  in  dimenticanza  la  perdita  delle 
migliori,  loro  proviricie,  o  conquistate  dalla 
Russia,  o  «dovute  c^decc  alla .  medesima  ne' 
trattati .  . 

A  tutti  questi^  motivi  generali  aggiongevasi 
il  pik  forte  e  particolare  del  pericoIiQ  iiella 
bilancia  politica  delle  Potenze  d'^Europa  . 

Il  si$t6ma  orientale  aqdava  a  verific^t$t  a 
gran  pafiii*  I  duQ  pi^,  polenti  imperi  dell  Eu- 
ropa,  e  forse  del  Mondp  iatcro  ,  erano;  all^ 
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prese  'cogli  Ottomani,  e  già  stavano  per  di* 
vkiersi  fra  loro  le  spoglie  di  un  nimico  in* 
capace  da  se  solo  di  resiftcrea  tante  forz?  uni* 
fé  .  Se  ciò  accadeva  J*  Europa  intiera  correva 
rischio  di  trovarsi  inviluppata  nella  caduta  deU' 
Impero  Ottomano,  e  vassalla,  per  così  dire^ 
o  dipendente  dall'arbitrio  di  quelle  due  Cor* 
ri ,  che  avrebbero  allora  potuto  dettar  leggi 
air  Europa,  ed  incatenare  tutte  le  nazioni  ,  as* 
soggettandole  alle  viste  della  loro  politica  e 
della  loro  ambizione. 

*  Gustavo  Iti.  era  troppo  illuminato  per  non 
conoscere  la  necessità  di  far  argine  all'impe* 
tuoso  torrente  the  minacciava  di  strapirare 
con  universale  scompiglio.  Vedeva  la  Polonia 
avvilita  sotto  i  colpi  della  politica,  e  dellia 
forza  del  gabinetto  di  Pietroburgo  e  di  Vien- 
na ^  squarciata  dalle  intestine  discordie,  spo* 
gttata  delle  sue  migliori  provincie:  la  Dani- 
marca unita  alla  Russia  ron  trattati  di  parti* 
colare- alleanza  e  seguace  delle  viste  di  Cateri* 
na  n.  la  Francia  distrutta  dai  sintomi  d*una 
rivoluzione  che  minacciava  di  cangiar  aspet- 
to a  quel  regno.  Nessuna  delle  Potenze  d'Eu- 
ropa era  in  grado  di  ferire  la  Russia  in  una 
parte  seitsibile  quanto  era  in  istato  di  farlo 
la  Svezia. 

Era  lungo  tempo  che  il  Re  faceva  i^ma- 
•menti  considerabili  terrestri  e  marittfmi  , 
quantunque  in  piena  pace  •  I  maneggi  secreti 
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dtUa  Russia  obbligavano  Sua  Maestà   a    star 
sempre  attento  ed  armato  contro  ogni    tenU* 
tivo  del  partito  oligarchico  da   lui   abbattuto 
nel  1772;  il  quale    fomentato  dal  Gabinetto 
di    Pietroburgo,   ruminava   in  segreto  i  prp*^ 
getti  del    suo   vecchio  rancore.  Gustavo   IIL 
animato  dalle  promesse  d^lla   Gran   Bretagna 
t  della  Prussia  fece  la  magnanima   risoluzio- 
ne di  attaccare  la  Russia  e  per   mare  e    per 
terra,  sagrificando  le  sue  aroiatp,  i  suoi  te- 
sori, e  la  sua  vita  medesima   per   la  comun 
salute  dell'Europa  intiera.  La  Porta  Ottoma* 
xa  fclicitossi  di  aver  trovato  nel  Re   di  Sve- 
zia un  Sovrano  illuminato  e  coraggioso ,   che 
volesse  assumere  le  difese  dei  Musuliqani,  e 
ardisse  di  misurare  le  sue  forze  contro  il  va- 
sto  e  potente  impero  di  Russia  •  II  Sultano  si 
obbligò  a  somministrare  alla  Svezia   20   mi- 
lioni di  piastre  in   io  anni ,    soccorso    bea 
.de|M>le  per  pareggiare  le  spe$e  strabocchevoli 
chje  la  guerra  contro  la  Ruflia  esigeva. 
^Fin  dal  principio   di   quest^anno    1788    1* 
•  Europa  cominciò  ad  accorgersi  dei  movimen- 
ti del  Re  di  Svezia.  La  flotta    Svedese   era 
già  numerosa  di  ben  20  navi  di  linea  e  mol- 
te fregate  ed  altri  legni  minori.    L'esercito 
terrestre   era    stato    considerabilmente    accre- 
scimi; ^^  allorché  già  tutte  le  forze  si  tro- 
varono in  buon  ordine  il  Re   improvisaoaen- 
te  fece  intioure  al   Conte   di    Rosamowski 
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amb^idtor  Russo  alla ftia  Corte,  che  nel  tcv^ 
xtììn0  ài  òtto  giorni  doireflc  ritirar^  daStok* 
faolni  ,  e  da  tutta^  la  Svnia .  Assenva  il  Re 
di  esigere  tnakontetiro' t)d  dtftto  ministro*  per 
je  sue  macchinazioni,  e  condetta  tenuta  in  fac« 
eia  dei  sudditi  Svedesi,  qilRiii  con  discorsi 
sediziósi  animava  alla  rivolta  eontro  il  Sor 
vrano,  che  a  sao  dire  per  motivi  suoi  pcir* 
ticolari  d*  interne  voleva  trascinar  la  nazio* 
ne  in  un  abisso  di  mali  ,  movendo  la  gtier* 
ra  ad  un  impero  fy'oteote,  che  non  avrebbe 
man<;ato  di  fare  pagar  caro  alla  Svesta  T  ar- 
dire del  suo  Re.  Comunque  fosse  delte  ra* 
giom  allegate  da  Gasavo  IH.  per  congedare 
r ambaseiator  Russo,  egli  è  certo  che  questi 
*  mostrò  una  renitenza  colpevole  agli  ordini 
del  Re,  e  ghistificò  in  certa  ^uisa  T accuse 
Ifhe  la  Corte  di  S|okholm  imputogli  nella 
risposta  data  alla  Nota  minifìeriale  preseots- 
tagli  dal  Ròsamo^vsKi  :  e  furono  Ì  una  e  T 
altra  del  seguente  tenore. 

„  In  conseguenza  -degli  oggetti  sui  quali 
il  fottoTcritto  Inviato  ftraprdinario  e  miniftro 
plenipotenziario  della*  Corte  Imperiale  di  Rus« 
fia  fafa  conferito  con  S.. E.  il  Senatore  Conte 
d' Oxiensticma ,  ha  ToTtore  di  flippresetitar'- 
giiene  una  capitolazione  succinta  in  questa 
nòta . 

„  Qualsivoglia  sa  stata  la  sorpresa  delF 
Imperatrice  mia  Se«ni08jp  qiiai^' Ella  fu   iin- 
*         .  S    3  for* 
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e  che'^giammài  cagionò  verana  opprensione . 
Tatta^ia  gli  armamenti  sr  aumentavano  r^  e^ 
ogni  gtòrtìo  si  rinforzavano  a  segno  che  il 
Conte  di  Nolkeh  giudicò  a  propofito  di  par* 
hrnc  apertaVneMe  alla  Corte  dì  Petcrburgo/ 
e  quando  aFIa  fine  sono  giunti  alla^  loro  ma-*' 
turità  i!  Signor  Conte  di  thcfenstier^na  in 
nome  del  Re  non  ha 'bilaAcHito  di  dichiarare 
al  Ministro  di  u'oa  Corte  ìDtinMmente  allea- 
ta della  nostra  ;  e  suppo^  per  conseguepza 
non  doverli  occultare  .,  che  quefti  preparativi 
erano  diretti*  contro  la -Russia,  nella  supposi^ 
tione  «  che  la  Svezia  era  minacciata  di*  efler- 
De  affalita . 

„  In  questi  fcrmìr»!  T Jmperatrlee  tion  e- 
2;ita^  nemmeno  per  parte  sua  difardicfaiorare 
al  ministro  di  Sua  Maestà  Svedese  ,  c%ine  pure 
a  tutti  quelli  della  nazione  ,  ch^hannù  qualcBe 
parte  nell' amministrazione,  ch^  SlMvL  non 
saprebbe  loro  dare  una  prova  più  solida  dette 
sue  disposizioni  pacifiche  a  Ufo  rigua^tdo ,  e  delf 
interelTe  ch'alta  prende  nella  conservazione 
delta  loro  tranquilltti  ,  quanto  asiicutandolì 
della  sua  parola  impériaje  r  che  le  intenzioni 
contrarie,  c(ìe  le  si  poteìTcro  ifl^tare  soao 
destituite  d'  ogni  fómiàmeiito. 

,,  Ma  che  ^  un' afficurazione  tanto  formai 
le  e  positiva  unita  agli  argomen;ti  semplici 
e  convince^nti* quali  si  presentano  nel  sapr»- 
espósto  ^    non  fossfré^  sufficiènti  a  ristabilire 
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la^  calma  e  la  tranquillità,  S*  M.  Imperiale  è 
risoluta  di  attendere  T  evento  con  quella  fi- 
ducia ,  e  sicurezza  che  le  debbono  inspirare  U 
purezza  e  la  innocenza  delle  sue  intenzioni, 
non  meno  che  la  sufficienza  dei  modi  cheld* 
dio  le  ha  posto  in  mano,  e  eh' Ella  giammai 
ha  impiegato  che  per  la  gloria  del  suo  im« 
pero,  e  la  felicità  de' suoi  sudditi. 

Il  Re  di  Svezia  non  tardò  a  dare  rispofla 
a  quefta  nota  ministeriale,  ch'egli  riguardava 
come  offensiva  della  sua  dignità  •  Gustavo  III 
si  espresse  ne'  seguenti  termini  • 

„  Nel  tempo  che  il  Re,  premuroso  dimane- 
tenere  la  buòna  armolia  con  tutti  i  suoi  vi- 
cini ,  non  ha  potuto  vedere  se  non  con  istu» 
pore  il  poco  effetto  che  i  suoi  sentimenti  han- 
no prodotto  sulla  condotta  del  Ministero  di 
questa  Potenza,  ed  il  linguaggio  con  cui  da 
alcuni  naesi  accompagna  i.  suoi  andamen- 
ti, sembra  ancora  che  porti  l'impronta  del 
sistema  di  dissensione  che  i  suoi  predeces- 
sori si  sono  trasmessi  ,  e  che  ognora  operò 
ad  estenderlo.  ^ 

„  Il  Re  procurava  ancora  d'illuderfi  sopra 
questo  oggetto:  bramava  di  poter  dubitare  de- 
gli sforzi  che  faceva  l' inviato  di  Russia  per 
ricondurre  la  nazion  svedese  agli  errori,  che 
i'aveano  sedotta  in  tempo  dell'Anarchia,  on- 
^de  spargere  di  nuovo  nel  seno  dello  Stato  quel!' 
antico  spirito  di  discordia  ,  che  il  cielo  e  le 
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ciire'dt  S.  M..  bando,  saputo  sì  felicernente  t* 
sHnguere;  allora  quando  alla  fine  la  Corte  di 
Rùssia  leva  colla  Nota  i8  Giugno  tutti  i  dubb^ 
che  il  Re  aveva  su  questo  proposito . 

^)  In  conseguenza  delle  assicurazioni  d' ami- 
cìxia  dell'Imperatrice  per  il  Re  delle  quali  è 
ricolma  questa  nota,  questo  Ministro  oon  ba 
esitato  di  appellarne  anche  ad  altri  oltre  il 
Re  :  si  .rivolge  a  tutti  quelli  che  hanno  parte 
oeir  amminiftrazione  «  come  pure  alla  nazione 
stessa  per  assicurarla  dei  sentimenti  della  Sua 
Sovrana  e  delT interesse  ch'Ella  prende  alla 
loro  tranquillità* 

,,  La  Svezia  piU  nont  dovendola  se  non  alU 
propria  unione ,  il  Re  ha  veduto  con  la  mas« 
sima  sorpresa  una  dichiarazione  concepita  in 
que' termini;  e  non  vi  riconosce  che  troppo 
la  politica  ed  il  linguaggio  de'  precessori  di 
questo  Ministro  ,  il  quale  non  contento  di  se« 
minare  la  dissensione  fra  i  sudditi  di  S.  Me 
avrebbe  di  pih  voluto  opporre  altre  autorità 
alla  potestà  legittima,,  e  distruggere  le  leggi 
fondamentali  dello  Stato  chiamando  in  soccorsa 
delle  sue  asserzioni  ,  testimonj  che  la  forma 
del  governo  non  può  riconoscere  •  S.  M.  cer* 
cberebbe  in  vano  di  conciliare  le  assicQrationi 
d'amicizia  dell'Imperatrice  di  Russia  da  una 
parte,e  la  interpretazione  degli  Svedesi  dall'altra. 

,,  Incaricato  di  dichiarare  il  sentimento  dd 
auo  Sovrano  ogni, Ministro  né  deve»  né  può 
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enuackrli  '  ^e .  non  al   Sovrano    9ÒIo  ,  press0^ 
cui  è  accreditato.  Ogni  autorità  gli  è  ftranie^^ 
ra:  ogni  altro  testimonio  gli  diviene  superfluo/ 
TaPè  la  I^ge,  tare  Tuso  costante  di  tutti  i 
gabinetti  d'Europa;   e  quella,  regola  giammai 
ha  cessato* idi  essere  osservata,  a- me n  che  por 
insinuazioni  evidenti  nòtt  si  abbia  inoggettov 
come  un  :  tempo  nella  Svezia  ^   d'imbrogliarr 
\e  cesie  i  di  tutto  confóndere  e  di  far  risorge^- 
r-e  "diì  nuovo  la  barriera  xhtr.  disuniva  tempafir 
la  nazione  ed  il  Sovrano.  \  < 

.    ,^  Punto  in  tal  guisa  nella  parte  piti  sensibile' 
^ella  sua  gloria ,  e  non  iscorgendo  piii  nei  Conte 
di  Rozamoufsid  il  linguaggio  di'uniAini^ro 
incaricato  fino  al  presente  di  enunziar^  i  s«ii4 
timenti  amichevoli  dell* Imperatrice}  ma  AOfI 
potendo  nemmen  figurarsi  cb*  espressioni  fatato 
contrarie   alle   leggi  fondamentali   di  Svezia^ 
e  che  separando  il  Re-d^Uo  Stato  ^  readefebi< 
beco  ogni   suddito    colpevole    gli   siano* state 
prescritte,  il  Re  ama  meglio  di  attribuire ^^ 
aeiirimenti  particolari  del  l^inistro  diJhissitf, 
«vondfrii.  abbatta  oza  mani&ftati,  di  quello  che 
agli  ordini  della  sua  Corte.  i 

.  ,^Pcroiò.dopo  ^accaduto,  alle dicbsarà«ioQÌ 
iantot  caotrairie  alla  felicità  del  regno  ,<>i^uaQtl> 
iAle  leggi  ^  ed  ai  riguardi  dovuti  al  Re'^'  Sud 
Maestà  :  rioflb  ò  pib  in  istatt^  ài  ricopoacere  il 
£onte  di  Rozamowaka  itn  ^^ualità  di  iMiìn^ 
tro^-.e  al>vade  obbligato  adtsigerela^^iat* 
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tenzs  dalla  Svezia ,  cotti  mettendo   al   suo  mi* 
nistro  alla  Corte  di  Russia  ]a  risposta  agliai- 
tri  ponti  della  Nota  ora    comunicata.   Altro 
non  vi  voleva  che  un  attacco  sì  diretto    alla 
gloria  del  Re  per  parte   dèi  Conte  di   Roza« 
movvski    per  risolversi    a    separarsi    da  uno 
ch'egli  ha  onorato  colla  sua  bontà    particola- 
rt.  Ma.  scorgendosi  contro  sua  voglia  ridotto 
a  questa  necessità  Sua  Maestà  per  una  consc- 
guensa  della  tna  antica  benevolenza  baprocu^^ 
rato  di  dimiouire  ciò   che  il    momento    avea 
di  disaggradevole:  per  le  cure  che  S.  M*  pren- 
de .  per  la  partenza  del  Conte  di  Jlozamowski, 
e  per  le  attenzioni  che  fi  avranno  riguardo  al 
tempo  y  ed  alla  sua  agiatezza   nel    viaggio ,  e 
tragitto^  a  Pietroburgo* 
y    Resa  in  tal  guisa  manifesta  l'intenzione  di 
Gustavo  III  riguardo  alla  Russia  ,  T  Europa  si 
preparava  a  sostenere  la  Svezia  nella  coraggiosa 
sua  risoluzione*  Tutte  le  Po^nze    del  mezzo 
Iporno  fecero  plauso  all'  intrepida  condotta  del 
^e,  e  si  congratularono  di  vedersi  in  tal  ma* 
BÌera  liberate  dall'apprensione  in  cui  pofte  le 
avrebbe  l'apparizione  della  gran  flotta  russa  che 
già  si  sapeva  allestirsi    nel  Baltico  contro  la 
Turdùa..  Quale  fosse  l'eiretto  di  questa  mossi 
del  Re»  e  come  la  guerra  piegasse,  e  termi- 
nasse a  gloria  di  Gustavo  III ,  ciò  formerà  T 
argomento  del  seguenté/quarto  edViltìmo  libr# 
ikiìa Storia  del  suo  rcgn#  e  della  sua  vita. 

Fine  del  Tomo  Tcr^o. 
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DEL  RFGNO  E  DELLA  VITA 

DI    CTJ5TATO   IH. 
RE    DI   SVEZIA^ 


CAPITOLO     L 

Prima  campagna  di  Gustavo  UT.  contro  i  Su$^ 
si.  Ribellione  degli  Uffi:^iali  delt armata  Sve^ 
dese  •  Battaglie  navali ,  e  terrestri .  Za  Sve^ 
Tia  attaccata  dalla  Danimarca  .  Za  Prus'- 
sia  ,  e  /*  Inghilterra  costringono  i  Danesi 
alla  neutralità^ 


^^    JA  guerra  contro  la  Bussia  era  inevita- 
bile; ^ra  risoluta  già  nel  consiglio  del  Re: 
era   concertata    colle    Potenze    interessate   a 
favore  della  Porta  Ottomana:  era  tacitamen- 
te approvata  dall* altre  tutte.  Essa  non  tar- 
dò dunque  a  scoppiare^  e  fu  jippliiudita  da 
tutta  r  Europa  .  11   Re  avea  già  spediti   gli 
ordini  più  prtssmti  ai  condottieri  delle  sue 
truppe   che   guarnivano    le    irontiere    della 
Tom.  iV.  A  Fin- 
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Finlandia  ^  ónde  non  si  lasciassero   sorpreti- 
dere  ^  né  prevenire  dai  Russi .  La   squadra 
toarittima  Svedese  era  già  uscita  dai  porti , 
e  domit^avà  11  Baltico  •  Una  divisione  di  tre 
navi  di  linea  russe    appartenenti    alla  gran 
flotta  destinata  per  il  Mediterraneo,  e  i*Ar«- 
cipelago  era  frattanto  uscita  da  Cronstadtj 
dirigendo  il  tuo  còrso  verto    il   Sund  .  La 
flotta  svedese  V  incontrò  all^  altura   dell'  Iso- 
la  di  Dago  sulle  spiagge  della  Livonia.  Se 
il  Duca  di  Sudermania^  dal  quale  era  gui- 
data la  flotta  del   Re  suo  fratello  ,   avesse 
voluto  cogliere  T  occasione  di  operare  ostil- 
inetit^  anche  prima    dèlia    dichiarazione   di 
guerra ,  gli  sarebbe  stato  facile   di  assaltare 
quelle  tre  navi  $  e  rendersene  padrone .  £s« 
te  erano  delle  più  grandi  della  flotta  Bus- 
la  ^  e  la  perdita  loro  sarebbe  stata  di  gran 
danno  ai  nimici  •  Non  di  meno  il  Duca  si 
contenne  nei  limiti  prescritti  dal  Be  ^  e   si 
contentò  d'obbligare  il   comandante  Russo 
a  salutare  la  bandiera  Svedese.  Tentò  il  vi- 
ce   Ammiraglio  Russo    Dessen   di  masche^ 
fare  questa  sua  forcata  corrispondenia  col 
pretesco  di  render   omàggio  al  fratello  del 
Be  di  Svezia,  come  cugino  dell* Imperatri** 
ce  sua  Sovrana;  ma  il    Duca  protestò  che 
esigeva  quest'atto  di  rispetto  in  qualità  ìsy^ 
tanto  di  Ammiraglio  delle  ftotte  svedesi. 
Nel  tempo  stesso  che   ciò   accadeva  sol 
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ftiarei  le  truppe  non  restavano  ozio^  suìU, 
terra  •   Gli    Svedesi    vedendq    ogni  giorno 
più  ingrossare  Tarmata   Bussa,  si  accinsero 
ad  impadronirsi  del  posti  importanti  Sttlcon^ 
fine  della  Finlandia ,  onde  impedire    ai  ni-i 
mici  di   avanzarsi   sul  territorio   della  Sve* 
^  zia  .  Imperciocché  i  Cacciatori  e   Cosacchi 
russi  aveano  già  abbattuto  il  ponte  di   £€-- 
tuf^n  Sulp  sul  territorio  svedese .  Questi   al 
contrario  ai  22  di  Giugno,  del  1788.  fecero 
un'irruzione  nel  Sarolax,  assaltando   il  ca«* 
stello  di  Nislot  »  Giare  questa  ptcciola   for«- 
tezzaJn  una  penisoletta  situata  in  un  lago» 
Il  castello  fabbricato  in  sito   eminente   non 
era  di  facile  accesso  ;  ma  i  sobborghi  abita*» 
ti  da  pescatori  del  lago  ,  in  cui  la  picciola 
fortezza  è  collocata,  non  avevano  veruna  di« 
fesa  .  Gli   Svedesi  vi    penetrarono    agevoU 
mente  ,  e  di  là  col   cannone   incominciaro^ 
no  a  molestare  la  guarnigione  del  castello. 
Frattanto  il  Re  ai  24    di    Giugno   s'im*^ 
barcò   a    Stockholm   insieme    con  Federigo 
d'Ostrogozia  suo  fratello  •  Fu  grande  ilmovi-«> 
mento  nella  capitale  ,  e  commovente  lo  speu 
tacolo  della  partenza  del  Re.  Ognuno  face^ 
va  deWoti  per  la  salute  del  Sovrano  j  e  la 
prosperità  della  Svezia.  La  pompa  di    que** 
sta  cerimonia  aggiungeva  splendore  a  que^ 
sto  grande  avvenimento  ,    che  dopo  Jl  tn\ 
(Qo  di  Carlo  XII  non  erasi  pia  vednto  nel# 
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la  Svezia  .  Il  Be  col  fratello  ^  e  la  corte 
passarono  a  bordo  d'un  superbo  naviglio, 
il  quale  scortato  da  una  flotta  d*  altri  legni 
leggieri  da  guerra  sMncamminò  verso  Svea* 
burgo,  porto  della  Finlandia  Svedese.  Que- 
sta squadra  marittima  formata  di  28  grosse 
galere ,  e  seguita  da  un  gran  numero  di  ba- 
stimenti da  trasporto  che  conducevano  ca- 
valli >  truppe  >  bagaglio,  artiglieria,  eprovvi* 
giont  giunse  dopo  17  giorni  di  prospera 
navigazione  ai  porti  della  Finlandia  •  La 
gran  flotta  delle  navi  di  linea  1^  aveva  già 
prevenuta.  Il  Duca  di  Sudermania  con  16 
vascelli  di  linea  andava  già  da  qualche  tem- 
po bordeggiando  nel  golfo  di  Finlandia  ,  e 
nel  Baltico.  In  questa  posizione  mantenen- 
dosi la  flotta  Svedese  teneva  in  soggezione 
i  Russi,  ed  era  in  grado  di  disputar  loro 
i^  passaggio  ,  quando  Ja  loro  squadra  ma- 
rittima cercasse  di  farsi  strada  verso  la 
Svezia  • 

Di  fatti  a'  21  di  Giugno  sette  navi  di  li- 
nea russe  sotto  il  comando  del  vice  Am- 
miraglio Defin  si  presentò  alle  alture  dell' ti 
sola  di  Drageraty  dove  verso  il  Sud  incon- 
trò la  flotta  Svedese.  La  squadra  russa  era 
composta  per  la  maggior  parte  di  grossissi* 
mi  vascelli  di  linea  ,  fra  i  quali  tre  di  tre 
ponti,,  che  portavano  ciascheduno  ,più  di 
«ento  pezzi  di  cannone  •  Gli  Svedesi  air  appa^ 
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tire  delle  bandiere    nimiche   si  schierarono 
JD  ordine  di  battaglia.  Il  Duca    d\    Stider- 
jnaaia  avrebbe  di  nuovo  potuto  approfittarsi 
dell'occasione  ,    ed    inviluppare    la  squadra 
russa  •  Questo  colpo  sarebbe   stato   decisivo 
e  tnicidiale  per  li  nemici;  ed  avrebbe  assi* 
curata  la  superiorità   alle   armi    Svedesi  al- 
meno per  tutta  la  campagna  del  1788.  Sip* 
come  però  gli  orditoi  del  Re  gli    vietavano 
di  essere  il  primo    ad   attaccare  ,   se  prima 
non  ne  riceveva  ordine  positiva,  e  la  guer* 
ra  fosse  stata   apertamente    dichiarata   dalla 
Bussia  ;  cosi  il  Duca  di   Sudermania    come 
Ammiraglio  di  Svezia  intimò  soltanto  al  vi- 
ce Ammiraglio  russo  di  salutare  la  bandie- 
ra Svedese  .    Acconsenti  questo  alla  richie-- 
sta,  allegando  che  tal  onore  egli  accordavai 
solamente  ia  riguardo  alla  dignità  persona- 
le di  sua  Altezza  reale,    come   fratello   del 
Be,  e  Cugino  di  Sua  Maestà   Imperiale.  Il 
Duca  tornò  a  protestare  che .  V  onore  del  sa* 
luto  che  i  Russ^  farebbero  alla  flotta    svez- 
zese,  s*  intendeva  fatto  alla  bandiera  di  Sve- 
zia ,  tale  essendo  la  positiva  intenzione  del 
Re,  quantunque  altrimenti   fosse    prescritto 
dal  decimosettimo    articolo  del   trattato   di 
Abo.  Fu  dunque  forza  al  vice  Ammiraglio 
russo  di  salutare   la    flotta    svedese  con  15 
tiri  di  caimone,  e  contentarsi  di  essere cor^ 
disposto  con  otto  soltanto.    U  vice  Amtni^ 
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raglio  rosso  chiamossi  fortunato  di  poter  11;^^ 
beràrsi  a  si  poco  prezzo  da  una  situazione 
la  più  pericolosa  in  cui  troyair  si  potesse  « 
Egli  avea  buona  ragione  di  temere  clie  gli 
Svedesi  prevalendosi  della  loro  superiorità 
lo  circondassero  >  e  1'  obbligassero  a  ren«« 
dersi.  In  fatti  la  condotta  del  Duca  di  So« 
dermania ,  comunque  conforme  alle  istruzio«* 
ni  ricevute  dal  Re  >  fece  stupire  V  Europa  , 
tanto  più  che  già  si  sapeva  inevitabile  e 
risoluta  la  guerra . 

Non  di  meno  ben  riflettendo  era  deirin* 
teresse  dell'  Ammiraglio  svedese  il  lasciar 
passar  óltre  quelle  navi  nimiche.  In  talgui* 
sa  la  flotta  di  Cronstadt  restava  indebolita , 
e  appena  abbastanza  forte  per  tentare  di  mU 
surarsi  colla  svedese  •  Le  forze  marittime 
della  Russia  venivano  a  dividersi  in  tal  ma* 
siiera  in  due  parti;  nessuna  delle  quali  pò- 
leva  dar  soggezione.  Undici  navi  di  linea 
di  quella  nazione  stavano  in  tal  modo  con- 
eentrate  nel  Porto  di  Coppenhaghen ,  edal« 
tréttante>  o  poco  più  in  quello  di  Cron« 
itadt .  La  flotta  Svedese  superiore  in  numc-^ 
ro  poteva  far  fronte  agevolmente  ,  e  shara-> 
gliare  la  prima  di  tali  divisioni  che  si  pre- 
sentasse alla  battaglia;  e  disfacendo  la  pri^^ 
ma  assicurarsi  la  vittoria  sopra  la  seconda  « 
ed  una  decisa  superiorità  di  forza  sul  ma* 
re  «  Cionmnque  sia  ^  la  Russia  non  tardò  a 
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&cìmtSLrt  la  guerra  alla  Svezia  con  un  tna^ 
lufesto  alle,  cord  stranieri^ ,  concepito  ne'  8e« 
g^eott  termini  •  . 

'   „  Nella  àtìfi  dello  scorso  inverno   arma-* 
nienti  considerabili  per  mare  e  per  terra  in-* 
cominciarono  a  manifestarsi    nella    Svezia  , 
spargendosi  sono  voce  ad  arte  che  la  Rus- 
sia meditava  di   assaltarla  •    A    proporzione 
che  questi    preparativi    avanzavano  «   e    che 
si  credeva  d'aver  fatto  progressi  sulla    cre- 
dulità d*  alcuni  spiriti  nazionali  ;  il  Cabinet* 
to  di  Stockbolm>  iitcominciavaa  dilatare  si« 
mili  insinuazioni  £no  presso  le   Corti    esti-> 
re.  •  L'Impératrice  avea   la  soddisfazione  éì 
sentire  che  queste    insinuazioni    mancavano 
dappertutto  di  credenza  ,  né    arrivavano  al 
loro  scopo  *  Di  fatti  quelle  Corti  erano  troppo 
illuminate  per  credere  che  la  Hussia  aven*^ 
do  per  una  si  lunga  serie    di    anni  seguito 
un  sistema   pacifico  riguardo   alla   Svezia  ^ 
scegliesseperallootanarsene  il  momento  d*cs*' 
aere  occupata  in  una  guerra  tanto  seria^  quan« 
to  quella  che  qra  Vera  stata  suscitata  dalla 
Porta  Ottomana*  Con  tutto  ciò  Tlmperatri- 
ce  attenta  a  quanto  accadeva   in   uno  st^to 
sì  vicino  immediatamWe  al  suo,  credette  « 
sugli  avvisi  ricevuti,  di  non  dover  neglige^ 
se  alcuna  misura  di    precauzione  •  Volendo 
però  evitare  tutto  ciò  che    poteva    dar  %p^ 
j^t^nsionef  si  contentò  ^di  far  passare   tuflla 
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Finlandia  un  lieve  rinforzo  di  troppe,  e  di 
stabilire  in  quella  provincia  i  magazzini  pro« 
porzionati  al  loro  numero  ,  e  indispensabile 
mente  necessarj  alla  loro  sussistenza  •  Indi 
riposando  sulla  rettitudine  ed  innocenza  del* 
le  proprie  intenziofti  %  sulla  religione  del 
trattato  di  pace  perpetua,  tuttavia  sussisten- 
te tra  r  Imperatrice  di  Russia  ed  il  Re  di 
Svezia  ;  ed  altronde  non  conoscendo  alcun 
soggetto  di  questione  aperta  >  né  occulta  tra 
le  due  Corti  »  continuando^  anzi  la  corri** 
spondcnza  amichevole  tra  i  due  Stati  iu/i' 
anticf^  piede  ^  avea  certamente  ogni  sorta  di 
diritto' di  credere  che  per  quanto  esaltate 
potessero  essere  Y  ambizione  ,  V  inquietudi- 
ne e  la  invidia  di  sua  potenza  ,  soli  motivi 
che  potessero  indurre  il  Re  di  Svezia  a  far* 
le  la  guerra  «  sarebbero  repressi  dal  rispetto 
dovuto  alla  buona  fede  che  deve  presiedere 
alle  azioni  de' Sovrani  ,  ancora  più  che  a 
quella  degli  altri  uomini,  per  Tim possibilis- 
ta di  dare«  qualche  colore  di  equità  al  libe* 
ro  varco  ch'ei  volesse  Ux  prendere  a  que- 
ste passioni  ;  ed  in  fine  per  un  freno  egual* 
mente  possente,  quello  cioè  dell' impegno 
solenne  che  ha  contratto  in  faccia  alla  sua 
propria  nazione  di  non  intraprendere  alcu- 
na guerra  senza  convocarla  ed  ottenete,  fìts^ 
suo  consenso  * 

„  Nulla    meglio  prova  la  sicurezza  che 
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lauti  titott  uniti  doveano  inspirare  a  S.  M.L 
^oanto   la  .risoluaione    da  cjssa    adqttiita  cU 
*  intaccare  dalla  sua  fiotta  destinata    per  V  Af-^ 
€ipelago  una  divisione  compQSta  di  tfc  navi 
che.  fecerjo  vela  nei  principio  di  questo  me- 
se. Ad  onta  degli  avviti  positivi    ricevuti  , 
che  tu^ta  la  flotta  Svedese  orociava  nel  Bal- 
tico^ q:tie$te  navi    tre  giprqi    dopo    la  loro 
laacìta  del  porto  di  Cronsiadt  la  inòontrarp- 
no  di  fatti,  all'  altura    dell'  isola    di  Dago  « 
Una  fregata  $e  ne  distaccò,  e  si  accosto  al- 
la, nave  del  vice  Ammiraglio    Pessen  ,    che 
guidava  questa  picciola  squadra ./ Il  Comaa;? 
dante  della  fregata    svedese;  avvisò    il  vico 
Ammiraglio  della  presenza  del  Duca  di  Su* 
dermania  fratello  del  Re  a  bordo  della  flo> 
ta  Svedese  ,  e  domandò    il    saluto  •  11  vice 
jlmiDìraglio  rispose  che    per   V  articolo    hj 
del  trattato  di  Abo   ,   il    saluto   non  dovea 
aver  luogo  tra  le  navi  russe  e  svedesi;  ma 
che  rispettando  nella  persona   del    Duca  di 
Sadermania  il  Cugino  germano    delF  Impe«- 
ratrice  ^  e  fratello  del  re  di  Svezia  ,  nonfa<« 
rebbe  difficoltà    di    retidere    a    questi   titoli 
tutti  gli  onori  ad  esso  dovuti  •  La   risposta, 
del  Duca  di  Sudermania  fu  »    che   sebbene 
non  ignorasse  il    tenore   della    convenziono 
fatta  tra  la  Svezia  e  la  Russia    riguardo   al 
saluto  ,  egli  non  accettava  nuUadimenoqueU 
lo  che  gli  veniva  fatto  ,  senon  come  dova* 
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to  allo  itctidardo  di  Svezia;  atteso  che  avet 
^  ordini  più  risoluti  dal  Re  «sua  fratello 
di  (àt  rispettafe  ^fuesto  stendardo  in  ogni 
lt|Ogo  t  ed  in  qualsivoglia  occasione  • 

^ià  r  Imperatrice  si  disponeva  a  dolersi 
colla  Corte  di  Scockholm  contro  rioglusti** 
2ia  e  r  irregolarità  di  questo  procedere  ^ 
quando  ricevette  la»  notizia  V  ascosa  meno 
attesa  del  congedo  del  suo  oUiiiètro  dalla 
Corte  e  dagli  Stati  di  S.  M.  Svedese  .  Le 
pretese  ragioni  di  questo  passo  soqo  espo- 
ste nella  dichiaraaione  che  quel -Sovrano  fé* 
et  consegnare  ai  ministri  delle  altre  Fo^ 
tenze  :  ragioni  che  non  possono  imporre  nep* 
pure  ai  meno  perspicaci;  e  per  conseguen- 
za non  saranno  confutate .  Ma  non  si  può 
far  a  meno  di.  osservare  ,  che  questo  è  41 
primo  esempio  di  un  Sovrano  >  il  quale  si 
offenda  a  motivo  che  un  altro  Sovrano  lo 
Assicura,  unitamente  ai  suoi  sudditi)  de'pro** 
prj  sentimenti  pacifici  ed  amorevoli  p 

,,  L*  Imperatriee  però  fermameute  risolar- 
la di  persistere  fino  all'estremità  ne'princi* 
p)  di  moderazione  che  si  era  prescritta ,  ri- 
strinse il  risentimento  contro  questo  proce- 
dere, nel  rendere  la  pariglia,  come  ne  a  ve*» 
Va  ogni  dritto  al  ministro  del  re  di  Sve* 
^a .  Gli  fece  per  tanto  significare  di  ritirar* 
si  dalla  sua  Coiste  e  Stati  in  quello  stesso 
Spazio  di    tempo  eh'  è  stato  fissato  al  suo 

mi- 
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ifiitiistrò  a  Stookholm  ,  La  sóla  dìSertazM 
avutasi  in  questo  passo  consiste  in  ciò,  chd 
rutta  la  imputaiione  falsa  ed  insidiosa  fa 
trasandata  ;  e  questa  differenza  si  è  stabi- 
lita  da  se  stessa  col  buon,  diritto  che  ac« 
compagna  la  causa  dell'  Imperatrice;  e  la 
pessima  fede ,  che  spicca  in  tutta  la  coil« 
dòtta  del  re  di  Svezia  . 

,,  Malgrado  queste  scene  che  facevano  pre« 
sagire  uno  scoppio  inevitabile  ,  l' impera* 
trice  ancona  si  compiaceva  di  nutrire  la  ^pe* 
railza>  che  spiegazioni  amichevoli  del  redi 
Svezia  stesso  annunziate  nelle  sue  comuni* 
fazioni  alle  Potenze  estere ,  perverrebbero  a 
conservare  la  buona  armonia  ed  il  buon  vi* 
Ciiiato:  che  veruna  ragione,  né  interesse  di 
Stato  dair  una  e  dair  altra  parte  non  ecci-* 
favino  a  rompere  •  Ma  questa  speranza  le 
triene  tutto  ad  un  tratto  levata  •  Ella  senta, 
che  nella  notte  del  di  primfo  e  secondo  di 
Luglio  le  truppe  del  re  di  Svezia  si  sono 
risolotamenie  gettate  sulle  frontiere  di  Rus* 
sia  ,  Impossessandosi  di  alcuni  oftzj  di  dd^ 
gana  >  e  sono  penetrate  Dei  sol>boTghi  di 
Nislot,  cominciando  V  assedio  di  quel  ca- 
stello • 

„  Per  una  serie  adunque  di  azioni  vio^ 
lenti ,  delle  quali  nessuna  ve  n'  ha  che  non 
infranga  i  diritti  i  più  generalmente  con6«* 
aciuti  fra  le  nazioni  incivilite  9  non  avendo 

il 
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$1  rp  di  Svezia  articolata  la  minima  dogliiEin-» 
za  contro  la  Rassia,  è  arrivato  a  sping^pc 
air  estremità  la  moderazione  dell'Imperatri- 
ce, e  costringerla  a.  ricorrere  air  unica  via 
che  le  resta ,  cioè  a  quella  di  rispingere  la 
forza  colla  forza  .  Con  dispiacere  ha  dovu- 
to dare  ordini  ai  Generali  delle  sue  forze 
di  terra  e  di  mare  «  partedpando  qpesta  ri- 
toluzione  ed  i  motivi  che  1*  hinno  provo- 
cata a  tutte  le  Potenze  amiche  ;  protesta 
che  il  Re  di  Svezia  è  solo  responsabile  di- 
nanzi a  Dio,  il  mondo  e  la  sua  propria na* 
;none  di  tutti  ì  mali  «  di  cui  la  sua  ambi*: 
zione  e  la  sua  ingiustizia  ptiò  aprire  la 
&nte  m  ,9        ^ 

Questa  fu  la  dichiarazione  che  la  corte 
di  Russia  fece  comunicare  a  tutte  le  Poten- 
ze d' Europa^  alle  quali  la  verità  era  nota 
troppo  manif^amente  per  lasciarsi  imporre 
da  si  fatte  scritture  «  Non  è  già  che  la  Rus- 
tia avesse  realmente  nutrito  il  pensiero  di 
attaccare  la  Svezia  in  quella  critica  circo» 
stanza^  iti  cui  si  trovava  ;  ma  la  politica.del. 
tuo  gabinetto  colle  Potenze  limitrofe  al  suo 
impero  era  .già  bastantemente  conosciuta  • 
Essa  avea  indebolita  la  Polonia,  facendone, 
un  teatro  di  guerra  intestina  ^  animando  una 
parte  della  nazione  conino  V  altra ,  staccar)* 
done  i  vassalli  per  renderli  Jigf  alla  eoroéa 
4i  Russia  9  e  teoetida  perpetuamente  la  mat 
X  'r  no 
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no  nel  governo  interiore  della  repubblica  «J 
-La  Persia  egualmente  era  stata  persuomes^ 
zo  spinta  neiranarclììa  e  nelle  guerre  civi- 
li, divisa,  lacerata,  e  ridotta  ad  uno  stato 
reale  d'impotenza  e  di  dejezione.  La  Tar« 
caria  eretta  apparentemente  air  indipenden- 
za era  stata  usurpata  con  una  scena  da  com- 
media >  e  ridotta  una  provincia  dell' impero 
di  Rùssia .  La  Giorgia  era  divenuta  egual- 
mente uno  stato  vassallo  ,  e  soggetto  alle 
armi  di  Russia .  Dove  la  forza  aperta  ,  do- 
ve r  incanto  della  religione ,  dove  i  segreti 
maneggi  resa  aveano  la  Russia  formidabile 
a  tutti  i  suoi  vicini  ,  e  pericolosa  egual- 
mente la  sua  alleanza  ,  e  la  sua  nimicizia  • 
La  condotta  del  gabinetto  di  Peccrbiirgo  ver- 
so la  Svezia  non  era  ignota  a  nessuna  Po«* 
tenza  d*  Europa  .  Esso  avea  in  ogni  tempo 
fomentate  le  interne  discordie  della  nazton 
Svedese;  ed  attento  a  indebolire  in  ogni 
maniera  possibile  questo  suo  vicino ,  avei 
sempre  cercato  di  crearsi  un  partito  nella 
Svezia ,  destinato  ad  impedir  il  bene  che  il 
Sovrano  tentasse  di  fare  allo  Stato  •  La  Rus« 
sia  nella  pace  di  Àbo  avrebbe  potuto  esi- 
gere dalla  Svezia  sagrifizj  mag^giori  di  quel- 
U  che  ne  ottenne.  Le  armate  della  nazioa 
Svedese  nella  guerrar  del  1740  erano  state 
disfatte  •  Tutta,  la  Finlandia  era  occupata 
dair  armi  russe .  Il  gabinetto  di  Pietroburgo 

avrcli* 
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avrebbe  agevolmente  potuto  ritenere  il  paese 
conquistato ,  e  costringere  un  nimico  abbat- 
tuto a  cederlo  all'impero  di  Russia.  Ma  la 
corte  russa  si  contentò  ali* opposto  diacqui^ 
ture  un  piccolo  distretto .  Essa  proponisvasi 
4i  recare  alla  Svezia  una  ferita  ben  più  gra* 
^ve  9  e  quasi  mortale  ,  facendosi  garante  di 
una  costituzione  che  ne  assicurava  per  sem- 
pre la  debolezza  e  Y  avvilimento .  Il  Re 
Gustavo  III.  ayea  saputo  rimarginare  que* 
«ta  invecchiata  plagia.  Egli  nel  17/2  avea 
cangiata  quella  costituzione,  di  cui  la  Riis« 
sia  erasi  costituita  garante .  La  corte  di  Pie»* 
iroburgo  non  av/ea  potuto  in  queir  incontro 
opporre  verun  ostacolo  a  quella  fortunata 
intrapresa  del  Re  •  Là  guerra  coir  impero 
Ottomano ,  e  più  di  tutto  la  ribellione  '  del 
famoso  Pugatschevv  aveaho  posto  T  impero 
russo  in  una  total  combustione .  Il  Re  aveà 
potuta  frattanto  rassodare  la  iluova  costitu- 
zione ,  setiza  che  V  Imperatrice  facesse  uso 
di  Tcrun  mezzo  per  sostetiere  V  antica  for* 
ma  di  goverho  tanto  favorevole  alla  politi- 
ca del  gabinetto  di  Rùssia.  Aspettava  però 
questo  una  favorevole  circostanza,  onde  ri^ 
pf;endere  T  antica  influenza  nel  governo  del: 
il  Svezia.  Dal  momento  della  pà^ediKal^ 
aardgyk  il  ministro  russo  residente  a  Sto*« 
ckholm  non  avea  cessato  di  fomentare  i  dis« 
gusci  che  la  nobiltà  professava  d'aver  rice«» 

vu» 
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toti  èéì  Sovrano  •  La  casa   d^ll'  ambascia^ 
tor  russo  era  il  ridotto  di  tutti    questi   oe^ 
eulti  nemici  della  costituzione.  Il  gabinetto 
di  Pietroburgo  limitava ,  è  vero ,  la  sua  pch 
litica    a   non  riconoscere  la  nuova  forma  di 
governo  introdotta   dal    Re  ;   ma  era  certo 
^he  alla  prióia  occasion    favorevole  non   si 
sarebbe  mancato  di  reclamare  il  trattato  d*  A*^ 
bo  >  e  quello   anteriore    di  Niestadt  ;    e  la 
Russia  allora  avrebbe  fatto  valere  le  sue  ar- 
mi come  garante  dell*  antica   costituzione  « 
Quindi  era  che  T  Imperatrice  avea    ognora 
preferita  l'alleanza  della  Danimarca  a  quel- 
la della  Svezia  più  volte  a  lei  proposta  dal 
Kè>  né  avea    mai   voluto    ministerialmente 
riconoscere  la  nuova  costituzione .  Allorché 
si  trattò  dei  preparativi  della  Svezia  «  onde 
tener  la  mano  alF  equilibrio   delle   Potenze 
d^£uìropa  4  minacciato  dair  alleanza  della  ca^ 
sa  d'Austria  Colla  Russia  «  e   dai  loro   pro^ 
getti  smisurati  che  già  cominciavano  a  por* 
si  in  esecuzione;  la  corte  di  Pietroburgo  si 
£gttr6  di  poter  mandar  a  vuotg  i  saggi  dt^ 
segni  del  Re  i  suscitando  nella  Svezia  une 
fazione  che    attraversasse    tutte  le  sue   mi- 
sure* Il  conte  di  Rozamovvsjnì    si  credette 
dispensato  da  ogni  riguardo  ;  e  ne'  suoi  pub* 
blici  e  privati  discorsi    si    diede  ad  anioi»* 
re  la  nobiltà  Svedete  contro  la  regia   auto- 
rità, facendo  valere  V  articolo  delle  nuove 
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costituzione  che  vietava  al  Sovraoo  dViptc^^ 
prendere  veruna  guerra  offensiva  senza  il 
consentimento  degli  Stati.  'Questi  stessi  sen- 
timenti erano  sta'ti  dal  ministro  russò  mar 
nifestati  in  un  pubblico  scritto,  il  quale,  avea 
dato  motivo  al  Bè  di  licenziarlo  dalla  ^ua 
corte',  come  si  è  veduto  4i  ?òpr^  •  L'I^u- 
ropa  intiera  ben  sapeva  Io  stato  di  qù^f(f 
vertenze  politiche  tra  la  Svezia  eia  Riissia^ 
Quando  il  gabinetto  di  Pietroburgo  Vnxra[-f 
prese  di  giustificare  la  sua  condqtta  in/JP^r 
eia  della  propria  nazione,^  pubblicando  il  se^ 
guente  osservabile  procùma..  .    ;., 

.  „  Facciamo  sapere  a  tutti  ì  nostra  i^p|J 
sudditi  che  i  trattai  perpetui , 4i  ^^c^i. cocjf 
fermati  reqfprócamentef  tra  la  RussU  .#  Ù 
Svezia  in  llìfystadt'  fid  it^bo,  Qon  sono  ij^iti 
mai  per  parte  nostra  violati  «  In  virtù  òfà 
trattato  di  Abo  il  nostro  zio  Àdulfo  l^e<^<ff 
rico  ,  Duca,  di  !Hp|stein  ^  s^U  «ul  t^coiiV  ^ 
Svezia^  ed  in 'con5iBgucpza  suo. figlio,  nosx^ 
cugino  Gq^ràvò  Ili.  oggi  regHantc  ln'é.StV 
to  r  ered^  per  la  efficace  rivolutone  f^pèroi^ 
jdalla  ìiussia^  si  fepvoijosamejDterpropensa  p^ 
la  su9  casa  . /  .    .       . .   ."^ 

^  „  I  vincoli,  del  sangue  ^  ^  i.  semi.aicn|i 

•di  riconoscénz^  foirpficaronQ  ;^mpr^:  pài  J 
nodi  deir amicizia,  e  T  armonia  d' una  bup- 
4ia  vìcinpza.  df  parte  della  coro^:)^  ^\  ^pr 
zia  verso,  il  óoiuo ipiperp  «  Iti mezut^à  qi^-' 

'   '    .   '    "    "  "'  \-     "    V  sii 
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tti  lurturali  e  nazionali  legami  «  chi  non  isca" 
yìrk  nel  vedtre  eoo  quanta  frode  ^  prepd- 
ienza,  e  iriolenza  di  buona  fede  accompagni 
oggidì  il  re  di  Svezia  le  artificiose  sue  in* 
traprese  contro  la  Russia? 

j)  In  conf^ma  delle  nòstre  pacifiche    in-^ 
tenzioni  basterà  il  dire   che    mentre  questo 
Principe  rovesciava  con  una  maniera  violen« 
ta  nella  Svezia  riamica  forma  di   governo  « 
In  cui  fbndavasi  il  poter  del  Senato  e  la  li« 
berta  del  popolo ,  tendendo  così  a  rendersi 
egli  assoluto  padrone  ;  non  abbiamo  noi  £«• 
nòra  fatti  valere  i  nostri  dritti  per  farvi  op« 
posizione  ;  quantunque  i  patti  stipulati   nel- 
la pace  di  Nystadt^  confermati  poscia  in  tut« 
td  la  loro  estensione  in  quella  di  Abo ,  ma« 
nifestamente  vi  si  opponessero .  Tale  prooe^ 
dere  dalla  parte  nostra    fondavasi   sulla  lu- 
singa ,  che  quella  insorgenza  non    nuocereb* 
le  al  bene  della  Sve:(ia  \  né  avrebbe  una  con*' 
legnenza  svantaggiosa  alla  tranquillità  de' vi- 
cini* Poco  dopo  però  abbiamo  noi  Scoperta 
l'ardita   inclinazione   di    questo    Principe  a 
distruggere  la  pace  del  Nord  ,  col  rivolger^ 
st  eh'  egli  faceva  ora  alla  nostra  corte  ,  ora 
a  quella  di  Danimarca,  offrendo  a  ciasche- 
duna in  segreto  Y  alleanza ,  unicamente  coir 
aggetto  di  rompere  con  ciò  la  buona  armo- 
nia fra  ambìdue  gli  Stati  •  Rigettammo  noi 
tale  tentativo  ;  ed-^in  poche  parole   rispon«« 
Tom.  17.  B  -    dem- 
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demcno  al  Re  che  noi  ci  saretnmtf  fatti  trdk 
vare  inclinatissimì  ad  ogni  $orra  di  alleasi» 
za  che  non  tnirasse    a   distruggere   la  pacl( 
del  Nord  ;  Questo  pìisso  mal  riuscito  tiòn  fu 
sufficiente  a  contefìer^  neMitniti  suoi  U0  PrlrJ* 
cipe  avido  fino  al  sangue. 
;   ^,  La  guerra  insorta  tra  noi,  cd'i  Turchi 
Ila  promosso  il  corso  alle  sue  ingiasre  ihf- 
re.  Allorché  àoi  jper  Sostenére  le  nòstre ar* 
mate  contro  ir  tììmico   del   nome   criistìand 
ei  prepara mtno  a  Spedire  nel    Mediterràiièd^ 
la  nostra  fiotta  ;  «  ne  mànifestamma  '  ancqr^ 
rà  sul  bel  prindpiov  «nto  alla  corte  di  Sto? 
dcholnt  quanto  a  tutte  T  altre   dclP  Eorbpar 
la  nostra  intetttione  #- principiò  egli    a  fai^ 
correre  ^gfeti^imamenee   delle    voci'/  priH 
ma  fuori  de' suol  stati ,  €  por!  entro  i    me-' 
desimi /-che  i  nostri  armamenti    eraria    di*' 
rètti  contro  la    Svezia  ^   per  dare  con   tìb 
qualche  apparenza  di   necessità  agft  atina^ 
menti  che  prepara vaf  Sotto  pretesta  di  do- 
versi difendere  contro  dì  noi  •   A    rtcs^una 
era  ignoto  il  vefo  oggetto  de'  nòstri    arma- 
oienti  navali  ì  Uè  corte  ateuna  T)re8id  fedea^^ 
calè  calunnia;;   alla    qt«Ie  altre   si  ne  ag-^ 
glutigevano ,  sparto  tion  éólo  Contro  le'  Po- 
tente no^ltit-^michei/  mar  bur  anco  corifrd 
Vallétto  nostro  il  Se  di  Duriiitiarca  //voféfi- 
dosi  fìf  creféérè^y  ébt  ancJhe  eglf  ànitariaietì^' 
te  agti^  alt!rt  «oskAùto  avrèbhe  iì  tciìf  Syc-i  ; 
zia  «elle  sue  intraprese*         ^  '  ^  A 
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"    ;^  A  confutare  in  faccia  del  mondo  intero 

i  disegni  ch^  ci  vengono  a  torto  dal  re  di 

Svezia  impptati  :  disegni  che  non  solo  mai 

non  abbiamo  formati  in  suo  svantaggio  ;  m» 

all'opposto  in  favor  suo  e  del: suo   regno  , 

provvedendolo, di  viveri   in  t^empo  4i    ca-i 

restia,  e  fornendone  sui  comuni  qn  traffica 

a  suo  vantaggio,  e  .^e^za  aggravio  alcuno; 

basterà  soltanto  1^  accenpa^ e  >  .che  vedendoci 

noi  obbligati  a  dirigere  le  nostra  armi  con^ 

tro  i  Turchi    che  con  tanta.  p^6dia   hanno 

viqlato  seco  noi  la  pace  ;   e  non  aspettan^^ 

doci  in  modo  <  alcuno  un  passo  tale;  daque* 

sto  nostro .  vicino .,  obbligato  anai  anutrir^;' 

sentimenti  di  gratitudine  ed  amicizia   ver-so, 

di  noi  ;  abbiamo  perciò  potuto  aver^  Tan-^ 

tivedenza  di  munire  i  confini  deloiMtro  Im^ 

pero  con  quelle  forze ,  che  lo^stato  di  una^^ 

guerra  imminentCv  richiedevano* 

,^  Mentre  adunque  noi  riposavamo  HI^Ia^ 
sincerità  delle  nostre  amichavoU  ioteiUtioni^,- 
ecco  che  il  re  di  Svezia  :  ha  mpiniff  s^ju^  jer, 
ostili  sue  mire  contro  di  ^noi  coli*  isp^ìr,^  ; 
la  sua  flotta  qel  Balti^.  Nel   pfincipio  di: 
questo  mése»  allorché  tee  nostri  vascelli  da 
guerra  dislaccati  dalla^  sqna^r^  destinata  pel 
Mediterraneo  avvicinava&si  nll^altura  deU*  a? . 
sola  di  Dago  4  una  fìregau  della  flMCHi  $rede^ 
se  pratese  -dai  vice  AmmiragUp  .riisso  ^Mken- 

11  saUito  sotto  pretesto^  che  «i;  iiir<»i^l^ *  a)  i 

B    a  $tto 
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suo  bordo  il  fratellp  del  .R:e    Puca   di  ^^u-^ 
dermania .  U  nostro  vice  Aoamir^gUo.  riporr 
tossi  air.arxicolo  17  delia  pace  di    Abo^  ip 
cai  trovasi  stabilito, che  tra  le  navi  di  am- 
t>edue  le  Potenze  non  debba,  a.v^rlyog^sa^'' 
luto  alcuna,  «    ricusò  .quindi    di.  pjiesiitafe 
queir  atto,  di  onore  riguardo  alla  flott^.^f^r 
dese  ;  in  quanto    poi  gli   {\j^  .(alio  sapere  .> 
fihe  a. bordo  di. :(lueUa  tr^avasi  il  DuiQjtiU 
Sudermaoia  Maiella  del  Bes^luioUo  imtner 
diatamenle  comet  nostro  cugino  Con  I3  tini 
di  cannone.,  Jnyi<|tp  poscia  ,un  ufEiiale^  pitf 
£argli.  sapere  V  inienaione  .s:be    av.iitQ  ;avea«« 
0^iebbe  in.  ri^pom)  che  il.  Poca-  cems^^j^^t 
benissimo  la  citata  convenzione. tra  la  «Rii&^ 
sia. e  U.Svezia;  o^  che^^e^eyia  ordine^  dajl 
Ke  di  preiendere  inogaì  occasione  VtoiìjQ^fi 
del  saluto  pec  la  5ua,  bandieira^      i.. . .      j,. 
,,  Noi  nqn    avevamo  ,  per    »nco   faitoi-^ 
dovuta  reciaqso  coi^ro:  juna  lale  anione  ^  inr 
giuriosa  alla  naftU-a  bandiera  ^  che    tugim^ 
dar    potev^si    come    una  .dichiarazione  .di 
guerra,  allorché  fummo  informati  -come   il 
re  di  Sv^ia  a>vea  dato  ofdine  al  i3on«o;Kqsj 
zamov:vski'  nostro  mmistr^^pcosst^ Iaculi  cq^ 
te: di  u«cii;€.  da, suj9ì: Stati)  e  rìtosnaraeno^ 
Bussia;  appuhio  nel  tempo. ehft*  ém^jMir 
stro  wQ^irp  iCi>|le.più  s^nni.  proiesfte  -«hs 
•iiBuraya»y  Jle  d<5ir.inaliierabile«en»;fw*«iEft 
dì  mjtfitepere  traile  dmvVQtjivgsi.M  ^^pQih 

feir 
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ièàz  amichcia  ed  armonia.  A  queste  espres* 
4oni'dl^d^  egti    una    coniraria   signifìcazio- 
«€  dicendo,  che  tendessero  a  separarlo  Gial- 
la na^iotie  :  sebbene    però    nessun   Soviajio 
sHrebbesi  trovato  offeso,   trattar   vedendo  i 
^ciddìti  suoi  coi  medesimi  sentimenti  di  be«- 
nevolen^a ,  •  coi  quafli  trattato  viene  egli  ste^ 
e0«>NtlIladÌmeno  anche  in  q<ii^9f0   incontro 
vorevamo  no^  ragionevolmente  sperare  ^  che 
il  R't^  a  noi  sarebbesi  rivolro  ki  comeguen* 
1^^  del  di^l  inteso ,  e  cke  tì  avrebbe  som#- 
ministrata  occffsiotye  di  previenire- 1*  progress 
si  delle  insorte  di^piacetizé^'^  ma'  pttl  cobtr»* 
»fo  siamo  stali  informali   dari  . confini   ^kilt 
3PkiIandia^  che  gli  Svedesi abbiaho  fatta  tin'a 
irruzione  nelle  fìos tre  terre,  sVansI impadrc«N 
Alti  della  nostra  dogana   dòpo  aver^  ucciso 
iHi  ufEziale  con  doe  soldati  cheVitiggiavano 
cbn  piena  sicurezza  entro  iina-barca;  e  che 
al  2  di  LiUglié  {>e^etrati  sìanty  fìd   Mbbor-i> 
ghi  di  Nyslot;  e  ne  abbiano  circondato ,  4 
principiato  a  cannonare  il  Gaseéllò.   ' 
*    ,i  In  tal  guisa  prinfia   che   ci'  'fosse  noU 
U  cagione  ^di  *ques^ta  guetra,  sì  sono  provati 
gb  eèettì  d^lfo ':medesima  sui  confini  del  no^ 
itrof^impero  in  ima    maniera   propria   sbla^ 
mente  ^ei  teiìbarl  intenti  alle'  ruberie  ^  e  non 
gtt  ddte    illuminate    Europee    nazione  ,  le 
^Qalt^'ticsii  imptfgtiafìo  }earmt,^'se  indtidopo 
^t^Mier  indicati  i   mocivUctie  le  indoctono 
-ry:  B    5  al: 
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alla  guerra.  Quindi,  noi  abbiaiqo.  crdip.atdi 
alla  nostra  armata  y  che  quivi ,  ritrovasi  soc« 
to.  la  condotta  del  Generale  con^e  ^IVluschm*' 
Puschin  di  andare  ad  incontrare  U  niipicó 
che  invade  i  i^ostri.  Stati  ^  ed  alla  flotta  sót'* 
to  il  comando  dell'  Ammiraglio  Greigh  di 
^re.  contro  le  navali  forze  Svedesi, 

,,  Voi  tutti >o  nostri  fedeli  sudditi',  ai 
quali  CQti,  ^oipmo  rincresciment<>  ;  facciamo 
nota  una  tale  impudente  violazione  di  buor 
iia  fedei^vqi  M  unite  alle  nostre  anche 
le  vostfe.  femde  preci  al  sommo  Iddio  ^  a^ 
£nchè  coUa  $ua  potente  benedizipne  si  de- 
gni di  proteggere  la  nostra  armata  ;  e  che 
jl  suo  giusto  giudizio  faccia .  sì ,  che  il  va-* 
Jiore.dei  discendenti  neir.  abbattere  questo 
nuovo  nimico,  irragionevole  ed  iir.dito  ag- 
^res^oi:  delkt  .Russia  innocente  »  uguagliar 
possa  )a  .gloria,  con  cui  gli  ascendenti  han 
.trionfato  sppf^  di  lui , in .  difesn  della  jpa- 
ina  4^  •     ,    f  ....... 

Frattanto  le  ostilità,  avevanoxominciato  taa« 

,sp  per  terra  quanto  per  mare»  La  flotta  sve« 

dese . aignorqggiando  il  mare  s'impadronì  dt 

,  due  fregale  xm$e  V  laroslavp  di  3  2  cannpìii 

jd*  12  iibl>re  di   palU   e   di  240  uomini  d* 

,  equipaggio.  5 .  e ,- 1!  filetto^  ,dl    x6  cannoni  e 

^0;,  uomini*  .Queste  du^.friegate  furono  àr? 

.«estate. nel  t^mpo  che  stavano  bordeggiali*^ 

do  nel  Golfo  di  Gozia  %,  esercitando   i   .ca^ 

."  det- 
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detti /della  marineria  russa  ^   Il  Re  ai  i.  d^ 
Luglio  era  già  in  marcia'   coti   tana  la  sua 
atmata  verso  ì  éonfitti  tlella  FinflaiiSra'mssa. 
ùìi  riuscì  di  accimparsi  sulterritofit^  hiAiìdo 
spingendo  le  truppe  avanzate  dei  i^ussi  ver^ 
ao  la  Cairelia.  Poco   andò'xrHe  1e'*'4lic  waht 
flotte  si  trovarono  a  vista  l'uria  delK  aurati 
Ai  17  4i  Luglio  alPakura  ddle  aiécché^  éV 
toldoben  nel  golfo  di  FlnhrtdU  ViCirto 'air 
tsola  ài  Edkolmen  apparvt*  là   flotta   Bussar 
uscita  da  Cronstadt  ;  cotnpoha*  di    l'f  hàyf 
di  linea  >'e  >  fregate' tenendo^f  til  sopraveh- 
to  delia    svedese   che  *  bordeggiava  in    qvrit. 
bassi  fondi  forte  àit^    riavt  diMhìea  e    '5 
legate.  La  Superiorità .  del  tJUrtierd    e  dfel 
yéntò    era  in  favore  àcì  russi .  <51i'stre^ze^ 
fecero  ogni  sforzo  per  guadagnare  il'  sopràv*- 
vento;  ma  impediti  dagli  t^ooigH  "sV   tfe^nti^A- 
IO . iti  buon  ordine  di  baiiiiglia .  1  rus^ì  fuv 
tono  ì  primi,  a   dar  F  attacco  ;   Trovatono 
una  reVistenza  irrethdvrbife .  f I  iDucà  di  Sii* 
derciiania^  dati  i  segnali    de}Ia.  battaglia  i^'H 
avanzò  alla    testa  delle  tiavV  di  linea  Verso- 
li centro  dell'  armata   tri  mica  ;    ti  lue  at- 
dente  K^bragglo  lo  traisportò'  foorl   dèlia'  stia 
linea;    due  navi  russe  te   abbordarono  r  11 
suo  vascello  si  difese  con  bh   ftibeo  *  tonti- 
nuo;  ttìÀ  avrebbe  corso  ^etìcoFo' di- Voécorti» 
bere,  se  due  navi    sved^i    nóft    ^i  'àvfinra- 
yaRp  per*  sostenere  la  b.ntàglij»/e  dhifnpfe- 
X   '■'  B    4  gnìi-^ 
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gnape  il  ìxsi»  épimìt^lÌQ.  '  H  conflitto  ifck 
Ufonecaic,  «sd  ostinato  per  aiAì  parte  t  '*pct 
r. ahrev  GJ* ^ìsvedoii  cotnhncierdno  tamo  va-* 
]drD5amentt<^ quanto  ogni  ahrsr  più  aggutr- 
fkai'mpiooe  che  ibsae  «éef  cìtaea  *  il  pugna* 
ve^anl  tt«re;  (I  Russi  sotto  U-Ruida  di  pa» 
Mccte  nCaiali  iiif  le(^  che  da  tuUgo  tempa 
a&vmo  al  aer^Saii»  ^ell'-lYn^ratric^^  st'  io- 
fltBnnéro  aoiv  itvmetza^;  Fnmno  nondimeno 
obbligati  a  ^dlerCl  all'  tuinituò  '  um  ntsivi  ^li 
74  canooni  fdde^à;ia  di  '  rditie  d^ivMiitisna 
UiÙiadisJm  che  a,t««  f  8^)  tc^miiti  d^#9dipag« 
gto»  Ma  gli  Svedesi  noti  rìn«tirono  ^Wót* 
oenere  r  okioee  dtila  }>at taglia -se  nen^^Ha 
pèrdita  d^^una*  naVe'  d^  egaal  forza  ^che*pcìr- 
tfeaerotmlb  .banagUa*.  La'  nott«  fefiar&  le 
due  flotte,  £a  una  paTte  e  dall' att#^  ììi^e: 
s»i  e  fmgate  areanb  soffèrto  assaissimo^ 
oi '«liana  destate  -  tanto  mal  concie  che  ssm* 
bedue  dovettero  ritirarsi  nei  porti  ;  quéHa 
<ki  Russia  Crosiadi;.  e  qti^lla  dè^lt  ^Sve- 
desi v'9  ìSIfveatofg  .  L'  una  e  1"  aitna'  ndn 
.tardarono*  a  ffniistiersi  ^  ed  uscirono  di  lìuo- 
vo-^m  mam.  I  iRu«8i  fnrotio  ì  primi;  efòr- 
tiiicasi  rair^iaggtanta  di  aht4  legni  ^ià  pi-bn- 
ts/àUa^>veh'5Ì^fecepd  -vedere  vetso^le  wtufc 
di  '%9^eabrog  »  ^ua^i  distidUnéo  ìi  Buta  a 
octova:  tmti^glia  V  1/  aoìm^raglfo  «Fvedóse  a* 
•«pebbe^^desideraio  di  rinnovare  H  conflJtfii; 
09  il  ^veina  g}*  Impediva  d' uscir  dsd  ^to. 

Egli 
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Bgli  icfcbo  1»  disgrazia  lii  pendere  ona  nave 

\M  é4r  <ftf|nQtnt.»  la  quils  *  ràletìdo  pure  uscii 

-dagli  «cogli  eiie  cirMndaoo.  quel  porto ,  fa 

tpìnta  in 'seeeor^   e   poco^' dopo   io;   abbnir 

.ciata  dairinmiicp  ,  il  qu^  fece  ^rigUmiè- 

«o^^uuà  4^  equipaggiale  lia  ibumkcct  ancfuto  ^ 

j^ìnti  ,ìi  JRuali  iii'  loi^ifwrtr.^  rioipeiawice 

jaftuàbu^ép  ;lar  vittóre  dAKLa -soarfloeisL  fece 

,€%n%^x^'^\S^éi^xf^^V\msèm%OFn  n  eokstnasò 

iquesU)   «rvyei^m^n^o  .coe^^te  4>dabUoho  » 

|>ri>nsi.p4Ì^Ì7<»t/9ref||   «gli^.tb&iaAìocdiagH.e^ 

^uipsigg^  cW%>jf raotc^  «Rj»ggicrÌ3»e«tto  ili$tiiiit. 

l^i^eieso  Ji'  » Am p:»ìraglip  «ftusao-  cbe  la  vUco^a 

r )idai*el>be  stfiap  piò  seignaliiaì ,  .ae  Mtti  jgli  :  of 

£ijMaU  H^s^.iavessfro  fauoi  arioteso.  il  loto 

.iJQVf^w  Divintir  alcdQìsieKfeoà  fiori» rinob*- 

i!esi(o  i^otiae  4isi|bbìdtQnii.di;^siegnàriM»   eida 

UflsìSx  rimandò  aPie^roimrgOt  ostde  fdsseoo 

.  fiiocp^aati .  e:  .purùi^  .ilai  cd&a^Ua  cU^/^iiser- 

.. ,  -Jiicatr^  il  Pu^a .  agivi^^  con .  tapttt  lòd^liitCE* 
^i  io  ,x^zt9  ,  Jl  Re  in  pessoi»  apingew  da 
si)«^  annata  terrestre,  st^cemita  odaUo -.floiia 
sottile  conUQ  la  fortez»i;rdi;Fe(to'kk^aair^  ' 
città  forte  Cibe  difende  l'iogf»c8SQ  delk  Bn- 
li^n^Ma  soggetta. airimpero)Ett$so«  Gli;6v0-> 
d^sj  ;6no  dail  ^  iprilKiaipio^  ideila  :, campagna  a* 
yea^^  leatato:  di  sorpcetìdere  Nyslott  :vpcsa* 
tf^(in^' borghi,,  av^ano:  poco^  d^qpo  . pcesi 
jicu;]^  ]a.  cititi]/  9114  iiigA  lurCus^Q^trin 
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paur  ciogcne.  4t  regolare  assedio  la  for« 
UZZ9  >^  prioia  che  vi  giongessiro  i  soccórsi 
che  il  Gran  Duca  di  Russia  vi  conducfiv<i 
10  {persona .  Qli  Svedesi  furono  perciò  ob«  ' 
bligati  a,. retrocedere  .sul  loro  territork)  »  11 
Re«unt^,jìon  oieoo  inutilmente  di  sorpren* 
dere  F<;dei;d^sbtam.  La  sua  intenzione  era 
di  ahtKuciaw  :  i  copiosi  magazzini  r  ehe. 
i  B'mici  !ten&vapa..  in  que'con^tor^  •  Coti 
questa  mira  fece,  avanzare  T  esercito  *  soste- 
nuto da  gran  numero  di  barche  t  e  piombò 
^ui  borghi  di.  quella  fortezza /non  pere 
tantOwimpravvisamente  che^  i  Russi  no» 
tó  accorgessero,  delle  sue  intenzioni  «  Il  Gc? 
fierale  Musohin-Puschtii  penetrato  il  dise- 
gno del  Bf  appostò  tanta  truppe  insali  si*- 
tuazioni  che.  icce  andar  a  vuoto  il  tentati* 
vo.  11  Re  trqvando  da  per  lutto  una  insu- 
perabile re^stenza  ^.  dopo  aver  incendiati 
molti  navigli  ed  alcuni  edifizjji  fu  obbligalo 
.di  ritirarsi  ^  ^e.  ricondus;^  la  sua  aro^ia^a  ver* 
so  le  iìrontiere  . de* suoi  Stati  V  dove  in  parrò 
loraarono  ad  accampare  ^  il  resto  tenendo 
pie  feripa'' nel.  territorio  nimico  « 
-  Sul  primo,  bollare  di  queste  belliche  a^ 
pipni  ^;  ]a.>  Papimarca  segretamente  mpssa 
dalla  Russia  ^  esibì  alla  Svezia  la  sua  me« 
diaaioncr  p^r  risubilire  la  pace.  H  Ro  no;i 
iipi^ò  di.j^scoUare  le  pacifiche  insinuazioni 
fUila  Panio^arca  r  ma  risolutamente  si -spie* 

gò 
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gì)',  che  se  la  Russia  voley?  cinèneiw  Hi  psiMt 
dovea  sottoscrivere  i  segueifti  ttt  articoli 
preliminari.  :    .         '    .'  i ,  . 

i.  Che  r  imperia}  tni0istra  Russo  Goi!^ 
te  di  RbzatnóvVski  fosse  esemplartnente  ca^ 
stigato  d*  ayere  impiegaci  tiella  Sve:tia  tut« 
ti  i  mezzi  illeciti ,  oiide.^  turbare  T  amicizia  i 
1^  fiducia  e  la.baona  tneelligenzar  ^er  far 
^ì  che  altri  in  avvenire  non  prendano  par*» 
te  negli  affari  interni  di  quél- regno  -com^ 
indipendente  • 

2.  Che  ì^  Imperatrice  per  bonificazione 
delle  spe^e  della  guerra  ceder  tlefeba*  per 
sempre  al  re  di  Svèzia  V  interna  porzione 
Ìl.ella  Finlandia  e  Carélia  col  Svernò  e 
città  di  Kexholm  ,  nella  maniera  con  cui 
queste  pfovincie  cedute  furono  alla  Russi% 
'mediante  i  trattati  di  pace  di  Niestadt>  e 
di  Abo  ;  e  che  U  Susterbeck  formi  i  confini 
di  ambi  i  regni .  , 

3.  Che  r  imperatrice  accettar  debba  la 
mediazione  del,  re  di  Svezia  -per  '  effettuare 
la  pace  con  la  Portii  Ottomana')  e'dare  t\ 
te  plenipotenza  di  cedere;  allaPortiil  tuttn 
la  Crimea  regolando  i  confini  gitksta  il  trat-i 

tato  del  1774*  In  caso  poi  che  il  re  noa 
potesse  far  condiscendere  la  Porta  a  questo^ 
coedizioni  ^  che  potesse  egli  far  la  prof^O!-: 
sta  di  regolare  ì  confini  conré  tro vaivansi  tiel' 
176 S  prima  della  guerra  r  b  che  finalmente: 

per 
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ftr*  ^icurezìa^dl  jqMSii  s^gù^z]  Vlmpùurìàt 
dùarmerebbc  h'sua-  dociaf  richiamebèttb^ 
le  navi  spedite  nel  Baltico  e  le  ifuppe  dsfe^ 
le  Provincie  nuovamente  conquistato  /  e  •  da^ 
yebbe  il  suo  consenso ,  acciocché  ìl^e  di  Sf^zii 
fibo  alla  conclusioni^  della  pace  imU  Bi^ia 
e  la  Porta  tenga  io  piedi  le  suo  d rinate  •.  '/ 
.  Sarebbero  sembcase  appena  credibiK  tpud^ 
ste  proposizioni  <lel  re  fatte  alla  ^  corte  ^  di 
Danimarca :t  eedai  gabinetto  ^  di  Stbckhofatp 
non  fosse  stato  pubblicato  cwtetnpora^ 
aeamente^  il  segnate  .manifesto  di  t ispost^ 
alla  intimazione*  di  guerra  |alt^|^aUa  S^eùi^ 
dalla, corte  di  Russia.   '       «  «    .  ^    : 

Il  Re  i^  tempo* dei    diciasaette  anni  del 
suo  regno  .ha  c}atQ  troppo'  mokIpUcate  fxrcN 
ve.  dei  S410Ì  scntim,en^i  pacifici,  e^delle  cwtó 
|ireae<  per  mantenere^  la^baona^arra^ia^  tra: 
esso  ed  J  sqpi  vki^ ,  perchè-  debba-  crede*^ 
re  necessario  di  fare  rapQlogia.;de'«MQi  sen*> 
cimenii,  dop^  unii  9nni  <ii.  pace  edi<q<iie^ 
te  colla  Bussja   conservata  tijella   stessa  t«nai^ 
niera  >chf  j^urò^^oito  ìlr^gno  del  suo  gesnif* 
torc;.  ^  quantunijue  questa  Poteiiza  desse  al 
re    l.più  gius^ti  a)otivL  di  nialconsentezza  >• 
continuando  41  ^  pprre  jo   pper^;  contro;  la  . 
persona  del  r«^  quelle* 'medesime- segrete  pra»^ 
tiche  che  aveva  impiegate  contro  il  defun*^ 
to  ^ovr^nor negli  ultimi  annid^Ia.sQa  vìt^y- 
Sna  Maestà  sagrilo: noitjdimenovolfnii^tiv 

il 
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ilritoo  '  giusto  rlsentimenfo  alla  tranquHlifi 
p«ibWka;«  credette  che  T  Imperatrice  ii>r 
gaiì^aca:  da  falsi  ed  esaggerati  arVIsi  sarebbe 
sMbdriaatsi  daih  condòtra  sempre  eguale  di 
&  M»  ed  >  aprirebbe  gli  cechi  Bopra  ì  5oq|Ì 
veri  intecesii  ^  rctidérebbe'  gltistizia  ai  senti- 
memi*  del  fe^  e  cesserebbe ^d?^  cttìif are  là 
dii^t^Drdm;  ed  '  il  iftiafconrefiW  nei  cuóre^  dì 
óha -nazione  V  ch'era  Sfarà  rititììti^al  córa^* 
gio-  del  -Re  ;  *  e' già  aVea  W^rrbbHè./fteréiz'a 
di  ntaperèi  stìol  vintoli*,' -nei -«futili  éBi 
«a  :T|lèniita  daìf^ttivita-  «de^mioi  •  ctynfffaml 
fewtornvolK^air  ànfarÉhte'«d 'àl-'dfóÒÌ'dine;   • 

'L'epoca   in   cui    la  Russia  aggravata  \tia 
ùoà  guerra  liàttga  é  sangointìÉìa  ,*  cHjì  pe^è^J^^ 
for«iin^  ^accìonipÉlgnavà  ;    '^   cui  'cf^  ^aìHlitta 
datìa  carestia  e  dalli  pesfc^V'*^*'lacéVata  in-r 
ternamtmte'  dsp  tirié'  sèdiriòfte'  'tVse  \pìéiìttrh^m 
ima    terribile  '  maniera   anche  ^flhó  al  i!róììa' 
deil?:Impèra?Ériéé^   Jtl^  eui"'  Moka  '  ttthéà^ràó 
all'.avvitóinaftié6t0  defiRibflfé  Db^^iséhWi^; 
dìmatKta var  ati  jpranf ó    sótcòrfo  ,   skéhfèr  '  f^' 
obbligatà^  V  Imjièratricé  ^'hpó^JizT^''-'U  'istìì' 
piUizze' -frontiere  dir  tfnppé:^è'*lasc(aflfe^  senza' 
dife»y  iquedt'^pbca  susic^ftòf  r^^      ^tofetò  a 
qatelltt  ift  cui  kiRuitìa  nòti  srtnbràva''dcìfa-i 

pstta:  is€  Uc^n  dal  twlla  del^  ttbnò  dì^Sve-^ 

ZìA-r'-^-    i  ^'M•''    •'    ^^'H^-*-  -'^-'^  ^»"-^  -^'-^^^ 

K'Se^Sfaa  Maestà  noii  'avesse  'allòri  ,Coh-». 
pilÉ»lò^'afe^  non  ì  ^ jwliicipj  cht  faésvantt  àgif é 

il 
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II.  gabinetto  di  Pietroburgo,  aTreI?l:)e  pot^^ò 
^rcare  alla  KtKsia    colpi   funesti  >   i  quali 
fièr   rimandò'  avreI>bero   potuto    colpire   \z 
persona  delf  Imperatrice   stessa  •  Ma    il  R^ 
iton  si  tibbandonò  già  ai   sentimenti  ,   che 
^opo  <acto  ciò   eh*  era  accaduto  ^  sarebbero 
siaif  scusabili^  Sua  Maestà  xestò   pienàmen^* 
le  tranquillo',  sperando  che  '  con    una   con* 
dotta  si   pur^r  persuaderebbe  X  Imperatrice 
dei  suoi  sentimeàtt  e  dei  suoi  prihcip;  par^^ 
ticolarl    tenuti    per  regola   di  sua   condotta 
In  rutto  il  corso  del  suo  regno.  Il  Re  non 
si  contentò  già. di  questa  condotta  pacificai, 
sinlla  voleva  ommetterè  per   estirpare  ógni 
Hiìninio  'risentimento    che    avesse    pptucor 
BUocere  alla  sua  ottima  opinione  nello  spi- 
rito dell'  Ifriperatrice  •  Voleva  estinguere  ogni  ' 
odio  nazionale,  qaaie^ tante  guerre  avevana 
acceso;  e  pi^ocurò  con  una  conoscenza  per^f 
sonale,  di  persuadére  egli  stesso. T  Impera*  *^ 
irìce  della  sua  amicizia  e  desiderio  di  con- 
servare fra.  gli  Stati  rispettivi  la  paceeTar-^^ 
moTiia  •  Il   Re    si   fermerebbe    Volentieri  a> 
qtàtsf  epoca  sempre  cara  al  suo  cuore  #  che 
gli  rarAmemora  continuamente  la   dolcQ.,.  e 
lusinghiera  illusione,  in  cui  era  per:  lungo 
tempo  immerso ,  credendo  'di'  poter  consi-;  . 
derare  T  Imperatrice  come  sua  amica  pecsoi< 
Itale;   ma  '  le'   circostanze   dopo   sviluppare 
«oh  gli  permisero  di  ricolmarsi  questi  felici)  ^ 
»  '^  istan- 
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istanti  del  suo  regno». Sua  Maestà  seno ap^ 
ideila  iiir  Imperatrice  ipede$iava,  sie  giainxnai 
abbia  mancato  di  dimostrare  per  U  di  lei 
persona  ed  air  impero  di'fiussìa  Usuacon-^ 
ndenza;  e  quei  semimenci  di  pace  ediaini^ 
cizia  che  Sua  Maestà  ricpnosceva  utili  ai 
due' Stati /Ih  mezzo  però  %qù^su  atxen^ior 
ne  9  quando  il  Ke  facendo  capitale  intiera- 
inente  sopra  F unione  durevole»  quale  txcr^ 
deva  tanto  bene,  conspl i4^U,  f  il  ministro 
deUMmperartice  tentò  conpraUcbf ,  discoiv* 
Vi,  e  maneggi  obbtiqui  di  /ar  rivìvere  lo 
-spiritò  della  discordia  e  dell' anarchia.  ^  che 
il  Re  avea  perfettamente  sofipcatjci^  nel  psmf 
cipio  del  iuo  regno,  nel  mentre  che  Y\m^ 
peratrice  ognora  lo  provvedeva  di  miccia  ^ 
ed  anche  lo  alimentava  as&idua(pentew  .  .,. 
,,  Nello  stesso  tempo  che  il  conte  di  Roe^ 
XsCmovvski  procurava  in  simil  modo  di  porr 
rè  in  dissensione  T intèrno  dello,  stato,  col 
convertire  il  caratte|:e  di  un  ministro  di  pa? 
<e  in  quello  d'un  pubblico  perturbatore  ^ 
azzardò  di  attribuire  al  Re  ne*  suoi  raggua- 
gli i  disegni  i  più  ostili  Giulia  Russia  «11 
Re  qui  ^tion  vuole  svelare  agli  occhi  di  tutr 
ta  r  Europa  i  falsi  passi ,  ai  quali  gli  sfor? 
zi  còntioiiatl  e  premeditati  della  Russia  ^più 
che  un  vero  spirito  di  sedizione /aveanQ  se* 
dotta  una  parte  de'suoi  sudditi.  Stia  JMae« 
f tà . assfuefatta  a  riguardarq*  questi  coti  occhi 
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éì  tenero  padre  ,  9  «id  amarli  come  suol  & 
gli,  sente  in  questo  momento  quanto  è  af- 
flittivo per  un  padre  lo  scoprire  lo  stesso 
fallo  che  vorrebbe  seppellire  in  an  pro^ 
fondo  obblio.  Siccome  però  nulla  più  mani- 
festa la  condotta  del  suo  potente  vicino,  e 
la  giustizia  delle  doglianze  del  Bet  ed  an- 
che r  interesse  di  tutti  gli  Svedesi  esìgendo 
che  l'Europa  conosca  i  mali  che  miniccia*' 
no  lo  Stato  t  e  quei  complotti  tramati  coq- 
ffo  la  persona  del  E  e  stesso  air  ombra  di 
una  profonda  pace,  e  la  condotta  tanto  mo«> 
derata  in  apparenza  della  Russia  che  oc- 
colta  disegni  più  terribili  di  quanto  può  es- 
serlo una  guerra  ordinaria  ,  il  Re  si  vede 
costretto  a  svelare  la  verità  ed  esporla  in 
tutto  il  suo  lume  •  L'  Europa  vi  riconosce*- 
ri  l'andamento  non  interrotto  dell' ambizio- 
ne e  del  desiderio  di  aggrandimento  che 
senza  interruzione  hanno  caratterizzato  il 
ministero  di  Russia  :  riconoscerà  sotto  una 
forma  un  poco  digerente  gli  stessi  maneg* 
gi  segreti  ^  che  già  1 6  anni  fecero  smem- 
brare la  Polonia  9  che  soggiogarono  la  Cri^ 
mea ,  e  resero  la  Curlandia  quasi  dipenden* 
te  dalla  Russia^,. 

„  £'  cosa  nota  da  molti  anni  che  dopo 
la  pace  d'  Abo  la  Russia  formò  il  piano  di 
dividere  la  Finlandia  dalla  Svezia  ,  sotto  pre«* 
tesft)  di  rendere  quel  pacjse  indipendente  j 
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tifici  »fti  re*^M  pfer  ftfnè«u«^fondo  ctettei^uj. 
s'iiS  coinè  io  è-  -Wi^  oggi  '^effeicivaflìettte  te 
Gbffafìdki  .  E^' cosa  di  fttto 'ch^le  sncrc  pa- 
to\t  di  iibertà'  ed*  indlpeiirfenia   siand   qua- 
tff*cKgnofaì,'Corfle- polire-  li  nome  'd'un ''•Dio 
adofabile  dì  misericordia    e    di   pace  il  s^ 
gtìale  d'irigiustizie?  e^di''cal^\«rfà  •..  Ma   tale 
è'*?à  debfolei^af  ann^stf  tìll'umarra  '  condi'zttì- 
i^e,' elle- eia  chè*'^d€ve    setvl^  ^tìllà    telitìÀ 
tfégli  uomirii,  'diviene-  par  :  troppo  sfpesso  Ift^ 
causa  dfeHe'lorò  cfì^ìirazieSe  delISf  i^dviriflcfì)» 
fa  guerra  tf à:*cina  s«c6 .  «  V>pt(xgéti\  ùtìU  Rus- 
sia-pcrò^  fiirono  sóÀbeatf^  «doloro  ^rtasèei^; 
fórtc  ^pii^  per  -affètto  dèi  FitìtentìWr  '  per  k 
SVeMaV  e  per  la*  ricèrdàftza    dolorosa    e 'i^e* 
ttnté,  che  aveaao  ^iìabìtailHdi  ^urfl^pró»- 
vmcia  dei  saccKeggl  che  i  'R'oìsr  t!  aveair>^ 
fatti- nella  guerra  di  Carlo  XII',  e  nd  174  ij^ 
^i  tjtfeila  che'  peÈ  la  cotìdottia"  moderaiatid- 
là  Rtissi^r .  TVIa*  li  'gabìneita'  dì'  Pétérborgo- 
océultò  il  disegno  di  questo  piano,  e  coli* 
%t  'fa  'prima  òccisiortìè  TàvòreVòfe   pet  *  met^* 
terl'o  in  csecniione  *„  ;         ,   '•        r  ^»     »^  ^ 
V;  E'  noto  il  traviaménto  ***tifit  b^iakdl 
prirhó  Kingò\  il  quaW  -pel    corso   di  naolti 
anni  era  stato  onorato  delhi  tntnfidcnza  del 
SUO' sovrano^  ed  apvea    ottenuìto  ^o'^ernii.e^ 
stési  ^ìtt' quella  provìncia.,  s?cchè  avrei^be^o- 
ttitd  atcfuistarst  dà  fidaci»  dì  ben  moltib  abJ^ 
tanti."  Qu^ti'-abbaiidonò' il*  éervìztó  del  Ite, 
^-Tom,  JF.  C  ed 
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ed  entrò  in  quello  d'  una  Potenza  estera  , 
presso  la  quale  il  He  stesso  gli  avea  procu- 
rato un  posto  onorevole;  egli  (  dico)  entrò 
al  servigio  di  Russia^  ed  1  disegoi  di  quel- 
la Potenza  si  risvegliarono  dopo  H  sua  ve«- 
nuta  . 

>,  Dopo  quell'epoca  egli  continuò  sem- 
pre a  seminare  ed  alimentare  nel  gran  du- 
cato di  Finlandia  la  zizzania  e  lo  spirito  di 
ribellione i  Verso  la  fine  deiranno  1786  un 
ufHzial  generale  di  quella  Potenza  girò  an- 
che in  quella  provincia  sotto  pretesto  di 
viaggiare,  e  riconobbe  tutti  i  posti  e  tut- 
ti i  luoghi^  la  situazione de^ quali  si  espone* 
va  ad  un  attacco  più  facile  ;  e  quelli  anco- 
ra ch^  erano  fortificati  dalla  natura  ;  S'infor- 
mò degli  abitanti  >  investigò  gli  spiriti  ;  ed 
in  tal  guisa  tradì  anche  troppo  visibiìmen* 
te  con  là  sua  grande  curiosità  e  le  sue  pre^ 
mure  infaticabili  i  segreti  disegni  della  sua 
cortei 

„  Se  il  viaggiò  della  Imperatrice  fatto 
poco  dopo  a  Cherson  distrasse  per  qualche 
tempo  il  gabinetto  di  Pietroburgo  dai  suoi 
sforzi  per  istrappare  la  Finlandia  "alla  Sve- 
zia ,  furono  questi  ripresi  subita  dopo  il  ri- 
torno di  quella  Imperatrice  dal  suo  gran 
viaggio  ;  e  ripresi  con  un  doppio  ardore  . 
Le  cabale  che  il  suo  itiinistro  a  Stockholm 
tramò  di    concerto  col  movimenti  segreti 
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elei  gabinetto  di  Pietroburgo  per  turbare  la 
tranquillità  pubblica  bella  Finlandia  mani- 
festarono beh  chiaro  abbastanza  i  progetti 
e  le  viste  delta  Kussia  :  viste  direttaihente 
drizzate  contro  la  persona  del  He,  ed  il  ri- 
poso inteì'no  della  Svezia  ; 

,^  La  dichiarazione  di  guerra ,  che  la  Su- 
blime Porta  fece  alla  Russia  in  tempo  di 
queste  cabale,  servì  di  nuovo  motivo  a  q^uel- 
la  corte  per  agire  con  raddoppiate  forze  a 
seminare  le  discordie  e  le  turbolenze  nella 
Svezia:  regno  ch'era  vincolato  colla  Porta 
Ottomatia  da  un  antico  trattato  conchiuso 
fin  dal  1739;  ed  il  qual  regno  non  poten- 
do rinunziare  ad  un'alleanza  conservata  tan- 
to tempo  senza  interruzione  in  virtù  di  quel 
trattato  ,  sembrava  perciò  essere  da  temersi 
dai  Russi  • 

,,  Frattanto  malgrado  che  il  He  facesse 
quanto  mai  era  possibile  per  convincere  la 
Russia  dei  suoi  sentimenti  pacifici  ,  senza 
non  di  meno  obbliare  per  questa  ragione 
un  alleato  con  cui  era  unito  con  vincoli 
tanto  formali;  il  Re  ha  offerto  fino  tre  vol- 
te la.  sua  mediazione  alla  Russia  per  accor- 
dare le  differenze  ch^  erano  insorte  tra  queir 
Impero  e  la  Porta  :  mediazione  tanto  più 
cfKdce  ,  quanto  che  l'Europa  intiera  cono- 
sce il  credito  e  la  influenza  della  Svezia 
pressa  la  Porta  9  che    ha    sempre  durato  fin 

C     z  dal 


^ 


j6  JOìel  JRegtiQ  e  della   Vita 

(lai  lungo  soggiorno  che  Carlo  XII  fece  ne- 
gli Stati  di  quesc'  ultima  . 

,^  Appunto  iti    tal    momento  il    conte  di 
,Rozamovvski  ponendo    il    colmo    a    tutti  i 
suoi  passi  ofTensivi    in    una  nota  minisieria- 
le    concepita    nei    termini     i     più    insidiosi 
£otto  le  apparenze  di  amicizia  ,  ha  osato  di 
voler  separare  il  Re  dalla  nazione;  ne   ap- 
pellò a  questa  ;  f  sotto  lo    spezioso  ^prete- 
sto deir amicizia  dell'Imperatrice  per  la  na- 
zione ha  voluto  rompere  i  sacri  vincoli  che 
congiungono  il  Re  ed  i  suoi  sudditi .  Nul- 
la poteva  meglio  .smascherare    i    sentimenti 
e  progetti  ancora  occulti  della  Russia  quan- 
to-questo passo;  ed  anche  i  modi  di   ope^ 
rare  usati  nella  nota  suddetta.  Il  Re  ha  co- 
municato ad  altre  corti  alleate  con  Sua  Mae- 
stà ,  o  con  le  quali    ha  relazioni  imìtediate 
di  buona  intelligenza    strettissima,  i  motivi 
secondo  i  quali  ha  operato  .    In   ciò  il   Re 
non  ha  consultato  che  quanto  doveva  a   se 
stesTsp  ,  ai  suoi  popoli ,  alla  tranquillità  pub- 
blijca;  ed  ha  allontanato    dalla    sua   persona 
un  particolare ,  il  quale  abusando   del  drit- 
to delle  genti  cessava  di,  aver  diritto  di  go- 
derrie:  e  quando  Sua  ^Maestà,  rispettando  an- 
cora nel  medesimo  il  carattere,  di  cui  si  ren- 
deva indegno ,  ha  posta    nel  passo    eh'  Ella 
doveva  alla  ^propria  gloria  ,  tutta   la    circo- 
spczione possibile  ;  crede  di  avere  andie  in 
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ciò  dato  una  prova  grande  della  sua  stirfia 
per  r Imperatrice,  e  del  rispetto  Che  porta 
al  dritto  delle  genti. 

„  Fu  in  queste  circxDStans^e  che  il  Re  pas- 
sò ih  Finlandia  alla  testa  della  sua  armata 
col  disegno  di  dilucidarsi  còli' Imperatrice  , 
e  di  assicurare  il  riposo  di  una  provincia 
tanto  importante.  Il  Re  sperava  di  ottene- 
te con  parole  amichevoli  là  dovuta  soddis- 
fazione, riguardo  ad  un  ministro  che  avea 
abusato  dèi  suo  sacro  carattere  .  Sperava  il 
Re  di  poter  indurre  la  Russia  ad  accettafe 
la  mediazione  della  Svezia ,  e  di  adempiere 
con  ciò  gì'  impegni  ,  dei  quali  è  vincolato 
colla  Porta  Ottomana  senza  essere  obbligato 
a  venire  antecedentemente  alle  armi .  Iti  fi- 
ne il  Re  sperava  dalla  giustizia  dell'  Impe- 
ratrice y  che  lo  indennizzerebbe  delle  spése 
di  un  armamento  che  le  circostanze  lo  av^a- 
no  obbligato  ad  effettuare  ;  ma  una  serie 
d'improvvisi  avvehimenti  trascinarono  ben 
tosto  alla  rottura  di  una  pace,  la  continua- 
zione della  quale  per  16  ani;^i  era  stata  lo 
scopò  di  tutte  le  brame  del  Re,  In  questo 
intervallo,  truppe  leggiere  russe  attaccarono 
,  ì  posti  avanzati  degli  Svedesi  nel  Savòlax . 

„  Il  Brigadiere  che  comandava  a  nome 
del  Re  in  quelle  lontane  prò vincie,  tenne  la 
guerra  per  incominciata  ,  vedendo  le  osti- 
lità commesse  $opra  la  frontiera;  ed  in  vir- 
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tù  degli  ordini  che  gli  erano  necessariamen-. 
te  stati  dati  nel  corso  di  un  assalto  ,   bloc- 
cò il  castello  di    Nyslot    per   assicurarsi    di 
un  posto  <;h'  era  importante ,    onde   òoprìre 
quelle  lontane    regioni    contro    i   saccheggi 
delle  orde  barbare  che  gono  al  servigio  del- 
la Russia:  attesoché  quelle  provincie,  i  cui 
confini  furono  allontanati  dalla  pace  d'Abo, 
si  trovano  totalmente  aperti  ;  e  sono*  asso- 
lutamente fuor  di  stato  di  difendersi    senza 
rendersi  padroni  dei  passi  stretti  della  Fiii- 
landìa  Bussa ,  L'  avviso   di    questo    avveni- 
mento pervenne  alla  flotta  ,  ne  accelerò  Tat- 
tività:  ^d  una  battaglia    navale    guadagnata 
dal  Duca  à\  Sud^rma^ia    poco   dopo   sopra 
forze  superiori ,  decise  la  irruzione  di  guer-^ 
ra ,  per  quanti  sforzi  abbia  fatti  il  Re,  on- 
de evitarla  ;  rinunziando    perfino    con  que- 
sta vista  all'occasione  rara  e  favorevole  of- 
fertasi agli  Svedesi  d'impadronirsi  di  7  na- 
vi da  guerra   russe    inviluppate    dalla  flotta 
di  Svezia  . 

„  Nel  mezzo  di  tutti  questi  dispiaceri; 
e  sebbene  il  Re  non  sappia  ancora  che  sìa 
divenuto  del  suo  ministro ,  e  di  due  uffi- 
zialì  inviati_.come  corrieri  a  Pietroburgo  , 
Sua  Maestà  non  vuole  però  ritiunziare  alla 
sua  inclia^zione  per  la  pace  ;  ma  è  ancora 
pronto  ad  accettare  ogni  condizione  onore- 
vole di  pace ,  che  gli  sarà  offerta    dall'  Im- 

pe- 


\ 


di  Gustavo  III.  re  di  Sve^^ia  .     39 

peratrice ,  quando  però  si  accordi  al  Re ,  e 
$e  gli  dia  la  certezza  di  poter  procurare  u- 
ini  pace  sicura  e  stabile;  colla  Porta  Otto* 
mana  •  ^^ 

In  tal  guisa  lagnavas^  Custavo  III  della 
condotta  del  gabinetto  di  Pietroburgo  nel 
niese  di  Luglio  sul  principio  delle  ostilità  • 
I  motivi  allegati  dal  Re  per  quanto  fossero 
importanti  ,  non  sarebbero  stati  agevolmeiw 
te  giustificabili  in  faccia  di  tutta  V  Europa , 
se  gli  avveninienti  posteriori  non  a*vessero^ 
manifestamente  dimostrato  che  le  accuse  da* 
te  da)  Re  alla  Russia  erano  Tondatissime ,  e 
appoggiate  a  fatti  incontrastabili. 

I  segreti  maneggi  della  Corte  di  Russia 
aye^no  sollevata  una  parte  della  nazione 
contro  il  Sovrano  .  ,  Questo  spirito  di  sedi- 
zione erasi  manifestato  nella  capitale  stessa 
del  regno  Svezzese  •  Ma  quello  che  riusci- 
va più  da  temersi  gli  ufEziali  dell'  armata 
medesima  guidata  dal  Re  nella  Finlandia 
erano  stati  in  gran  parte  sedotti  dai  dona- 
tivi della  Corte  di  Pietroburgo  -•  Scoppiò 
questa  mina  segreta  della  Russia  nel  mo- 
mento (:he.ilRe  stava  già  accampato  sul  ter- 
ritòrio nimico  sotto  Federicksham .  Cinque 
uffiziali  furono  i  capi  della  trama  :  altri 
venti  entrarono  nel  complotto  sedotti  dal* 
le  promesse  di  questi  ribelli;  vi  si  aggiun- 
sero  parecchi  altri,  in  guisa  che  gran  parte 
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degH  uffiziàli  deir  armata  si  d)ch»ararondr  a«' 
pcrtamente   conlrarj  alle  intenzioni  del  loro 
Sovrano.  Questi  traditori  furono  ben  più  di 
200  ,    i    quali  uniti  insieme  di    massime    e 
d'  opinione    formarono  una  spezie  di  confe- 
derazione fra  loro  onde  opporsi  alle  misure 
prese  dal  Re  per  far  la  guerra  alfa  Russia. 
Costoro    pretendevano   di   giustificare  la  lo- 
ro perversa  Condotta  ;  sotto   pretesto  di  so- 
stenere la  costituzione  del  regno  ,   la   quale 
vietava    al  Sovrano  ^  di    muovere    la    guerra 
offensiva  senza  avere  prima  ottenuto  il  con- 
senso degli  Stati  del  regno  ;   o   almeno  d«l 
Senato  .    Dicevano  che  la  gu^erra  intrapresa 
da  Gustavo  III  conerò  la  Russia   era    pura- 
mente offensiva  -,  e  che  la  legge  non  li  ob»- 
bligava  a  servire  il  Monarca  che  in  dìfspre- 
gio  della  costituzione  avea  intrapreso  di  £1- 
re  spargere  il  sangue  de'  suoi  sudditi  inuriU 
.mente ,  e  senza  ragione,  imrhergertdo  il  re- 
gno per  suo  puro  capriccio  rteglì   orrori   d' 
una   gaerra  .  Qualunque  però  fosse  il  vaio- 
re  delle  ragioni  che  allegavano    gli    ufHzìali 
deir  armata  >    violavano  essi  medesimi   colla 
loro   condotta   ben    più  apertamente  la  co- 
stituzióne ed  ogni  legge  ;    mentre   la   forza 
armata  di  qualunque  siasi  governo  ,  dov6i>- 
do   di   sua   natura  essere  obbediente  al  So<- 
vrano  ,  né  potendo  mai  essere   deliberane, 
la»  confederazione  degli  uffiziali  deU^  armat» 

Sve- 
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Svedese  id  Finlandia  diveniva  un  vero  aio- 
matfclamento  degno  del  più  severo  castigo . 
JJiolto  più  criminale    apparve   la    loro   dire- 
zione   dair  atto"  d'  unione   che  tra  di  loro 
segnarono  1  malcontenti,  e  dalla  deputazio- 
ne che  osarono  di  fare    air  Imperatrice    di 
Kussia  ^    onde   assrcurare ,  e  promettere  for- 
malmente  a   quella  Sovrana   di    non    essere 
giammai    per    combattere   contro  le  sue   ar- 
mi .    Questo    passo    pose  il  colmo  alla  loro 
perfìdia  ,    e   giustificò  pienamente  il  Re  in- 
torno le  accuse  da  lui  addossate  al  gabinet- 
K)  di  Pietroburgo .  Egli  è  certo ,  che  V  Im- 
peratrice dovette  la  salvezza  della  sua  capi- 
cale  a  questo  tradimento  dell'armata  Svede- 
se .   Senza  '  di    questo  essa  correva  pericolo 
<li  vedersi  assalita  per  cosi  dire  sul  suo  tro- 
no da  Gustavo  ili.  Egli  aveva  di  fatti  nel- 
la Finlandia  un  esercito  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quello    de'  suoi    nimici .  La  sua  ar- 
mata di  terra  non  contava  meno  di  37   mi- 
la fanti ,  3000  cavalli ,   ed  un  treno  formi- 
dabile d' artiglieria  .    Queste  forze  erano  già 
accampate    sul    territorio  russo  ,    ed  i  posti 
avanzati   stavano    a  vista    della  Fortezza   di 
Federicksham .  La  flotta  sottile  era. bene  ar- 
mata  9  numerosissima ,  e  pronta  ad  accorrere 
dovunque  il  bisogno  la  chiamasse;    mentre 
^ella  di  mare  dal  posto  di  Svveaborg  im- 
]>ediva  alla  flotta  russa  di  pa^ar  oltre  .   In 
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qiicsta  situazione  sfando  il  Re  avrebbe  for^ 
se  potuto  prender   d'  assalto  Federicksham  , 
^  oVverp  passar  oltre  coir  esercito  :  e  taglian- 

I  dogli  ogni  comunicazione  coir  armata  russa 

tenerla  bloccata  ,  nel  tempo  stesso  che  una 
parte  delle  sue  forze  si  potevano  aprire  un 
passo  fino  alla  capitale  delT Impero  russo. 
Imperciocché  né  la  Fortezza  di 'W'ilmanstad , 
né  quella  diWiborgQ  erano  in  grado  di  ri- 
tardare la  marcia  dell'  inimico  :  la  prima, 
restando  fuor  di  cammino  verso  settehtrio- 
.  ne  ,    r  altra    potendosi  agevolmente  schivare 

col  trasporto  delle  truppe  agevole  a  farsi 
per  mare  al  coperto  fra  gli  scogli  e  bassi 
fondi,  pe'  quali  si  penetra  sino  ai^  confì^i 
deiringria  dov'è  situata  Pietroburgo, 

Di  fatti  r  intenzione  del  Re  di  Svezia  e- 
ra  tale ,   e   V  avrebbe  fino  dal  primo  princì- 
pio della  guerra  mandata  ad  esecuzione,  se 
il  tradimento    degli    ufBziali  non  avesse  iol- 
i  pedito  ogni  ulteriore  progresso  ,  obbligando 

il  Re  a  ricondurre  Tarmata  ne*  propr)  con- 
fini. Ma  nondimeno  la  costanza  di  Gustavo 
Ili  non  làsciossi  abbattere  da  questa  emer- 
genza. 11  Re  all'avviso  dell' insurrezione,  degli 
ufEziali  f  e  della  deputazione  sediziosamente 
da  loro,  spedita  alla  Inxperatricc^  oppose  made- 
razione  ammirabile  ;►  e  fermezza  d'animo  de* 
gna  d'un  Sovrano.  Egli  passò  rapidamente 
al  corpo  d'armata  dove  la  rivolta  era  nata.' 

fe« 
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fece  schierare  i  reggimenti,  ai  quali  gli  ufS- 
2!ali  refrattari  appartenevano  ;  udì  le  loro 
protèste,  con  cui  negavano  di  servire  in  guer- 
ra contro  la  Russia ,  se  prima  gli  Stati  non 
sancivano  la  guerra  ;  e  senz'  altro  tutti  i 
malcontenti  furono  cassati  in  presenza  dell^ 
esercito,  ed  il  loro  nome  cancellato  dai  ruo- 
li  .    Tentarono    costoro  di  andarsene  a  Sto- 

• 

ckholm  e  farvi  nascere  una  sollevazione  : 
ma  farono  ricevuti  a  colpi  di  sassi  ,  e  cor 
stretti  ad  involarsi  al  furore  della  nazione. 
II  Re  si  affrettò  di  ritornare  negli  ultimi 
giorni  d* Agosto  alla  sua  capitale^  Convocò 
il  Senato  :  espose  le  sue  giuste  ragioni  d^ 
aver  momentaneamente  condotta  V  armata 
e  la  flotta  ai  confici  per  far  argine  alle  o- 
stili  intenzioni  dei  Russi  :  ragguagliò  la  na- 
zione deir  orribile  attentato  degli  ufiiziali 
sediziosi  ,  ed  ottenne  che  fossero  approvate 
tutte  le  sue  politiche  e  militari  operazioni  ; 
tanto  più  agevolmente ,  quanto  che  avea  il 
Re  prima  di  eseguirle  informato  del  vero 
stato  degli  affari  stessi  il  Senato  :  e  perciò 
non  si  pensò  nella  Svezia  che  a  sostenere 
con  altri  allestimenti  di  guerra  le  risoluzio- 
ni del  Re* 

Imperciocché  contro  ogni  aspettativa  h 
Danimarca  eràsi  dichiarata  fornialmente  in 
favore  -  della  Russia  •  La  corte  di  Cop(tenha- 
ghen  avea  dapprima  tentato  d'impedire  che 
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la  guerra  si  dichiarasse  tra  la  Svezia  e  V  inì^ 
pero  di  Russia  ;  erasi  inutilmente  adoperata 
per  conciliare  le  due  Potenze  venute  in  a- 
perrà  discordia  •  Essa  avea  veduta  rigettata 
la  sua  mediazione  tanto  dalle  elate  pretese 
del  Re  di  Svezia ,  quanto  dalF  alterigia  del 
suo  potente  nimico  .  Indarno  avèa  procura- 
to la  Danimarca  di  unir  seco  nella  proget- 
tata mediazione  anche  Federico  Guglielmo 
IL  Re  della  Prussia  .  Questo  avveduto  So- 
vrano avea  ricusato  di  aderirvi  •  Quindi  k 
Corte  di  Danimarca  si  vedeva  in  necessità 
di  armarsi  per  somministrare  alla  Russia  le 
isei  navi  di  linea  e  6  fregate  ,  con  dódici 
mila  soldati  ,  che  secondo  il  trattato  di  al- 
leanza difensiva  essa  dovea  somministrare 
alla  Rùssia; 

Il  Principe  Ereditario  che  reggeva  le  re- 
dini del  regno  Danese,  si  risolse  effettiva- 
mente di  dare  esecuzione  al  suo  impegno. 
Diede  ordine  che  il  corpo  di  cacciatori  eh* 
era  nel  Ducato  di  Holstein,  passasse  neìri- 
sola  di  Zelanda.  Dispose  altresì  1b  sua  squa- 
dra ad  unirsi  a  quella  di  Russia  ,  che  tro- 
va vasi  '  nelle  acque  di  Danimarca  sotto  il 
comando  del  Vice  Ammiraglio  Defin.  Quèst* 
unioiie  delle  forze  Panesi  colle  Russe  sor- 
prese non  poco  l'Europa  ,  la  quale  si  era 
lusingata  dì.  vedere  la  Danimarca  neutrale  ; 
tanto  più  ,  quanto  che  pocoprinYa  la  Corte 

di 
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diCoppenhaghen,  avea  pubblicato  un  editto 
con  cui  vietava  ai  Russi  di  costeggiare  con- 
tro gli  Svedesi  al  Sund  ,  e  di  véndere  nei 
porti  del  regno  di  Danimarca  le  prede  eh' 
essi  vi  facevano  .  ' 

L'Imperatrice  dichiarò  condottìere  gene- 
ralissimo di  quelle  Truppe  ausiliarie  unite 
alle  sue  il  Principe  Carlo  di  Hassia-Gassel  > 
inviando  al  medésimo  magnifici  regali,  ed 
assegnandoli  12  mila:  rubli  all'  anno  finché 
durerebbe  la  guerra  •  L'unione  delle  forze 
marittime  danesi  e  russe  fq  eseguita  in  Set- 
tembre: quella  delle  truppe  di  terra  fu  pro- 
crastinata per  ordine  del  gabinetto  di  Cop- 
penhaghen^il  quale  nutriva  sempre  una  lu- 
singa che  le  differenze  tra  la  Russia  e  la. 
Svezia  non  dovessero  avere  lunga  durata. 

In  quel  tempo  medesimo  il  Barone  dì 
Sprengporten  ambasciatore  di  Svezia  a  Cop- 
penhaghen  presentò  una  dichiarazione,  colla 
quale  il  suo  Re  dimandava  una  spiegazione 
precisa  delle  intenzioni  di  Sua  Maestà  Da- 
nese ,  secondo  la  quale  regolerebbe  le  sue 
risoluzioni .  Imperciocché  avendo  la  Corte 
di  Danimarca  notificato  che  somministrava 
le  navi  e  le  truppe  alla  Russia  come  au- 
siliarie in  tal  caso  e  secondo  l'uso  in  tut- 
ti i  tempi  ricevuto r  queste*  truppe  e  queste 
navi  non  potevano  agire  contro  la  Svezia^  se 
nqo  nei  mari  e  n^lle  provincie  appartenen- 
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ti  alla  Russia  \  senza  essere  trasportate  hé^ 
luoghi  dove  era  allora  il  teatro  della  guef* 
ra/Iti  tal  caso  dichiarava  Gustavo  111,  che  ^ 
lungi  dal  riguardare  i  passi  di  Sua  Maestà  / 
t>anese  come  direttamente  ostili,  si  ristringe^ 
rebbe  al  dispiacere  di  scorgere  il  Re  suo 
cogino  sostenere  colle  sue  forze  V  inimico 
della  Svezia.  Ma  che  però  se  queste  truppe 
uscissero  dalle  provincie  del  Dominio  dane- 
se e  limitrofe  della  Svezia  per  entrare  in 
questa  ^  se  ne  attaccassero  i  sudditi  e  le 
piazze  forti  >  9  le  sue  truppe  :  il  Re  si  ve- 
drebbe allora  sforzato  di  rigUéTrdare  la  lun- 
ga pace  come  rotta  >  ed  il  Re  Danese  co* 
me  aggressore  ;  assicurando  in  fine  che  le 
misure  che  prendeva  alle  frontiere  di  Not* 
vegia  e  nella  Scania^ndn  aveano  mire  osti- 
li ,  ma  erano  per  sola  difesa . 

11  Ministero  Danese  rispose  ,  che  le  navi 
e  truppe  dovute  alla  Russia ,  venivano  date 
a  disposizione  della  medesima;  e  che  il  tea^ 
tro  della  guerra  non  era  ristretto  alla  sola 
Finlandia  « 

La  Corte  di  Pietroburgo  assicurata  deiral- 
ìeanza  effettiva  della  Danimarca  rinforzava 
ogn'  ora  più  la  sua  armata  nella  Finlandia 
,  russa.  Frattanto  il  Principe  CarlD  di  Hassia- 
Cassel  dichiarato  Feld  Maresciallo  dell'  arma- 
te russe  entrò  nella  provincia  Svedese  di 
Bahuslem  con  6000  soldati  danesi  ,  mentre 
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altri  6000  entravano  nella  Svezia  cl*altra  paf- 
te  guidati  dal  Generale  Mausbach .  l^iuscia 
questi  di  penetrare  nella  provincia  di  Var- 
mia,  dopo  aver  passato  da  Dfontheim  neil^ 
iemteland  »  nel  tempo  stesso  che  il  reggi«> 
mento  danese  di  Nordien6eld  attraversava 
il  distretto  di  Swinefunda  per  entrare  nel  Bo- 
hus.  IGenerali  danesi  fecero  pubblicare  uti 
proclamai  in  cui  promettevano  che  sarebbe- 
ro protetti  tutti  gli  abitanti,  quando  non  a- 
gissero  ostilmente  ,  non  avendo  T  invasione 
altro  oggetto  che  d'  indurre  Gustavo  III 
ad  una  paCe  .  Dichiararono  in  fine  che  le 
sue  truppe  tutte  pagherebbero  i  Viveri  a 
datiaro  contante . 

1  Danesi  ai  primi  giorni  ci*  Ottobre  erano 
già  padroni  di  Udevvalla  e  Strumstadt .  Tre 
principi  erano  alla  testa  di  quella  piccola  ar- 
mata i  cioè  il  Principe  Reale  di  Danimar-* 
ca  >  ed  i  due  fratelli  Principi  di  Hassia-Cas- 
sel  .  Gli  Svedesi  noii  erano  in  caso  di  far 
valida  resistenza  nel  paese  aperto.  Avven* 
nero  alcune  scaramucce,  in  cui  dovettero  ce- 
dere alla  superiorità  del  himico  .  I  Danesi 
fecero  alcuni  prigionieri ,  e  si  avanzarono 
nella  prefettura  di  Bohus  ;  dove  s*  impadro- 
nirono di  alcuni  magazzini  di  provvigioni  , 
e  minacciarono  di  portare  T  assedio  -^otto 
Gottemburgo.  Questa  città  dopo  Stockholm  * 
è  U  più  grande ,  ricca>  popolata  di  tutta  la 
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Svezia.  Essa  è  altronde  una  piazza  imporr 
tantissima  dominando  essa  tutta  la  costa  si- 
tuata ^all' Occidente  del  passo  del  Sund. 

Gli  Svedesi  temendo  di  fatti  una  sorpre- 
sa per  parte  de*  nimici  ,  distrussero  il  pon- 
te di  Quistrum  ,  onde  .difficoltare  h,  marcia 
all'armata  nimica.  Non  avvenne  però  que- 
sto fatto  senza  spargimento  di  sangue  ;  né 
per  ciò  restarono  i  Danesi  di  passare  il 
fiume  . 

Mentre  ciò  accadeva  nelle  provincic  mcr 
rìdionali  di  Svezia,  Gustavo  HI  stava  visi- 
tando le  settentHonali  ,  e  spezialmente  la 
Dalecarlia;  onde  animare  que'  popoli  alla'di- 
fesa  non  solo,  ma'  inoltre  a.  somministrargli 
milìzie .  Non  gli  fu  difficile  Y  ottenerne  . 
Egli  raccolse  a  mila  combattenti  ,  coi  quali 
rapidamente  8\incamminò  verso  Gottenbur- 
go  .  Vi  giunse  a  tempo  dMntrodurvi  questo 
rinforzo^  nel  tempo  stesso  che  alcune  fre- 
gale svedesi  entrarono  in  porto,  e  fecero 
totalmente  svanire  i  disegni  dell'  inimico  . 
Alle  mosse  delle  armi  Danesi  la  Prussia  e 
r  Inghilterra  ben  s'accorsero  che  la  Svezia 
resterebbe  soccombente,  se  avesse  a  combat-»- 
tere  due  nemici  ;  e  che  la  Russia  col  brac- 
cio della  Danimarca  opprimerebbe  il  Re  ,  co^i'  n 
stretto  nel  medesimo  tempo  a  combattere 
sopra  i  confini  di  Norvegia  ,  e  di  Finlan- 
dia, e  minacciato  di  una  ribellione  genita- 
le 
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le  negli  uffiziali  delle  sue  armate.  Di  fatti 
Gustavo  .  Ili  si  trovava  in  un  imbarazzo  , 
dal  quale  difficilmente ,  ad  onta  del  .suo  co- 
raggio^  avrebbe  potuto  uscir,  con  onore  . 
La  gran  Sotta  svedese  non  poteva  scostarsi 
dalle  coste  della  Finlandia  russa ,  dove  sta-^ 
vano  accampate  le  truppe  di  terra .  La  sua 
vicinanza  e  presenza  era  necessaria  per  te- 
nere in  soggezione  il  mal  talento  dei  mal* 
contenti.  Essa  stava  dunque  confinata  en-*" 
tre  gli  scogli  di  Svveaborgo  ,  e  dovea  sof- 
frire che  la  flotta  nimica  >  guidata  dal  Greigh 
tenesse  il  mare,  e  si  desse  Paria  di  tenerla 
bloccata  entro  de}  pòrto  •  Nel  tempo  stesso 
un*  altra  Quadra  marittima  composta  di  navi 
da  linea  e  fregate  russe  e  danesi  bordeggia- 
va all'altura  di  Carlscrona  ,  minacciando 
quella  fortezza  e  tutte  le  eoste  vicine , 

Questo  aspetto  di  cose  accelerò  le  mos- 
se deiringhilterra  e  della  Prussia.  Esse  fe- 
cero ^mimare  alla  corte  di  Danimarca ,  che 
dovesse  immediatamente  recedere  dall' unio- 
ne delle  proprie  truppe  e  navi  con  quelle 
di  Russia ,  e  tenersi  neutrale  ,  altriménti  a- 
vrebbe  veduto  senza  dilazione  le  truppe 
Prussiane  ed  Annoveresi  entrare  sul  territo- 
rio Danese ,  ed  invaderq  il  Ducato  di  Hol- 
stein.  Quesu  improvvisa  intimazione  fece 
risolvere  la  Danjimarca  alla  neutralità  ;  ma 
per  dar  colp/e  a  questa  sua  forzata  risploir 
Tcm.  IF.  D  zio- 
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ttxme  fu  stabiliio  di  segnare  tra  la  Svezia  e 
la  Danimarca  una  tregua  di  due  mesi . 

Cominciò  allora  la  Russia  a  chiaramente 
conoscere  la  parte  attiva,  che  T Inghilterra 
e  la  Prussia  volevano  prendere  in«  questa 
guerra.  Imperciocché  non  solamente  impe- 
dirono alla  Danimarca  di  somministrarle  i 
soccorsi  stipulati  nei  trattati  ;  ma  nel  tem* 
pò  stesso  si  dimostrarono  pronte  a  soccor^ 
rere  la  Svezia ,  se  mai  si  trovasse  soccombeii* 
ce  .  Vide  il  gabinetto  di  Pietroburgo  che 
r  Europa  tutta  col  braccia  di  Gustavo  III 
cercava  di  contrariare  i  suoi  progetti,  e  di 
porre  od  argine  ai  suoi  progressi ,  e  forse 
anche  di  ristringere  la  troppo  dilatata  sua 
potenza.  Di  fatti  il  Re  di  Prussia  apertatnen-- 
^e  mostrò  quanto  questo  progetto  gli  stesse 
i  cuore  *  Imperciocché  si  oppose  direttamente 
air  alleanza  che  T  Imperatrice  si  era  propo- 
sta di  fare  con  la  Polonia  .  Il  liiinistro  di 
Sua  Maestà  Prussiana  verso  la  metà  d'Ot-* 
tobre  non  ebbe  riguardo  di  presentate  alla 
dieta  Polacca  una  protesta  solenne  concepi- 
ta ne'  teririini  i  più  risoluti'.  La  corte  di 
Berlino  così  spiegò  i  suoi  setìtimenti .  „ 

„  Avvenne  alla  fine  di  Agosto  che  il  Sig^ 
Conte  di  Stackelberg  Ambasciatore  di  Rus- 
sia dichiarasse  minisferìalraenie  che  Sua  Mae- 
stà r Imperatrice  ha  risoluto  di  fare  nella 
j^rossima  dieta  un'  alleanza   col  Se  e  colla 
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Ite^abblica  di  ì'oìoQi^a»    unico  scopo  sareì»^ 
he  k  sìcur(ez2:a  òtWA  t^olonia  ^  com^  ancona 
ia  sua  difesa  Contro  il  nimico  coàiUne  . 
-'    Avéhdotìe  il  Ministro  della  corte  di  Ber*»* 
lino  dato  avvisò  al  Re  ^uo  padrotìe  ^  he  ti>* 
cevette  ordine   di    dichiat-al*e    al  Sig,  Cont^ 
di  Stackelherg^  tht  Quantunque  Sua  Maestà 
si  liiostrasse  setfóibile  a  quella    confidenziale 
manifestazione  \  non  poteva  ciò  iloti  ostatite 
dissimulare  ch'essa  non  vedeva   alcuna   rie-* 
Cdssità  di  una  tale  dUeanza  ^   in   considera^ 
zione  èpezialit^entè  dei  trattati  sussistenti  da 
ogni  parte  t  e  che  ^e  mai  si  ripuiasse  neces- 
saria per  la  Polotiia  Una  nuova  alleanza  ^  la 
Maestà  Sua  farebbe  proporre  la  rinova^ioc^ 
de'  trattati  stlssistenti  già  da  gran  teinpó  tra 
la  Prussia  e  la  Polonia;    giacché  laMa^Slà 
Sua  medesima  coinè  buon  vicino  non  s' in- 
teressava meno  dì  ogni    altra    Potenza    f^er 
la  felicità  di  questo  Stato  , 

,^  Il  Ministro  prussiano  accompagnò  que- 
sta risposta  con  la  spiegazione  di^^arj  alifi 
motivi  capaci  di  far  comprendere  V  inutilità 
ed  al  tempo  stesso  le  dannose  conseguenze 
d^una  simile  alleanza  tra  la  Bussia  e  la  Po- 
Ionia  sulla  traccia  del  doppio  scoppio  enim-' 
cUto  * 

»,  Il  Barone  di  Keller  Ministro  del  >Riea 
Pietroburgo  ùl  incaricato  di  fare    immedijH 
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Umente  le  medesime   rappresentanze   e   dir 
chiarazioni*  alla  coree    imperiale   di  Russia  • 

y^  Siccome  il  Re  in  questo  frattempo  ha 
ccn  sua  sorpresa  rilevato  che  il  progetto  di 
questa  alleanza  sia  gik  stato  precedentemen- 
te comunicato  ed  agitato  in  Polonia ,  e 
che  possibile  $ia  che  venga  a  trattarsi  an- 
cora nella  presente  dieta  ;  crede  perciò  Sua 
Maestà  di  annunziare  i  suoi  sentimenti  so- 
pra  un  oggetto  cosi  interessante  per  lei ,  e 
per  la  Polonia  con  la  seguente  dilacida- 
zione . 

,>  Se  r  alleanza  progettata  tra  la  .Russia 
e  la  Polonia  deve  avere  per  principale  sco- 
po la  conservazione  della  totalità  della  Po- 
fonìa  ;  t)òn  vede  il  Re  né  utilità ,  né  neces- 
sità alcuna  di  questa  alleanza  ,  trovandosi 
la  totalità  suddetta  già  saiEcientemente  ga- 
rantita cogli  ultimi  trattati. 

„  Supporre  non  si  può  che  Sua  Maestà 
l'Imperatrice  delle  Russie,  ovvero  S.  Mae- 
stà V  Imperatore  de'  Romani  di  lei  alleato 
infranger  vogliano  i  rispettivi  loro  trattati  ; 
siochè  supporre  si  dovrebbe  nel  Re  di 
Prussia  un  tale  disegno ,  e  dirigere  per  con- 
seguenza contro  di  lui  codesta  alleanza  • 

,,  Sua  Maestà    non   ignora   emersi  avuto 
4a  qualche  tempo  il  pensiero    d  imprimere 
^vC  opinione  sopra  le  sue  viste  relativamen- 
te 
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te  alla  totalità  degli  Stati  della  Repubbli^^ 
ca,  opinione  non  sólamente  inconveniente 
alla  sua  rettitudinie  ,  ma  inoltre  alla  digni<^ 
tà  della  sua  politica. 

^,  11  Re  però  può  apt)ellarsi  al  testimo- 
nio della  parte  sana  ed  ìlluhiirìata  della  na- 
zione Polacca,  per  mostrare  s'egli  abbia  ò 
nò  impiegata  tutta  la  cura  possibile  9  dac- 
ché è  salito  al  trono  per  mantenerci  col- 
la Repubblica  una  buona  amicizia ,  e  la  più 
perfetta  corrispondenza  da  buon  vicino  ;.  e 
se  accaduta  sia,  6  nò  la  ihehoma  cosa  che 
possa,  far  supporre  il  contrario. 

■3}  Non  può  adunque  il  Re  dispensarsi  di 
reclamare  e  protestare  solennemante  contro 
V  oggetto  della  suddetta  alleanza  ;  ée  mai 
essa  dovesse  essere .  diretta  contro  S.  Maestà^ 
giacché  non  potrebbe  la  medesima  in  tal 
caso  riguardarla  4  se  non  cooie  tendeiitevad 
.interrompere  la  buona  armonia  ,  e;  buona 
vicinanza  Stabilita  tra  la  Prussia  e  la  Polo- 
nia mediante  i  più  solenni  trattati. 

>^  Sé  poi  quest' alleanza  potesse  essere  di- 
fetta Cóptró  il  nirrlico  comune  3  e  sei  con 
questa  espressiotve  e  qualificazione  il  Conte 
dv.Stackelberg  abbia  iiteso  di  nominare  la 
Porta  Ottomana  ,  dispensari!  non  può  il  Re 
jjer  r  amicizia  che*  professa  alla  Bépuhblica 
di  Polonia ,  di  rappresentarle  che  avendo  là 
l^orta  Ottomana  osservati  scrupolosamexrte  i 
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patii  della  pace  di  Carlovvit^  ,  ed  atteaita- 
mente  rispettati  gli  Stati  della  Repubblica 
nel  corso  della  pretentQ  guerra  j»  derivereb- 
bero certamente  conseguenze  le  più  danno- 
se tanto  per  gli  Stati  della  Repubblica,  quan- 
to per  quelli  di  S.  M.  Prussiana  a  medesi- 
mi confinanti ,  nel  caso  che  la  Polonia  ve- 
nisse a  contrarre  vincoli  che  autorizzassero 
la  Porta  a  conoscere  un  nemico  nella  Polo^ 
nia ,  ^  ad  innondarla  colle  sue  truppe  pocQ 
accostumate  alla  disciplina  militate,   , 

„  Tutti  ì  buoni  ed  illuniinati  cittadini 
della  Polonia  facHmen/te  comprenderanno 
quanto  difficile  sarebbe,  se  non  impossibile 
il  difendere  la  sua  patria  contro  un  nimico 
sì  vicino ,  sì  fomidaàile  ,  e  così  fortmcio  . 

,,  <!;om prenderà  nel  tempo  medesimo  cbe 
per  un  passo  di  tal  natura  i  motori  del  pro- 
getto di  un'alleanza  contro  la  Porta  sareb- 
bero al  tempo  stesso  quelli  che  secondo  la 
disposizione  dell'  Articolo  VI  del  trattato 
conchiu&o  nel  1773  tra  la  Prussia  e  la  Re^ 
pubblica  9  dispenserebbero  il  Re  di  garanti- 
re alla  medesima  la  totalità  degli  Stati  suoi  ; 
giacché  le  guerre  tra  la  Polonia  e  la  Porta 
Ottomana  sono  espressatneme  nel  sopraddetto 
trattato  eccettuate. 

.  >,  L'  alleanza  adunque  progettata  tra  la 
Russia  e  la  Polonia,  trarrebbe  per  conse- 
guenza immancabilmente   la    Repubblica  in 
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guerra  aperta  contro  uno  de'  suoi  migliori 
vicini  ,  e  nel  tempo  atesso  più  pernicioso 
himicoji  $ienza  alpuno  scopo  f  senza  neces«* 
si^à . 

,,  Priverebbe  quest'alleanza  la  Repubbli- 
ca deir  assistenza  e  della  garantia  del  Re  , 
9enza  presentargliene  iJina  migliore  ,  er  più 
«ufficiente . 

,y  Non  saprebbe  pertanto  il  Re  essere  in* 
differente  al  progetto  di  un'  alleanza  cosi 
straordinaria  f  che  ip^naccerebbe  de>  più  gran 
danno  non  spio  la  Repubblica  di  Polonia , 
ma  inoltre  i  suoi  proprj  Stati  cosi  vicini 
alla  med^ima^'  e  non  mancherebbe  di  e^ 
stendere  il  fuoco  della  guerra  ^  e  di  cagio- 
nare un  incendio  unj^veijsale  .^ 

,,  Non  si  oppone  il  Re  »  che  la  Repub- 
blica di  Polonia  aumenti  la  sua  armata  ,  e 
ponga  ìc  sue  forze  militari  in  uno  stato  più 
rispettabile  ;  ma  &  considerare  ^i  buoni  cit*- 
tadini  della  Polonia  che  nelle  presenti  cir^ 
costanze  forse  si  potrebbe  abusare  d'un  tale 
aumento  di  truppe  ,  traendo  ìsà  Repubblica 
sua  malgrado  in  una.  guerra,  che  Ve  asso- 
lutamente estranea  ,  ed  auirstrle  con  ciò  con- 
seguenze dispiacevo]!  • 

,,  Lusingasi  il  Re  di  Prussia  che  S»  Mae- 
stà il  re  di  Polomajt  e  gli  Stati  della  Sere- 
nissima Repubbika  radunati  nella  piesente 
dieta,  vorranno  prendere  in   maturi,  consir 
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derazione  tutto  ìdò  che  Sua  Maestà  Prui^ 
siana  fa  loro  rappres^tare  colle  .viste  e  coi 
prìncipi  della  più  sincera  amicizia,  e  per  il 
comun  bene  ed  interesse  reale  de' due  Stati 
si  strettamente  congiunti  con  vincoli  indi- 
solubili  di  alleanza  permanente  ed  eterna. 

,,  Spera  nel  tempo  stesso  Sua  Maestà  che 
l'Augusta  Imperatrice  delle  Kussie  non  rip- 
enserà il  suo  voto  e  la  sua  approvazione 
a  molivi  tanto  giusti  e  tanto  conformi  ài 
vero  vantaggio  della  naaion  polacci ,  e  con- 
fida per  conseguenza  che  da  una  parte  e 
dall'altra  si  recederà  dal  progetto  di  nil'al- 
4eanza  si  poco  necessaria  e  sempre  danno- 
sissima per  la  Polonia; 

j,  Se  contro,  ogni  aspettativa  proceder  si 
Tolesse  alla  conclusione  di  tale  alleanza , 
offre  il  Be  egualmente  alla  Serenissima  Re- 
pubblica l'alleanza  propria ,  e  la  rinovazio- 
ne  de' trattati  che  sussistono  tra  la  Prussia 
e  la  Polonia  • 

,,  Crede  Sua  Maestà  Prussiana  di  poter 
essa  garantire  tanto  bene,  quanto  ogni  altra 
Potenza  la  totalità  della  Polonia  ,  ed  essa 
farà  tutto  ciò  che  dipenderà  da  lei  per  pre- 
servare r  illustre  nazione  polacca  da  qualsia 
voglia  straniera  *  oppressloiìe  ,  e  particolar- 
mente <^a  un  attacco  ostile  della  Porta  Ch- 
tomana, se  voglia  la  Polonia  segu^  il  suo 
Consiglio  -  \ 

»,  Se 
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9>  Se  poi  contro  ogni  verisimiglianitài 
iion  si  volesse  fat  attehzione  a  tutte  questa 
considerazioni  ed  offerte  amichevoli,  allora 
non  iscorgendo  il  Re  nel  progetto  della 
suddetta  alleanza  i  senoncbè  un  progetto 
formato  contfo  Sua  Maestà ,  e  quello  di 
trarre  la  Repubblica  in  una  guerra  aperta 
cóntro  i  Turchi  >  e  di  esporre  per  una  inb- 
Vitabile  conseguehi^  alle  incurisibni  ed  o« 
stilttà  loro  non  solo  gli  Stati  della  Repub- 
blica^ ma  quelli  ancora  idi  S.  Maestà  Pras^ 
siaiia;  non  potrebbe  perciò  dispensarsi  da! 
prendere  le  misure  nbcessarìe  ;  che  dettereb- 
be la  prudenza,  eia  conservazione  propria  i 
onde  prevenire  disegni  si  perniziosi  per  uno 
Stato  e  per  V  altro . 

In  tal  caso  non  creduto  Sua  Maestà  in«^ 
vita  i  buoni  cittadini  della  Polònia  a  coh- 
giungersi  con  esso  lui  per  allontanare  uliita- 
menie  con  mis^ure  sag^è  le  grandi  calamità , 
di  cui  è  minacciata  la  pajtria  loro*. 

,,  Possono  aspettarsi  eglino  francamente 
che  Sua  Maestà  accorderà  /oro  tutto'  Tap- 
1>ogglo  iKcessario  y  e  V  assistenza  la  più  ef- 
ficace per  mauteriere  V  indipendenza  ,  la  li- 
bertà» e  la  sicurezza  della  Polònia. 

La  parte  immediata  che  la  Prussia  pret^- 
deva  negli  affari  della  Porta^ Ottomana  y  con- 
vinse la  Russia  deir  impegno  deir  Europa 
nel  mantenere    Fei^uilibria    delle   Potenze  n 
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Né  si  trovò  la  cotte  di  Pietroburgo  abba- 
stanza  forte  per  -  parlare  al  suo  solito  il  lin- 
guaggio della  superiorità  •  Non  solatnento 
rinun4iò  alla  progettata  alleanza  eolia  Polo- 
nia ;  ma  dovette  inoltre  acconsentire  che 
r  armistizio  segnato  tra  la  Danimarca  e  la 
Svezia  fosse  prolungato  fino  a  tutto  il  mese 
di  Maggio  deir  anno  venturo .  I  Danesi  io- 
timoriti  dalle  minacce  dell' Inghilterra  e  del- 
la Prussia  furono  costretti  d'abbandonare  il 
territorio  svedese.  L'importante  piazza  di 
Goctemburgo  si  trovò  cosi  liberata  dal  ti- 
móre d'  an  assedio .  11  Re  dal  canto  suo  or* 
dinò  che  le  sue  truppe  evacuassero  il  ter^ 
ritorio  di  Federicksham  ,  tanto  perchè  non 
voleva  che  il  nemico  avesse  occasione  di  man* 
tenere  qualche  segreta  couispondenza  cogli 
ufiiziaii  «del  suo  esercito,  quanto  per  ridur- 
re l'armata  a'  quartieri  d'inverno.  La  gran 
fiotta  svedese  noni  si  parti  dagli  scogli  di 
Svveaburgo^  lungo  tempo  ivi  trattenuta  dal- 
la presenza  d'un  nemico  superiore  in  for- 
ze, indi  rinserrata  dai  diacci  ehe  nel  BaU 
tico  rendono  d' inverno  la  navigazione  im<^ 
praticabile. 

Gustavo  III  frattanto  ,  come  si  è  -detto , 
scorreva  le  provincie  del  ^uo  regnò ,  dapper- 
tutto animando  gli  abitanti  alla  difesa  .  Gli 
Svedesi  infiammati  dalle  sue  esortazioni  er- 
rano divenuti  quasi  tutti  soldati  .  I  uè  or- 
dì- 
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dmi*  4^1  regnjD  convocali  a  Stockholoi  de- 
cretarono l'aumento  di  iz  mila  uotniiH  di 
truppe  regolate,  ohre  le  milizie  armate  nel* 
le  Provincie^  e  neUa  capitate.  I  DalecatU 
formarono  truppe  reggimentate ,  ed  in  ogni 
parte  spirava  ardore  militare. 

In  questa  prima  campagna  gli  svedesi  non 
aveano  riportato  i  molti  vantaggi  che  il  R'^ 
ii  era  proposto .  La  ribellione  degli  ufEzia- 
li  ,  r  insorgenza  della  Panimarca  aveano 
mandate  a  vuoto  le  più  belle  sperarne  di 
Gustavo  in.'  Nondimeno  molto  maggiore 
discapito  ne  aveano  riportato  i  suoi  nimi»- 
ci*  1  Danesi  nessun  frutto  aveano  ritratto 
dalla  loro  invasione  nella  Norvegia:  avea» 
no  altresì  molto  sofferto  per  mare  %  atteso- 
ché moltissimi  loro  navigli  ghe  trasporta- 
vano truppe  e  munizióni  da  guerra  e  da 
bocca  9  erano  stati  predati  dalle  fregate  $v^ 
<lesi  non  lungi  daljo  stretto  del  Sund. 

La  corte  di  Pietroburgo  avea  dovuto  ri- 
nunziare alla  spedijLione  della  sua  flotta  nel 
Mediterraneo  ,  Questo  coniraitemno  avea 
sconcertato  il  piano  della  guerra  che  i  due 
imperj  alleati  si  erano  proposto  di  eseguire 
nella  prima  campagna  «  Tutta  V  Europa  si 
figurava  di. sentire  che  le  armate  austriaehe* 
e  russe  avessero  nel  primo  anno  della  guer- 
ra portato  r  assedio  fin  sotto  le  nmra  di 
CostantìQopoti :  l'esperienza  le  dimostrò  che 
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r  intraprèsa  di  cacciare  i  Turchi  d'  Eufò^ 
non  era  pòi  tanto  agevole  quanto  alcum 
iterano  figurato.  Gli  Austriaci  erano  rima- 
sti socconibenti  in  quasi  tutti  i  piccioli  fat- 
ti d'armi  accaduti  nella  Bosnia  e  nelfa. 
Servia  • 

Essi  aveaiio  lungamente  logorate  le  lore. 
armi  sotto  due  picciole  fortezze  ,  Dubiza  e 
Novi ,  senta  aver  mai  potuto  per  molti  meìi 
impadronirsene,  benché  non  vi  fosse  arma^ 
ta  ottomana  che  le  difendesse  •  Nella  MoK 
davìa  Cotcim  era  stato  preso  dòpo  on  lunf- 
p>  é  sanguinosissimo  assedio  ,  dove  due 
Generali  russi  ed  uni  austriaco  aveaho  guer- 
teggiato;  La  risoluta  resistenza  degli|  abf<^ 
tanti  avea  lor  procurato  una  capitolazione 
onorevolissitna .  Ma  questa  Vittòria  avea  co- 
sato immensi  tesori  ,  e  fatta  conoscere  hi 
forza  ottomana,  la  qus^le  non  si  lasciava  ab« 
battere  per  queste  picciole  perdite  y  %  dap- 
^rratto  coraggiosamente  combatteva. 

Nel  Mar  Nero  pretesto  aveano  ì  Russi  di 
distruggere  la  gran  flotta  del  Capitan  Bassa. 
Tale  almeno  fu  T  opinione  >  che  cercarono 
di  spargere  nell'Europa  i  Russia  pubblican- 
do una  esaggeratai  relazione  d*  un  fatto  d'ar- 
mi accaduto  sul  mare  nelle  vicinanze  d'Or- 
ciacofF,  Sostenevano  i  Russi  di  avere  total- 
mente distrutta  la  flotta  Ottomana  .Se  ne 
iecero  grandi  alterezze  in  Pietroburgo;  ràz 
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fnoco  dopo  si  senti  cOme  il  Capitan ..Basià 
non  !essendo  riuscito  nM  suo  progetto^  di  ror 
vjnare  la  flotta  sottile  moscovita  che  gùar<^ 
dava  ìlLimah;  si  era  riirolto  alla  flotta  rus- 
^  di  Sebastopoli  ^  contro  la  quale  si  avan- 
zò a  combattere  con  ;  eguale  .  risolutezza -.  U 
conflitto  fu  de'  più  ostinati  :  ambe  le  flotte 
restarono  egualmente  danneggiate:  la  Russa 
ritornò  nei  porti  di  Crimea  ,  e^  quella  de' 
Turchi  in  quella  della  Romelia  per  ràccon-> 
ciarvisi .  Questo  combattimento  fece  cono* 
scere  che  i  Bussi  aveano  strabocchevolmen- 
te esaggerata  la  loro  prima  vittoria. 

Frattanto    il  Gran   Visir  alla  testa  di  una 
potentissima  armata  che  si  faceva    aicende^ 
re  a  più  di  150  mila  combattenti;  erasi  pter 
sentatQ  ai  confini  dell*  Ungheria  p  della  Val- 
lachia  .    Egli  ^i    era    proposto  di  penetrare 
per  varie  parti  negli  Stati  Austriaci.  Passa- 
to il  Daqubio  sopr^  Orsova  ,   senza   che   il 
nemico  gli  si  affacciasse  ;  il  Gran  Visir  entrò 
nelBatìnaio^  e  tutto  lot  pose  in  iscompigUo. 
Gli  Austriaci  si  erano  impadroniti  di  Novi 
e  Dobiza ,  stringevano  anche  d'assedio  Gra*' 
disca  turca  .Questi  progressi  erano  stati  fatti 
dal  Generale  Laudon ,  il  quale  fu  sostltaito 
nel  comando  dell'armata  di  Croazia  allo  sfor- 
tunato o ..  inesperto  Lìectenstein  •    L*  Impe^ 
ratore  in  persona  erasi  impossessato  già  prt* 
rna  di  ^sihMi,^  phuà  tfn  tempo  riputata. la 
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chiave  di  Belgrado  s^quésca  fu  per  avventiti 
ra  la  sola  fortunata  itn presa  di  Gitisei^pe  IL 
Egli  si  era  lusingato  di  eseguirne  di  più  ini-* 
portanti  nella  continuazione  della  talnpagna^ 
ma  respcrienia  gli  fece  conoscere  che  avvi 
grati  diversità  tra  il  meditare  ed  eseguire  T 
imprese  • 

Nel  tèmpo  che  i  Turchi  cedevano  in  Bo*^ 
snia  e  Croazia  al  valore  ed  all'arte  militare 
<lel  Laudon  s  trionfavano  sópra  V  impetìtia 
degli  altri  Generali  austriaci  ;  e  iti  ogtii  in- 
contro dimostravano  che  la  disiciplina  %vl^ 
ropea  tlon  è  poi  tanto  insupèrabllc4  quando 
manchi  nei  Capi  la  Vera  tattica  militare  # 
Chiunque  fosse  stato  T  autore  del  piano  di 
questa  campagna  ^  è  innegabile  che  manqòdt 
prudenza  q  di  consiglio  é  Imperciocché  di^ 
stendendo  tutte  le  forze  austriache  lungo  il 
confine  con  forza  eguale,  ne  risultò  che  tut- 
te le  difese  divennero  deboli ,  e  mal  sicure. 

Frattanto  Tarmata  òttomama  ihvece  di  ri- 
volgersi verso  la  Bessarabia  e  la  Crimea  , 
tutta  si  radunò  sul  Danubio  tra  Vidino  ed 
Orsòva.  Il  Gran  Visir  la  guidava  in  perso- 
na. La  sua  intenzione  era  di  piomJ»are  soli' 
Ungheria  ,  e  atterrare  un  nimico  prima,  di 
attaccar  T  altro  «  La  situazione  scelta  dal  Gran 
Visir  per  centro  delle  sue  forze  era  mirabil* 
mente  atta  a  tenere  in  soggezione  il  nimi- 
co ,  e  soccorrere  le  piazze  da  lui  minaccia- 
te. 


«e .  Di  fatti  i  Tuctiii  passato  il  Danubio  ^' 
impadronirono  di  alcuni  posti  avanzati ,  far 
farono  parecchi  corpi  d'  armati  che  difei»- 
jdsMiio  il  Bannato;  V  impadronirono  di  Mea«> 
din ,  di  Caransèbea/ ,  di  Lugos  ^  e  gettaroBO 
io  ((pavento  nelle  truppe  austriache  • 

L'  improvvisa  irruzione  dei  Turchi  fece 
tanta  impressione,  che  già  si  credeva  che  mi* 
nacciassero  di  fare  un'  invasione  generale 
ùeir  Ungheria  )  e  scorrete  fin  sotto  Vienna  *. 
L'  Imperatore  accorse  in  perisona  ài  perìco- 
lo per  difendere  là  piazza, di  Temeswar,  che 
credetasi  minacciata  d'assedio.  11  Gran  Yi^ 
sir  avea  già  inoltrate  le  sue  schiere  oltre  il 
Danubio  in  Var)  luoghi,  e  si  teneva  accam-^ 
pato  nel  Bannato  col  grosso  dell'armata  in 
un  posto  vantaggioso  munito  di  trincera^ 
menti  e  fossi»  Egli  avea  apportati  16  mila 
uomini  presso  la  Vecchia  Orsova>,  dieci,  mi- 
la presso  la  Torre  di  Severin  »  trenta  mila 
presso  Krajova  e  versa  lo  stretto  di  Terz-* 
burgo;  mentre  rOàpodaro  di  Vàllacchia  Mau-- 
rojeni  avevane  ti  mila  a  Bukarest  ^  ed  il 
Kan  de' Tartari  venti  rnila  ne  teneva  a  Jas- 
sy.  Finalmente  il  Seraschiere  di  Silistria  con 
40  mila  si  teneva  accampato  nella  Bessara- 
bia.  Con  queste  forze  indisciplinate  bensì, 
ma  numerosissime  la  Porta  Ottomana  tene- 
va in  apprensione  i  suoi  namici  .  H- corpo 
4'  armata   del  Gran  Visir   tentò  di  cogliere 
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ne'  primi  giorni  di  Settembre  il  corpo  d) 
troppe  austriache  coAdotte  dal  Generale  War- 
tcrsleben  alla  schiena,  ma  non  gli  riuscì:  e 
tutta  la  sua  accortezza  militare  non  valse  ad 
impedire  che  si  ricongiungesse  al  grosso  dell* 
esercito  guidato  dall'Imperatore  *  Frattanto 
gli  Austriaci  costretti  a  ritirarsi  dappertut- 
to perdettero  molta  gente  :  moltissima  ne 
perdettero  per  le  malattie  epidemiche  •* 
in  guisa  che  la  prima  campagna  costò  air 
Imperatore  più  di  60  mila  uomini ,  e  spe- 
se incalcolabili,  senza  averne  riportato  ver 
run  reale  vantaggio .  Uacquisto  ^tto  di  C!otr 
cim  ,  Dobiza  ,  Novi ,  e  Sabacz  è  stato  comr 
pensato  dalla  perdita  di  altrettanti  luoghi 
nel  Bannaio ,  dove  i  Turchi  devastarono  Me- 
hadiuj  Caransebesy  Lugos  ,  Komia,  Pane- 
zova,  Oppova,  Wipalankà  ,  e  saccheggian- 
do e  rovinando  più  di  200  villaggi .  Fu 
allora  che  il  sistema  orientale  apparve  pier 
namente  chimerico  a  tutta  r£oropa,  la  qua- 
le ebbe  a  conoscere  quanto  i  disegni  delle 
due  Corti  imperiali  erano  difficili  ad  eseguir- 
si j  quand'anche  la  Porta  Ottomana  non  fos- 
se sostenuta  dalle  altre  Potenze  d/ Europa. 
La  Svezia  sola  avea  bastato  per  isconcertA*^ 
re  le  misure  prese  dalla  Russia;  e  Tines^pe- 
rienea  del  General  Lascjr  a  render  inutili  tut- 
ti i  disegni  formati  dalF  Imperatore  r 
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G  A  P  I  T  a  L  O     II. 

^tto  S  unione  e  sicurei^^a .  Gustavo  ITI  /  iw- 
padronisce  dell'  asàoluta  autorità  di  far  la 
guerra  e  la  pace  •  Relai^ioni  politiche  delle 
Poten^^e  alleate  colla  Svezia . 


\  . 


P  jE  ^orti  di  Prussia  e  di  Londra  eran$i'  già 
chiaramente  manifestate  £2ivorevoli  alkJive- 
zia  ;  e  si  poteva  dfre  che  Gustavo  IK'era 
assistito  da  tutte  le  Potenze  deir£aropa:  o 
almeno  era  da  loro  eccitato  ^ed  applaiiditO) 
onde  sempre  più  s'impegnasse  netla^^gaerra, 
uè  si  aiterri«se  per  le  gravi  dissensioni  e  in-^ 
terne  del  regno,  ed  i  perìcoli  d'una  -guerra 
intrapresa  con  forze  tanto  sproporzionate  • 
La  costanza  del  Rè  avea  già  infiammata^  di 
gloria  tutta  la  nazione  ;  sicché  volontaria* 
mente  si  offerivano  i  sudditi  alle  armi  ,  ed 
alla  maritleria  militare.  Questo  spirito  .mar^ 
ziale  infervorava  spezialmente  nei  Dalecarlj 
e  ne*  Finlandesi .  Ad  aumentare  que&to  ar- 
dore contribalva  di  molto  la  fiducia  che  ia 
nazione  avea  nei  condottieri  dell!  esercito  e 
della  flotta.  Il  Duca  di  Sudermania  iratello 
del  Re  non  solo  avea  dato  saggi  éi'|sommo 
valojTC  nella  battaglia  navale  contro:  i  Russi 
guidati  dall'inglese  amn;iiragUo  Creigh^  ma 
Tom.  ir.  E  di 
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di  grande  spcrienza  net  ricondurre  salva  & 
Carlscrona  la  flotta  delle  navi  e  fregate,  la 
quale  era  staU  rinserrata  nei  porti  di  Fin-' 
lamfià  dai  diacci  ,  che  minacciavano  di  ro-^ 
vinaria  •  ti  danno  si  credeva  inevitabile; ma 
riùftci  ai  I)ùca  di  liberarsene:  e  mentile  il 
Mar  Baltico  mezzo  diacciato  non  era  pia 
creduto  navigabile^  egli  osò  aprirsi  un  var^ 
co  fino  alle  spiagge  di  Svezia  ;  e  tutte  le 
liavi  salve  ricondusse  a  Carlscrona.  QuestV 
aioile  fu  riputata  di  tanta  importanta^  chei  la 
naziòDe  la  ricompétisòcoil  un  donò  di  125 
mila  talleri  fatto  al  Duca; 

Il  Re  radùnè  la  Dieta  degli  Stati ,  che  si 
conviKtò  ai  2  di  Febbrajo.  I  tre  mdini  del 
Clero  ,-  della  Cittadinafaza  e  dei  Contadini 
tosto  si  manifestarono .  in  /avote  di  Sua  Mae* 
sta «.11  solo  ordine  della  nobiltà  si  trovò  d' 
opposti  sentimenti.  Il  Re  si  accinse  a  rìcofl* 
du^li  alla. ragione  colla  forza.  Il  primo  at? 
to  fu  decisivo  .  Imperciocché  fu  eletta  una 
deputazione  di  30  soggetti  tratti  da  ciascun 
òrdinfe^/  Questa  deputazione  fu  autorizzata  a 
ricevQse  le  proposizioni  del  Be ,  esaminarle 
nella  :  Dieta,  perchè  fossero  decise;  onde  ven- 
ne ih-^tcl  guisa  ad  abbreviarsi  di  molto  il 
metodo  solito  di  trattar  gli  affari ,  il  <)uale 
faceva  pdrde.re  un  tempo  prezioso  in  dispu- 
te inutili  ^dettate  e  sostenute  dallo  spirito 
ili  partito.  I  trenta  deputati  furono  bensì  e- 
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ietti  dàlia  Dieta,  ma  niotninati  dal  Re;  zn- 
zi  né  furono  cambiati  |)òco  dopo  alcuni  tra 
quelli  deìrordine  dei  nobili  ^  t^ersistendo  di 
fatti  l'ordine  equestre  nella  sua  disubbidien» 
za  ^l  il  Re  avendo  prove  in  mano  di  delitti 
d'i  Stato  anche  hiaggiori,  prese  la  risoluzio* 
hcrdi'por  in  uso  la.  forza*  Egli  era  sicoris^ 
Simo  che  i  Nobili  in  gran  parte  tenevano 
illecite  corrispondciaze  cogl* inimici  della  Svc* 
2ia«  Sua  Maestà  kiè  fece  arrestare  25  de*  più 
coI^pe^oUv  fra  i  quali  alcuni  de^  più  accrcr 
ditart  Senatori  .  Questo  colpo  decisivo  fu 
fatto  ai  25  di  Fcbhrajo  deìranno  1789.  Vcn»- 
ite  ck'  questo  la  nazione  a  comprendere  la 
risolutezza  di  Gustavo  HI;  ed  in  tal  modo 
fu  distrutta  una  caba^la  che  stava'  per  rovi-^ 
bare- il  regno,  rendendolo  in  certa^  maniera 
quasi  suddito  o  dipendente  dall'influenza  d^ 
una  vicina  Potenza  .        v 

Il  Re  allora  propone:  alla  Dieta,  che  fosse 
dichiarato  padrone  di  far  là  guerra  e  la  pa- 
ce quando  lo  giudicasse  a  proposito.*  che' 
la  nobiltà  dovesse  pagare  le  gravezze  e 
tutte  le  altre  infposizioni  pubbliche ,  come 
ogtii  altro  suddito  :  qhe  i  popplari  in  aVve^^ 
Aire  |>otessero  essere  Senatori  ed  avere  al- 
tre carfiche  civili  e  militari  fino  allora  vrÌ4 
serbatela'  nobili;  e  che  un  plebeo  :  di  ve^^ 
nuto  Senatore  ,  r^bilitam^si  decadesse  da 
lutti  i  suoi  impieghi  «  iu 
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Tutte  queste  domande  del  Re  furono  ac-? 
cordate  dai  tre  ordini  della  dieta  ;  ma  ibNor 
hili  si  mantenevano  costantemente  conti-af  j  % 
Il  Re  per  rimediare  ad  un  tal  disordine  im- 
piegò uno  spediente  affatp  inaspettato  «zEgli 
fece  che  laQieta  decidesse  la.  questione  del-; 
la  legalità  de' suoi  atti  »  Fino  allora  il  co- 
stume era  stato  di  riguardare  come  illegali 
^li  atti  che  fossero  stati  disapprovati  da 
qufilcuno  degli  ordini  dello  Stato  •  Questa 
circostanza  rendeva  '  sempre  più  ostinati  i 
Nobili  nella  loro  opposizione  :  nè.aietnbi'i* 
va  che  vi  fossa  mèzzq  di  sciogliere  questo 
nodo  .  La  nobiltà  era  tanto  nemica  del  Re, 
che  non  era  mai  sperabile  di  farla  accon- 
sentire alle  sue  proposizioni  .  Sua  Maestà 
indusse  i  tre  ordini  a  deliberare  senza  il 
consenso  de'  Nobili ,  che  in  avvenire  sareb- 
bero riguardati  come  legali  e  validi  tutti 
gli  atti  ddla  Dieta  svedese ,  che  fossero  ap- 
provati da  tre  degli  ordini  dello  Stato ,  $en- 
xa  il  concorso  e  non  ostante  V  opposizione 
del  quarto.  .     ^ 

Got\ferita  fu  ^n  tal  maniera  al  Re.  la  por 
testa»  di  far  guerra  o  pace  a  suo  talento  ;  e 
qii£stp  atto  passò  in  legge  fondamentale  del 
RegnQ*  Ke  venne  per  conseguenza. iSfaé  St)a 
Maestà cdòvea  essere  provveduta  dei -mezzi 
noicess^rj  per  fare  questa! (guerra  .  Quindi  nel- 
la pietà  furono  decretati  i:  tieces$ariasdssid]\ 
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tasse  ;  icnposizicrni ,  e  contribuzioni  ancltf 
scraordinarie  •  Si  accrebbe  allora  il  credito 
della  coropa  di  Svezia  presso  le  naziooi 
straniere,  in  guisa  che  riusci  ai  ministri  del 
Ke  a  Genova  ed  in  Olanda  di  prendere  ad 
impresiito  alquanti  milióni  ,  quali  prima 
non  si  erano  potuti  trorare  per  mancanza 
di  cauzioni  necessarie . 
.  Ma  l'altra  conseguenza  ancor  più  imporr 
tante  si  fu  ,  che  il  Re  venne  riconosciuto 
per  Honatca  assoluto  ne' più  ampli  e  chiari 
modi,  per  mezzo  di  un  atto  denominato  di 
uniom  e  di  sicureofti^a  ^ckt  cambiò  affatto 
la  costituzione  del  regno  di  Svezia  .  Quèst* 
atto  singolarissimo  i  frutto  della  superiorità 
del  gènio  di  Gustavo  III^  era  cosi  concepi- 
to : 

i^  Per  allontanare,  dà  noi  ,  e  dalla  nostra 
cara  patria  le  scosse  violenti  ,  le  quali  ec- 
citate da  una  parte  da  particolari  ambizio- 
si, dair  altra  da  una  -  cabala  estera^  ed  in  fine 
dall' invidia  e  dalla  discordia  sparsa  fra  i  no- 
stri Senatori,  posero  tanto  spesso  in  pericolo 
il  regno,  la  sua  indipendoiza  ^  e  la  sicurez- 
za generalo  e  fecero  nascere  discordie  non 
solamente  tra  i  sudditi,  ma  altresì  tra  il  Re 
ed  il  suo  popolo/  per  fissare  una  volta  pcir 
sempre  la  base  sulla  quale  riposeranno  le 
leggi  del  governo ,  o  per  impedire  in  avve- 
nire ogni .  ambiguità  ,    o   interpretazione  ,  il 
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l^ostro  grazioso  Re  ha  acconsentito  per  atft 
e  pe'  suoi  successori  al  trono  idi  Svezia ,  in-^ 
sieme  con  noi^  al  seguente  atto  di  unione, 
e  di  sicurezza, 

1.  Kiconosciamo  che  abbiamo  un  Re  ere* 
ditario  ,  il  quale  ha  la  potestà  di  reggere  il 
regno.^  di  provvedere  alla  sua  sicurezza,  di 
liberarlo  e  difenderlo. ,  d'  inQon)iqciai:e  la 
guerra  ,  dj  concluder  la  pace  ,  di  far  alle- 
anze con  le  potenze  straniere ,  di  dispen- 
sar grazie ,  dì  accordare  quella  della  vita  , 
riscitqire  V  onore  ed  i  .  l^eni ,  di  nominare 
secondo  che  giudicherà  a  proposito  a  tytti 
grimpieghi.  del  regno  *  che  debbono  essc-r 
re  occupati  dagli  Svedesi,  nativi  >  di  man^ 
tenere  il  diritto  e  la  giustizia ,  e  dirigere  ' 
gr  interessi  ed  affari  del  regno  nel  modo 
che  Su2(  Maeà(à  giudicherà  più.  vanca^iQ« 
so, 

2.  Noi  ci  riguardiamo,  come  sudditi  li«- 
beri ,  obbedienti  alle  Jeggl  ^  e  sicuri  sotto 
un  Be  legittimamente  coronato  che  ci  go* 
verna  secondo  le  leggi  scritte  della  Svezia  , 
ed  essendo  noi  tutti  sudditi  egualmente  li- 
beri ,  dobbiamo  altresì  sotto  la  protezione 
delle  l^gi  godere  tutti  dei  medesimi  dirit^ 
ti.  Perciò  la  corte  suprema,  di  giustizia  del 
Re, ,  nella  quale  sono  decisi  tutti  gli  affari 
idi  giustizia  e  di  revisione  ,  e  dove  Sua 
Maestà    ha   due   voti  >   sarà  composta  non 
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piamente  di  nobili  ^  ma  anche  di  sudditi 
non  noiiilt.  Il  nomerò  d^'saoi  membri  di* 
penderà  in  avvenire  dal  beneplacito  del  Re; 
poiché  Sua  Maestà  viiole  proteggere  contro 
ogni  ingiustizia  i  grandi,  egualmente  che  i 
piccioli;  e  non  permetterà  che  alcuno  sia 
condannato  a  perder^  la  vita  >  T^^^^^^  ^^ 
sue  membra,  isuoi  beni,  senza  essere  stato 
ascoltato  dal  suo  giudice  competente. 

^.  Un  popolo  egualmente  libfnro  deve  a* 
vere  i  medesimi  diritti  ,  ed  in  conseguenza 
tthti  gli  stati  debbono  essf;r  abili  a;  posse- 
dere le  terre  nella  loro  patria  comune;  idi 
maniera  che  T  ordine  equestre  e  la  nobil* 
tà  restino  ,  come  fu  in  uso  finora  ,  in  pos* 
fesso  secondo  gli  antichi  loro  dirirti  de'feu^ 
di  nobili,  de' poderi  in  affitto  esenti  di  tas« 
se, e.  da  ciò  che  nella  Scania  si  chiama  GaU 
lande  ^Slekingie^  osya  appalti  e  poderi  in* 
divisi . 

Per  altro  i  beni  stabili  nemmeno  potran- 
no cangiar  natura  ,  né  la  loro  antica  diffe- 
renza di  qualità  ,  secondo  la  quale  sono  di* 
visi  in  beni  nobili  o  beni  di  signori  esentì  da 
tassa,  ed  in  appalti  dalla  corona,  Ma  Tob^ 
bligo  di  somministrar  vettura  agli  esteti  o 
per  servigio  pubi>lico  dovrà  essere  a  peso 
di  tutte  le  affittanze  del  regno,  ad  eccezio- 
ne solamente  de'  beni  nobili ,  e  d^gli  appal- 
ti Hberì  ed  indivisi.  Il  diritto  accordato  air 
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ordine  de*  paesani  4  m  virtù  dei  quale  po<» 
traono  acquistare  e  possedere  con  dcurezz^ 
poderi  in  appalto  dàlia  corona  ^  fu  stabilita 
da.  un  ordine  e  regolazione  particolare  in 
data  di  questo  giorno,  che  avrà  la  stessa 
autenticità  come  se  fosse  inserita  nel  pre* 
sente  atto  • 

4«  Le  grandi  e  prindpalt  cariche  del  re-^ 
gno  ,  come  pure  quelle  della  corte  non  sa« 
ranno  occupate  che  da  persone  dell*  órdine 
equestre  4  e  della  nobiltà  i  Per  altro  la  ca^ 
pacità,  il  merito,  T  esperienza  e  le  virtù  ci« 
vili  4  delle  quali  si  avrà  prova,  condurranno 
unicamente  e  direttamente  a  tutti  gli  altri 
impieghi  del  regno ,  senza  che  si  éccia  at- 
tenzione alla  nascita ,  o  alle  condizioni  del  ^ 
suddito  che  li  pretenderà  •  Ma  quando  uo 
plebeo  otterrà  le  lettere  di  nobiltà ,  son  po« 
tra  restare  in  possesso  ^eir  impiego  che  a-^ 
vrà  ottenuto  avanti  di  essere  notificato. 

)•  Come  la  vera  libertà  consiste  nel  dare 
liberamente  1^  somme  necessarie  al  mantc«- 
oimento  del  regno ,  il  popolo  svedese  ha  il 
iliritto  incontrastabile  di  entrare  in  questa 
materia  in  deliberazione  eoi  Re,  e  di  rica^ 
aare  ,  o  di  accordare  . 

6.  Non  si  discuteirà  nella  Dieta  verixì  og^ 
^etto  che  non  sia  stato  proposto  dal  Rc,co« 
me  fu  in  uso  priAia  del  1780. 

7«  I  privilegi  accordati  nel  1^73  alla  no^ 
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ÌTtkà  ed  al  clero  ;  come  ì:^re  quelU  che  hi 
cittadinanza  ha  finora  bea  meritaci,  ed  i 
tuoi  diritti  ben  acqaistati,  saranno  conserva- 
ti in  tatto  putito;  e  fino  a  tanto  che  nott 
si  troveranno  contrarj  al  preseiite  atto  d' u» 
nione  e  di  sicurezza. 

8.  Quest'atto  di  unione  t  di  sicurézza  sa-» 
rà  sottoscritto  da  tutti  i  re  di  Svezia  al  lo- 
ro avvenimento  alla  corona;  e  non  sarà  per- 
messo di  proporre  5  né  di  tentare  di  cam- 
biar il  senso  letterale ,  d' interpretarlo  ,  né 
di  correggerìo  ;  Ed  in  caso  che,  la  casa  rea- 
le si  estingua^  il  Be  che  arrivi  al  trono  per 
^lezione  ,  entrerà  iti  tutti  questi  diritti  e  si 
obbligherà  di  osservarli  senza  la  minima  al- 
terazione è 

9.  La  forma  di  reg]getiza  fissata  nel  di  2  ^ 
Agosto  1772  sdrà  mantenuta    in  tutto  pun* 

^o ,  salvi  i  cambiamenti  che  v*  avrà  fatto 
il  "presente  atto  • 

I  Nobili  con  tutta  fermezza  rieusarono  di 
dare  il  loro  voto  per  sancire  questo  atto  ; 
ma  fu  resa  vana  ogni  loro  opposizione  •  Il 
Maresciallo  della  dieta  conte  di  Lovven*- 
haupt  venne  autorizzato  dalla  deputazione  a 
sottoscriverlo  a  nome  del  capo  equestre  ;  ed 
in  tal  guisa  questo  famoso  atto  apparve  sot-- 
toseritto  ed  appioyato  da  tutti  i  quattro 
ordini. 

La  Nc^iltà  vedendosi  in  tal  guisa  delusa 
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protesta  9o]«niMmente  contro  qoes(a(  foirm^ 
di  convalidazione  «  11  Ré  per  metter  fine  '^ 
queste  eterne  formalità ,  ordinò  che  il  pa- 
lazzo in  cui  stava  radunata  la  dieta  de*  no- 
bili,  fosse  circuito  dalle  trippe.  L'apparato 
deirarcni  e  dille  forze  persiiase^  i  più^re^- 
frattarj  ,  e  tutta  la  nobiltà  sottoscrisse  Tatto 
di  unione  e  sicurezza  senza  frapporre  ulte- 
rior  dilazione.  Le  provincie  del  regno  ri- 
cevettero con  gran  giubbilo  quest'atto*  che 
assicurava  U  costituzione  del  regno  ^f  ed  in- 
viarono i  loro  deputati  alla  capitale  per  rin^ 
graziarne  il  Re,  e  seco  congratolarsene • 

11  popolo  riguardò  Gustavo  III  come  suo 
protenore  e  difensore  ,  e  con  sommo  zelo 
si  diede  a  sostenerlo.  Si  formarono  in  quest* 
incoiitro  var}  corpi  di  volontari  armati  a 
loro  spese  in  servizio  del  Monarca^  e  per 
difesa  della  sua  persona.  Tutto  il  regno  si 
pose  in  'movimetìto ,  e  si  uni  per  cosi  dite 
in  un  sol  corpo  in  difesa  dei  Re  e  della 
causa  comune  .  La  divisa  pubblica  che  pre* 
sero  tutti  questi  armati  corpi  fa  ^  Dio  ^iXSey 
e  la  Patria. 

La  dieta  fini  ai  ^8  d'  Aprile*  Appena 
chiusa,  il  Re  pose  in  pratica  la  dichiiirazio» 
ne  deir  atto  d*  unione  e  sicurezza  che  am^ 
metteva  alle  cariche  anche  i  popolari  •  MoU 
ti  di  questi  ne  introdusse  negP  impieghi  pub- 
blici  ;    e   perchè    sembrava   che    i  Semitori 
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id^oa^serQ  di  scd^e  uniti  ai  popolari, ^rgU 
licenziò  il  Senato  >  lo  soppresse  ;  ed^  altro 
non  laàci^  ai  Senatori  dimessi  che  lo  stipea*^ 
dio  9  togliendo  loro  perfino  il  titolo  del 
nome.  Indi  instituì  una  corte  giudi:[iqria  su^ 
premti:^  copn mettendo  alla  medesima  tutto 
ciò  eh'  tra  d' inspezione  del  Senato.  Questo 
nuQvo  tribunale  supremo,  fu  composto  di 
persot^ggi  scelti  in  tutti:  gli  ordini  i  quali 
ebbero  il  titolo  di  Ledomodesì.  Sua  Maestà 
dopo  aver  ìi\  tal  modo  dato  mi  nuovo  8^ 
stem4  all'  interna  ammititstrazione  ,  trovan- 
dosi bene  stabilita  nell'  esercisio  della  sua 
autorità  j  rinforzata  l' armata  col  toncorso 
4e\ volontari  di  tutte -W  provincie  ,  e  coà 
una  leva  di  i  ^  mila  soldati  di  più  dell'  an^^ 
no  antecedente ,  non  fìesce  più  difficoltà  di 
ristuutre  ]a  libertà  ^  quei  nobili  ,  i  quali 
come  capi  e  fomentatori  dell'  ordina  eque- 
stre erano  stati  di  suo  ordine  arrestati^ 

Più  prosperi  di  quanto  succedevano  non 
potevano  essere  certamente  gli  a£if )  del  He 
nell'interno  del  suo  regno. Gustavo  III  col 
mirabile  suo  coraggio  e  saggia  f:ondotta  e« 
rasi  posto  in  grado  di  nulla  più  temere  per 
parte  de' malQoint4pnti«  figli  avea  superato  il 
gran  p4»fi{o  di  essere  monarca  assoluto  ,  e 
di  avere  e^nta  una  guerra  civile  nel  mo^- 
mento  stesso  in  cui  era  per  iscoppìare.  Egli 
avea  assicurata  sul  suo  capo  la  propria  co*- 
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toiiau^  e  stabilita  r!odi{xe0denza' della 
zia;  ed  avea  ciò  £icto  col  rìschio  della  prof- 
pria  vita. 

Non  meno  prosperì  potevano  presagirsi 
anche  gli  a&ri  esterni  .  La  Danimarca^  cc^ 
me  si  è  altrove  osservato,  era  stata  costree* 
ta  dalla  Prussia  ed  Inghilterra  a  dichiararsi 
lìon  solo  neutrale  ^  ma.  sciolta  da  ogni  al- 
leanza colla  Russia  nel  caso  della  preseme 
guerM  •  Questa  Corte^  mostrando  iti  tal  gui- 
sa la  propria  debolezza  e  timore  venne  ob- 
bligata altresì  a  restituire  la  ^somma  di  da- 
naro da  suoi  Generali  estorta  nella  breve 
campagna  ^el  1789  ,  allorché  in  due  parti 
inyasero  la  Svezia  levando  contribuzioni  ed 
ostaggi.  I  Danesi,*  onde  non  avessero  d^lla 
loro  mal  consigliata  intrapresa  che  danno 
t  scorùo,  si  trovarono  iti  necessità  di  ristr- 
tuire  gli  ostàggi  ed  il  danaro  ^  mentre  ii 
Re  fa  esente  dalla  ristituzione  di  quai^^  pre^ 
de  i  suoi  légni  da  guerra  fatte  aveano  sópra 
i  bastimenti  di  Dan,imarca  :  tanfo  costa  Ted^ 
sere  solo  per  metà  coraggiosi. 

Il  Re  di  Svezia  si  trovò  allora  in  casù  A 
trasportare  contro  i  Russi  tutte  le  fbr^e  che 
teneva  sparse  nella  Scania  in  osservazione 
dei  Datiesi.  Queste  truppe  v  parte  assoldate; 
parte  nazionali  ascendevano  al  nun^ro  di 
xo  mila  combattenti;  in  guisa  che  V eserci- 
to Sv^ese  nella  Finlandia  era  per  ascende-^ 
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re  a  più  di  60  mila   soldati  .   Non  enr  fa  1 

Hussla   in    grado   di   opporre  forze  più  nur  \ 

nitrose  al  suo  nimico.  La  maggior  parte  àéh 
le  àue  truppe  erano  disperse  nellMmmvnsità 
dell'Impero^  e  in  gran  parte  stavano  dispo> 
ste  lu39go .  i  confini  delF'  Impero  Ottomaiio  « 
e  dedla  Polonia  '.  Il  Principe,  di  Fotemkin 
dichiarato  Generalissimo  deirarmi  russe  com 
•tro  la  Pottta  avea  sotto  il  suo  comando  ben 
rjo^  mila  soldati;  ma  questi  erano  divisi  in 
piccioli  eserciti ,  e  disttatti  in  lontane  sepa*^ 
rate  sp^iztoni  .  Vi  sì  aggiungeva  che  in 
questp  enumero  erario  comprese  tutte  le  guar^ 
nigioni^t  ed  appostamenti  di  militari  dall* 
Ukraina  sino  alla  Giorgia  per  il  tra(tto  di 
migliaja  di  miglia. 

Due  corpi  dì  truppe  russe  stavano  nei  confi- 
ni di  Moldavia  sotto  il  comattdo  dei  Generai- 
li  Elmpt^  e  Soltikoi£  Questi  unitamente  col 
Principe  di  Coburgo  aveano  durato  gran  fa* 
lieta  2tA  impadronirsi  di  Gotcim  •   L'assediò 
avea    durato  molti  mesi.  I  Turchi  si  erano 
difesi  con  ostinazione  •   I  principali  edifizj , 
e  parte  delle  fortificazioni  stesse ,  e  perfino  , 
i  magazzini,  erano   stati  inceneriti  .    Si   era 
dovuto  aprir  le  breccie  prima    d'  indurre  i 
Turchi  ad  ascoltare   proposizioni  di  capito- 
lazione .    I  Generali  per  risparmiare  le  per- 
dite ulteriori  di  gente  invece  di  dar  Tassai* 
lo,   ben  conoscendo  che  sarebi>ero  dai  di- 

^fcn- 


^ 


^8  I)el  Segnò  è  della  P'ità 

tensori  combattati  sin  airultimo  sangue>  avea* 
fio  cercato  piuttosto  dì  coetnbgere  gli  Ottomani 
«Ha  resa  collo  stringere  vieppiù  la  fortezza 
ctl  impedire  i  soccorsi'.  Il  Bassa  coniandan* 
te  di  essa,  ed  altri  due  chiamati  Bassa  Os« 
man,€  Drura  Oghi  che  tenevano  il  òotnatido 
della  troppa,  si  lusingarono  ìungàcuente  di 
salvarla:  ond'è  che  inentre  i  Kussi  ed  Au- 
ttriad  raddoppiavano  gU  sforzi ,  gli  assedia- 
ti ifaildoppiavadò  le  sortite  con  gtàtide  spar- 
gimento di  sangue,  ila  una  parte  e  (ìall'al* 
tra  •  Fioalmeiìtef  la  Yidsitz  ber  ifhabcanza  di 
soccbcio  e  di  munizioni*  si  era  resa  ,  non 
'già  per. mancanza. di'  valore  negli  assediati , 
i  quali  di  i6  mila  ch'erano  dappHma  era-^ 
no  or.nai  ridotti  a  soli  3000  ài  più,  senza 
«^é- parlassero  di  capitolare.  Coti  quanto  va- 
lore gli  Qitorhani  si  foss^ero  difesi-  in  queir 
assedio^  ben  lo  prova  la  capitolazione  accor* 
dllta  ai  medesimi  dai  tre  Generali  assediato* 
ri  •  Essa  fu  concepitsk  ne*  seguenti  14  arii*^ 
coli  : 

1.  Amhidue  i  Bassa  escatio  dalla  Fortez* 
za  e  dalla  città  con  tutti  gli  onori  ,  armi , 
code  di  cavallo,  muisica^  bandiere  spiegate 
e  cavalli  di  maneggio  « 
^  2.  Oli  abitanti  escano  coite  donne»  fanciul- 
ii ,  armi>  cavalli ,  ed  utensìli  domestici.  Ver- 
ranno somministrati  i  cavalli  per  lo  traspor* 
to  delle  donne,  fanciulli  ed  averi* 

3- 


dij€ustavo  HI.  re  dì  Svèzia  «      ^$ 

|.  Tutte:  le  caiiche  ,  cioè  Cadi^  iRsmas^ 
mar ,  Agk ,  td  altri  superiori ,  come  ancm^ 
la  guarhigiònà  e  truppa  aécatópàta  >  -cscauo 
con  tutta  la  loro  gente ^  mobili,  àvùììi/cz^ 
valli  ^  bandiere  :&piegace,  e  con  tutti. gli. lo^» 
fiori;  verranno  dati  i  carri  per  loi tr^ipertia 
delle  famiglie  « 

4«  Per  loro  sicurezza  è  convogliò  venga* 
no  scortati  dalle  truppe  alleate ,  noti  si  ca^ 
giom:lo'ro  impedimento  alcuno;  e  dòpo  tri; 
marcie  abbiano  gn  giortió  di  riposo  a 

V  Keir  uscire  ricevaho  pane  per  4  gior- 
ni per  16857  uomini;  e  per  4  altri  giorni 
farina:;»  còme  ancora  '^461  misure  d'avena 
per  IL  mantenimento  di  è  giorni  per  i  loro 
canili^ 

6.  In  tenipó  della  petinànenza  loro  in 
Cotcim  e  la  loro  marcia,  non  si  tolgan  la- 
ro te  dònne ,  ne  fanciulli  ^  né  fanciulle  >  né 
alcun>hra  cosa^  siane  chi  essei^  si  voglia  il 
proprietario* 

7.  Dal  di  della  ^tipuìata  Convenzióne  vie- 
ne accordata  loro  la  permanenza  di  io  gior- 
ni ,  in  tempo  de'  quali  posasno  disporsi  al- 
la partenza  «  In  Questo  tempo  possono  i  me- 
desimi uscir  fuori  a  pascolare  i  loro  cavalli- 
li  tra  le  loro  trincere  ^  ed  i  posti  avanzati 
dogli  alleati  senza  av vicinarvisi .  Per  il  trai^ 
to  di  questo  inedesìmo  tempo' viene  desti* 
nato  loro  un  luogo  per  gli  animali . 
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%.  Dal  giorno  dell'uscita  lascieiassl  ai  fce* 
desimi  la  strada  libera^  di  maniera  tale  cl^ 
non  possano  incontrarsi  coi  nostri* 
*>  9>  Al  cambiare  delle  capitolazioni  conse- 
gneranno essi  in  ostaggio  alle  truppe  alka^ 
se  sette  dei  loro  qapi  per  sicurezza,  che  in 
II  giorni  usciranno  dalla  Fortezza  v  i  quali 
verranno  loro  ristituiti  neli'  atto  dell'  uscita 
4alla  piazza. 

IO.  Itaimediatameme  dopo  ir  cambio  del- 
la convenzione-  e  la  consegna  degli  ostaggi, 
verranno  consegnati  tutti  i  disertori ,  e  pri- 
gionieri delle  truppe  ^alleate  cho  trovansi  e- 
sistere  in  Cotcim  ;  eccettuati  quelli  che  a* 
vesserò  abbracciata\ la  fede  musulmana. 

ji.Tre  giorni  innanzi  la  loro  uscita  con» 
segneranno  essi  ai  Qommi^ar)  delle  Cèrti  al-* 
leate  j^delmente,  ed  a  norma  degV  inventa'^ 
t)  tutta*  l' artiglieria  9  polvere  ,  munizioni ,  e 
tutti  gli  attrezzi  di  guerra  appartenenti  alla 
Porta  Ottomana  < 

•12.  Trascorsi  i  dieci  giorni,  nelPundeci- 
mo  entreranno  per  la  Porta  detta  dell'acqua 
te  truppe  imperiali  alleatele  quelle  de' Tur- 
chi usciranno  dalla  porta  Stambular  (  Cq^ 
sianitnopoH^,  Horochscher  e  Bender. 
•  I3«  I  medesimi  prenderanno  tutti  la  stes- 
sa strada  alla  sinistra  del  fiume  Pruth ,  e  la 
continueranno  fin  a  Kalhu ,  Mohilesieff  ;  e 
non   trovandosi  truppe  turche ,  le  ànvperiali 
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proseguiranno  a  convogliarli  sino  al  primo 
luogo  dove  queste  si  trovano . 
:  14.  Per  sipurézza  che  dai  medesimi  ves- 
sati mon  verranno  gli  abitanti  sul  cammino 
e. nulla  sarà  da  essi  distrutto  ,  consegn^ran* 
no  7  altri  ostaggi  del  rango  di  quelli  presta- 
ti nell^atto  delle  convenzioni,  i  quali  termi- 
nata la'  marcia  verranno  loro  restituiti  a  spe^ 
se  imperiali  ^>» 

Trovarono  i  conquistatori  in  questa  piaz- 
za 178:  pezzi  di  cannone  ,  gran  quantità  di 
munizioni  da  guerra  ;  ma  nulla  di  viveri ,  e 
le  spese  della  conquista  ne  superarono  real- 
mente il  valore.  I  Russi  aveano  perduta  mol- 
ta gente  nelle  varie  azioni  accadute  in  que« 
sto  assedio  ;  in  guisa  che  que'  due  corpi  che 
stavano  sotto  il  comando  dei  Generali  £lmpt> 
e  Sohikoff  restarono  non  poco  indeboliti. 
^  Un  altro  sotto  il  comando  del  Marescìal^ 
lo  BomanzofF  si  teneva  accampato  nell'Ukrai- 
na  presso  Kiovia ,  ed  aspettava  di  poter  pas^ 
sare  anch'  esso  nella  Moldavia  ,  facendosi 
strada  per  le  terre  della  Repubblica  di  Po- 
lonia. Erasi  da  principio  lusingata  laRussia 
di  ottenerlo  amichevolmente  dai  Polachi;  ma 
si  era  con  grande  suo.  rammarico  veduta  de^ 
lusa nella  sua  aspettativa.  Non  solamente. là 
Polonia  lo  avea  negato -,  ma  fomentata  dal- 
la Corte  di  Prussia  avea  rigettato  il  progetr 
to  d'alleanza  offertole  dalj'  Imperatrice,  li» 
Tom.  IV.  F  Di(;- 
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Dieta  era  occupatar  oel  gran  problema,  s^  cri 
meglio  per  la  Repubblica  V  amicizia  dì  Cà^. 
terina  li  ,  o  di  Federico  Guglielmo  R|^  di 
Prussia.  Due  fazioni  animosamefiie  combat^ 
tevanó  su  questo  propòsito;  ma  la  eonilraria» 
ai  Russi  visibilmente  già  preponderava  ;  é 
la  Ciorte  dr  Pietroburgo  ben  poteva  prev^^ 
dere  che  le  cose  sarebbero  giiiiite  a  kegn4 
di  dover  temere  nella  Ì?olonia  .piuttosto  uà 
nini ico  che  un  ^lle^to. 

Dì  fatti  la  nazione  Polacca  lira  in  una  mi- 
nacciosa fermentazióne.  La.  Dieta  (Convocata 
prendeva  ogni  giorno  risoluzioni'  Sempre  ptilE 
straordinarie  9  le  quali  annunziavano  intén-; 
zioni  guerrière.  Essa  pensava  ad  impinguare 
r  erario  pubblico  v  ed  armare  la  tiailone,  an-^ 
die  con  la  Pùspolita  ,  odsia  arinamcnto  ge*t 
nerale  della  nobiltà  •  Si  trattava  di  cambia-^ 
re  la  forma  stessa  dal  governo  stabilita  nel 
1775:  di  sminuire  ^autorità  del  Re,  consd* 
derato  lallora  come  aderente  alla  Corte  di 
Russia,  e  di  sopprimere  quel  Consiglio  per« 
manente  ,  in  mano  del  quale  àtava  tutto  il 
gbvisrno  delta  Repubblica.  Questo  Consigliò 
era  stato  anch'  esso  instìtuito  pei*  infiuenifa 
deiriniperatrice  ;  ed  11  ^e  n'era  r^nima  t 
r arbitro,  da  lui  dipendendo  reiezione  dé^ 
naembri  che  lo  compónevano.  Tutto  questo 
in  odio  piuttosto  della  Corte  di  Russia  che 
tk^  ttt  statai-  la  promotrice  ,   che   per   ótiìità 
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^clla  patria  fa  soppresso  ed  abolito  dalla  Die-^^ 
ia.  Iti  vano  il  Re  vi  si  era  opposto,  facen- 
do le  più  serie  rimessioni  sul  passoxhe  face- 
zia la  Repubblica.  lòiperciocchè  la  Kusda  a* 
Vca  garantita  la  costituziope  del  1775  con 
uh  aho  solenne  :  né  si  poteva  irl  tal  guisa 
distruggere  una  forma  di  governo  senza  oit 
fendere  immediatamente  la  Potènza  che  n'e- 
ra ihàllevadrice  •  Le  obbiezioni  del  He.  non 
aveaho  avuto  fòrza  per  impedire  che  la  fa^ 
zione  cdtitrarìa  alla  ftussia  non  prevalesse» 
ÌDiscòrsi  eloquenti  è  libelli  sparsi  nel  pub^ 
jblico  infiamniata  aveaho  la  tiazione,  la  ^uar 
le  già  erìgeva  le  sue  speranze  a  ristabilire  V 
antica  possanza  ed  indipehdenza  della.  Kef 
pubblica.  Le  circostarize  sembravaho  loro  fa^^ 
Vorevoll  fe  lo  erano  di  fatti  ,  per  U&rarr 
%ì  dalla  dipendenza  della  Russia  >  e  daì-i^ 
la  Corte  di  Viehha  sua  alleata  .  ÀI  Con^ 
siglio  permanente  fu  dunque  sostituita  .uh^ 
deputazione  per  gli  affari  stranieri,  una  'sh* 
xnile  per  le  érianze  ,  una  terza  per  il  buon 
{governo  ^  ed  una  quarta  per  la  guerra  ..  tn 
tal  modo  fu  privato  affatto  il  R^e  di  qualun* 
que  potere  .*  gli  fu  lasciata  la  nomfina  de^ 
graduati;  ma  questa  ancora  circonscritta  fra 
limiti  rtoolio  angusti.  Riguardo  a  quella  de^ 
gli  ufiìziali  deir  armata  il  Re  non  ritenne' là 
nomina  che  di  quelli  della  sua  guardia ,  la 
quale    però  fu  obbligata  a  prestare  il  giura» 
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fnento  di  fedelà  alla  Diet^,  ossia  agli  Sta-; 
ti. 

Né  solamente  meditarono  i  Polacchi  di 
sottrarsi  da  ogni  dipendenza  dalla  Corte  di 
Kussia  ,  ma  da  qualsivoglia  influenza  della 
Corte  di  Vienna  .  Si  era  questa  lagnata  che 
i  Polacchi  invece  di  £ivorire  come  suoi  z- 
mici  le  operazioni  degli  Austriaci  nella  Gal* 
licia,  aveano  al  contrario  difficoltato  Tasse- 
dio  di  Cotcim .  Il  Signor  Cachet  ministro  im- 
periale avendo,  esposte  tali  ed  altre  simili 
doglianze  9  n'  ebbe  in  risposta  che  i  trattati 
prapo  anzi  stati  infranti  per  parte  degli  Au« 
ètriaci  :  i.  Per  il  partaggio  della  Polonia  • 
%.  Per  l'ingresso  delle  truppe  austriache  nel 
territorio  della  Repubblica  onde  far  V  asse^ 
dio  ai  Cotcim  ;  3.  Per  Vordine  dato  a  quer 
gli  abitanti  che  hanno  pafrte  de-  loro  beni 
in  Gallicia,  di  passare  6  mesi  dell'anno  nel 
territorio  austriaco;  4.  Finalmente  per  il  mo- 
nopolio della  vendita  del  Sale.  Queste  ragior 
ni  francamente  rinfacciate  al  ministro  austria? 
co  erano  state  accompagnate  da  aperbe  in* 
vettive  nella  Dieta  contro  gli  Austriaci ,  con 
proposizioni  minacciose  verso  i  medesimi . 
Quindi  il  Ministro  della  Corte  Cesarèa  noti* 
fico  poco  dopo  alla  Dieta  stessa  che  S.  M. 
T' Imperatore  avea  deternoìnata  di  pagare  i 
danni, dei* quali  si  dolevano  i  Polacchi;  co- 
me rpcati  dagli  Austriaci  allorb   territorio  > 
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k  ciò  in  tutta. la  somma  che  dimandavano  f 
^uale  si  riduce  va  à  ciif-ca  100  mila  fìoiini. 
.  lia .  Dieta  soddisfatta   di   questa   condotta 
della  Corte  di  Vienna  rivolte  aVea  tutte  le  sue 
mire  a  daniiò  della'  Russia.  Le  filippiche  più 
ardenti   ìnfiammaiviinio  ogni  gidrno  maggior- 
mente i  deputati  della  Dieta,,  Io  sono  pene* 
trato,  disse  il.Potoki   nafizic  del  Palatinato 
di  Lublino  9    io   son  penetrata  da  profondo 
'dolore»  scorgendo,  che  facciamo  p'er  URùsn- 
sla  più  eh'  essa   da  noi  non  esige  ;  Coir  e* 
étendere  la  for^a  de^  suoi  trattati  ad  oggetti 
òhe  non  vi  appartengono,  ci  afFrettiamo  ad 
imporct  il  giogo.  Nel  momento  prèseiitc  eh* 
è  quello  di  scuoterlo^  ndi  riilunziamo  air  in- 
dipendenza delta  repubblica,  quando  il  tem^ 
pò  di  rialzarla   norif  è  lontano.  lUusttì  Stati 
qui  radunati^  io  conosco  tutto  il  prezzo  che 
la  nazion  polacca  dev.e  porre  nelFamicizìa  e 
buon  vicinato  coììd,  Russia  ;    nàa    prinia   di 
tutto  convien  fissare  di  questo  termine  il  vc^ 
rp  significato;  poiché  se  nói  diamo  il  ftome 
di  amicìzia  air  inftuens^a  dì  quella  Corte ,  es^ 
sa  è  di  tal  natui^a  che  ci  sìoJitometfte  arbitra-^ 
riamente  alla   sua   volontà  ,   ó.a  quella  de* 
suoi  Ministri.  Se  noi  prendiamo  per  contras- 
segni   d'  amicizia  gli  ostacoli'  di  una  garatt- 
tia  impostaci ,  noi  passiamo  al  di  IX  di,  tut- 
ti t  hmiti:   Se   la  Repubblica  nella  sua  so- 
vranità non  potesse  nemmeno   fare  un  pas- 
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90,   netmnen  qaello  di  fissare  il  tempo  de% 
stioato  alla  nomina  dei  deputati  della  gtter«- 
ra^,  $en2a  tirarsi  addosso  vergogno^  minac- 
ce d'una    vendetta   ì^Hmìtata  ;    io    dimando 
quale  sarà  la  differenza  che  noi  porremo  tra 
r amicizia  e  la   schiavitù?  Io  neppur  l'odio 
posso  concepire  quale  sia  ,   $e  T  amicizia  ii\ 
tal  modo  si  annunzia ,  Accordiamo  che  tur- 
co invita  a  ricercare    T  amicizia   ed  il  buon 
«ricinato  della  Russia  :  tutto  a  soffrire  la  for^' 
^,  e  quella  sorte  funesta  e  vergognosa  che 
sotto  il  tìtolo   de'  trattati   di    amicizia  e  di 
uomini  liberi  ci  renderebbe  sudditi ,  e  caht 
gec^be  la  Polonia  da  Stato  indipendente  in 
provincia  estera  •    Crediamo  noi  che  un  si^ 
mil    passo    ci    ntcragga    il   risentimento  e  \t 
vendetta  della  Russia  ?  Restiamo  dunqóe  vK 
un  eterno  avvilimento  ;    ma  in  questo  mo« 
«lento   rinunziamo   per   sempre  al  nome  d^ 
òòmini  liberi,  per  potere  almeno  essere  schia? 
^  senza  vergogna».Ma  già  io  cosi  non  pen^ 
io  rispetto  a  quella  grande  Sovrana  che  reg^ 
gè   r  impero  di  Russia  .   Non  già  li  risentii 
mento  o  U   vesidetta  ^  ma  bensì  un  sòstègm 
dobbiamo   attenderci    dalla   sua    maniera  di 
pensare   nobile    e   generosa  .   Le    intraprese 
grandi  ed  ardite  piacciono   all' ani nie  gran* 
di  ed  elevate  ;  •  mentre  al  ctmtrarìo  Un  ver*^ 
gognoso  avviliménto    diviene    V  oggetto  del 
\w^  (}ispres^o  ,  Quella  Sovrana  non  ha  già 
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fM9Si»'.iper  Qti'  iafrazione  fatta  ai  trattati  lo 
siaòUimeoto  di  un'armata  di  loo  mila  sol- 
dati.* {hiò  dunque  essa  prendere  per  tma  vio- 
lazione: di  questi  stessi  trattati  Jiléu^e  riso^ 
Ittziom  relative  a  questo  atabtUmènto  mede 
jgimò^-il  ^quando  sembra  che  veda  con  sod- 
disf^zìòne  la  Polonia  divenire  una  Potenza 
xispestafailje  al  di'fuori^  si  fvuò  credere  che 
voglia  avvilirla  al  di  xientro>  a  segno  di  ga- 
rantire rindipendenza  della  Repobblica  stes- 
M?  M\  Qo^^^hiaTa  chie  Ja  garantia  del  no- 
stra, ^vfirào  sempre  libero  ed  indipenden 
te^  X3qme  Imre  quella  delle  nostre  frontiere^ 
aom- potrebbe  escendersi  se  non  contro  quel- 
li, j^ichcr  volessero  violarla  colla  fona  e  ha 
•pn.  rapporto  direno  agli  esteri  .Bensa;!»  al** 
trimente  sareU^  un  cambiare  un  asto  di 
amicizia  in  mi^atta  di  servita^  colla  iviolen- 
7a  la  .più  evidente  in  oma.«de}l^  leggile  più 
sacne ^  d^Ue  nazioni;  ^  per  impofci  \  ppa:  qn^ 
%3X!^  inj^poetaziocie  4Ìdk  gaMutia  »  M^,  .cor* 
Sui  Gius. d^  bnon- grado, la  riceve  .«perr  :$e  rp 
perula  patcia  ,  cessi  di ^  tfaiaaun:si- tilpiero  ^e 
podacGo  Si:  Ap  ia  Jbi  4|xon  iscpfgo  qheiWi'.vife 

\.SMeaAi\^àÈ^Gi2s^ài'  nimici  stella' Eussia^  si 
scatnnavaiia-  con  ardij»  nei  lorp^  disborsi  con- 
tra  il  &e>  stesso.!  accusandolo  di  pnanQ:  a:a« 
tare  ^f|ei  mali  Oi.doUe  puerdirCe  '(dt/ella  fuepnli 
.blicar«'  I^  4ue  iaamni:s4  comb^tteifimii  cali: 
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unto  '  Ajcore  > che  sareU>ero  agevofaaenie&'Tve' 
nute-aUfl  spallasse  il  Re  stesso  non  $i  .fosse 
frappostole  non  avesse  saputo  riunire  i  due 
partiù  già: divisi  con.  due  colorici  verdi  per 
il  Re  9  ed.  i  crossi  ^per  la  nuova  forma  di  go^ 
veiTio.  Questi  erano  apertamente  proietti  dai 
Re  di  Prussia.  ¥i  si  uni  la  Porta  Ociotna^* 
jiav  e  perx)rdiiie  del.  Divano  fu  parcedpata 
ai  Ministri  forestieri  una  dichtarazicme  con^ 
cepita  ne* seguenti  termini: 

,,  La  Porta  Ottomana  vivendo  in-  pacci  ed 
amiciiia  colla  Repubblica  di  Polonia  v  e.  d»< 
siderando  di  cohivaUa  senza  interrompioien^ 
to ,  ha  sentito  con  suo  dispiacere,  t  rsumma^ 
rico ,  xiie  mentre  la  Repubblica  leg|iitimà«- 
mente  è  radunata  in  Dieta  intenta  al  miglio-^ 
vamento  della  Costituzione,  la  Corte  di  Ras- 
sta  pretende  con  prepotenza  ledere  la  sovra^ 
ilità  della  medesima  v  ed  impedirle  che  non 
Àccia  que'  cangiatnenti  cbe<  crede  propr|  nel 
suo  governo  ^  domestScD  >  sotto  pretesto  della 
garantia  eh'  essa  colla  fotta  fece  adottare  ai 
Polacchi  nel  1775  •  garantia  che  tende  a 
rendere  schiavi  per.  sempre  i  Polacchi  0/%- 
desimi  ,  ed  a  tenerli  come  feudatar)  e- vas-* 
saili  della  Russia  ,  senaa  la  minima;,  ambra 
di  libertà.  £'  ihandito  traile  naaiont-cfae  ir* 
na  possa  impedire  all^altra  sua  vicina  di  non 
prendere  quelle  ^deliberazioni  che  giudica 
essere  convenienti  per  m^liorave  a  cangiai^ 
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il  suo  interno  sistema  nel  modo  di  f^get* 
si  ;  e  questa  è  la  maggior  prova .  che  possa 
avere  il  mondo  della  grahde  ambizione  che 
ha  la  Gorte  di  Russia,  di  estendere  ovunque 
il  suo  predominio  ;  Perciò  se  inai  la  sublir 
ine  Porta  venisse  ricercata  della  sua  protec^io-^ 
ne  e  poderosa  assistenza  ,>  affine  di  liberare  i 
Fola^^i  dall'oppressione  in  cui  gemono; al» 
lora  Sua  Altezza  imperiale  ,  a  cui  Dio  ha 
dato  formidabili  £^ze  per  proteggere  i  de^ 
boli  ed  ajutare  quelli  che  ricercano  la  sua 
amicizia  «  non  potrebbe  dispensarsi  di  adem^ 
pire  colla  più  pronta  esattezza  e  candore  gi' 
impegni  de' trattati  sussistenti  tra  la  Repub- 
blica di  Polonia  e  la  Sublime.  Porta  >  e^  di 
fare  quahtò  richiede  T  onore  del  suo  Impero 
a.  sostegno  dei  deboli  e  flagello  dei  prepoten<^ 
tL  Di  questa  risolurzione  se  ne  dà  ragguaglio 
ai  Ministri  stra(nieri  ^  acciò  possano  ittformar^i* 
he  prontamente  le  loro  Corti ,  come  amiche 
delta  Sublime  Porta  \  e  sia  generalmente  no» 
jo  con  quale  oggetto ,  quando  ne  venga  il 
bisogno,  le  truppe  ottomane  come  dtrsSIiaiiilP 
porranno  il  piede  in  Polonia.  ,v 

,  Animati  vieppiù  i  Polacchi  da. quem  4i- 
iphtarazi<me  intimarono  di  nuovo  alla  Rtlsiia 
ani  principio  deir  anno  1789  di  ritirale  le 
due  truppe,  e  msfcgazzini  ciaUe  terre  d^a  Rd- 
-pubblica.  li  Conte  di  Siackelberg  Ambasci^h 
^^r  russa  in;  Varsavia  rispose^  ^^-n^  ^i^- 
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j|e  dioioje  ed  à\  passaggio  ideile  trupf](e  fqv 
se  nel  cagno  di  Polonia  iitogl).  dftU\iDc^mo- 
darc  gU   abiianti  vi  lasciavano  mzì:  grandi 
^oiBine  àà  daoaro  ,.  e  lo  .^tfcsudcvapo  .cial]^ 
scortene,  ^t'  fTanchi ,  ^.Tartari  ;  ;dichia!:aBdo 
J' Imperatrice  che  per  togléieire  ^ogni  occ^sio- 
«le:  di  dÀsgukift  d^^i^i  ;  in  poi  1100  ¥i  lasc^^eb- 
(be  se  non  qfi<^lk  truppe,  cb'er^po  indispi»i- 
^àbiìi  Alla  ^scqdia\de  magaawii;  e  chenan 
transUerobtf^re^eiioii  quelle,  «be  ^rettao^ep- 
te^  e,  per  maggiore  cdedÀ-i^oveaoo  passare 
^lie  $ae  armatie: ..  .J^j^ycò  la  Di^ca,  che  se  i 
£atti  lasciavano .  diH>afi  nella  Polooiav  la  Co- 
rona 4avea  far   molte   spese  per  iscortai^li: 
•fb'  easlL  nulla  avea  ^  temef e  d^gU  Oitoniaat» 
poiché  ecia  celila  Porta  oella  più  perfetta  pa^i$« 
Le    dichiacazioni  del  Ministro    i!us$o:  $e- 
fondate  ioiono. -da  lettere  del  Maresciallo  4i 
jRomansofi*  >.-  il   quale  coii  un  corpo  di  i| 
inila.combaatènti  ^  o  poco  mt^o  sì  trovava 
4aeUe  vicins^azt  dsir  Ukratia.  Sperava  laCor^ 
$e  di  Pietroburgo  di  poter  accomodare  le  co^ 
se  colla  Pplonia  amichevolmente.  Yi  sarebr 
be  forse  anche  riuscita  ^  se  nei  primi  giorni 
di  Marzo  il  Ministro  Svedese  resid-etite  a  Vai:-* 
savia  non  avesse. presentato  una  carta  in  nor 
me  del  suo  ,Sovrano ,  in  ^ui  il  Be  ;promiGft«- 
teva  alla  Polonia  tutta  la  relazione  ed. assi- 
sitez^za  .  L\esempio  della  costanza  del  Be;  di 
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^vezi^i  la  neqtratttk^  della  Francia ,  l^btìpe^ 
^fiò  delk  Prus^  i^.Jilgliilterra^  la  protesta 
-della  'Porta  Ottomana  ,  in  fine  la;  risbluzloae 
presa  di  rimetiaérie  la  Polania  nef  "sqo  *aniicQ 
splendore  e'^^menaa,  fecero  che  nella  Diedi 
pfepoqderas^e  di  langa  mano  F  opinione  de' 
ttiniici  della  Ooltta.  di  Russia .   ^ 

Fu   decretato   T  aumeina   delti)  cavalieri^ 

nazionale  ,   quantunque  '  alt^ni   sostenessero 

ch^  ^^  ptù  t  nociva  che  «itile  ^  atteso  che  per 

là  fmgglOf  parte  era  compera  di  nobilt  io-^ 

discipUnati  ed  indisciplinabili  »  Fu  ^ahiUtQ 

<:he   I*  armata  fosse  di  loo  mila  oombatten- 

ti,  dove  prima  era  di^òlidkiottomila;Veti- 

hero  assegnati  ilondi  che^'  si  credeirano  ba^ 

ataìitiattìanteneretanto  eserciifo»  il  ^valOF  dt'^ 

quali  ti  fece  a^éndere  a  48  milioni  e  meeizo 

di  aerini  polacchi.  Le  retuiite  ordinarle  della 

Bepubblica  non  bastavano  per  questa    spenti 

itraofdinaria  ;'  'ma   Tittipegno  della  nazione 

fo    tale  che  ogòuli<i  si  assoggettò'  vdl<;>ntiMi 

ar  nuove  tasse.  Ne  furono  imposte  '  agfli  Ebrei, 

ai  cavalierati  di  S.  SiaitiisiaO';  e   dell' Àqài4a 

biahca»  sui  cammini 'dà  pagarsi  dai  pnsi^prie- 

tarj  e  non    più  dagli   affittagli  ,   sulla*  carta 

bollata  9  cui  si  vollero   soggeài  s^nza  ecce- 

^ione'  i  diplomi  di  tutti  gP  impiegati   tanto 

civili 'quanto  ecclesiastici.  11  Clero  pagò  un 

dono  gratuito  di  20  per  ceoto.  Tutti  quel- 

\ì  che  «óitenesisero  vescovati,  fniono  aggrava^ 

ti 
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4i^  dcllft  quinte  parte  deUe  loro  tendtte  i&-' 
jKoviii  per  li.  primi  4  aani;ied'i Senatori,  Y»* 
vodi  ed  altri  di  u»a  tasfia  del  tutto  simileji 
qùeUa  de^  ¥«icim.  Si  progettò  di  reCKiere  le 
£caro8tsé  credicarie , .  eolk  (faale  riforjtia  .ss^ 
Tèbberof  agevolmente  entf att  :  ^nelVeraHo  ^  pub^ 
jblico  dageato  milioni.  Fioalmeme  £a, impo- 
rto un  dieci  per  cento-  sopra  tatti  i  beni  sta- 
Jùli  della  ncjbiltà,  non  eccettuati  quelli  del- 
la Corona:  tassa  che  accrebbe  di  io  mìUcrr 
ni  di  fiorini  polacchi  l'erario  della  Repab^ 
'blica  annualmente. 

'  Trovati  i  mezzi  di  porre  in  piedi  Tarm^ 
ta  di  100  mila  soldati,  la  nazione  si  diede 
ad  inveire  apertamente  contilo  i  partigiani 
della  Russia ,  e  con  tale  ferocia  ,  che  ncm 
.potendo  soffrire  le. atroci  ingiurie^  il  Come 
Potocài  Generale  deH' artiglieria  fu  per  e$« 
patriare.  daHa  Pplonia.  Il  Principe  Poniaski 
:graiì  tesoriere  delia  Corona  fu  imprigionato, 
benché  n(m  anoora ,  convinto  del.  delitto ,  et 
cui  Veniva  accasato  y  qual  è^a  d'essere,  pen^ 
$iònaso.  della  Russia.  Si  arrivò  perfino  ad  io^ 
limare  al  Principe  di  Pòtemkia  Generalissi^ 
-mo  delle  Armate  russe ,  che  dovesse  presta- 
re come  feudatario  della  Repubblica  il  giu^ 
ramento  di  fedeltà  Jilia  medesima  ,  senza  di 
che  le  sue  terre  sare^4)ero  state  coiìfiscate  * 
Fu  progettato  di  allearsi  alla  lega  G^rmaai- 
QSL ,  air  Inghilterra ,  alla  Prussia  ,  alki  Svezia, 
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pi  zìV  Olanda  ;  e  se  ne  iotrapiicsiero  i  nego* 
ziati  per  mézzo  di  ambascìattìri   siraoMinaft 
inviati  a  tutte  quelle  Corti.  ,1, 

-   La  Russia    in    qu«sto  frangente  vedeva^ 
obbligata  a  state  in  osservazione  dei  i  rnowì*- 
nienti  della  Polonia  ,  e  mantenere .  un  còrpo* 
d' armata  sui  confini  della  Ukl^^a; .    Il  g»" 
binetto  di  Pietrobórgo  non-  si  wo^ava'  aUàr 
rà  in  caso  di'par1a*c  il  linguaggio  »  risolato 
della  forza.  Esso  i^edevaì  uliN«6volontj  àccit- 
gllato  sopra;  la.  sua  potenEa ,  fc  tì^llóde  con 
destrezza  a   farne    svanire    ìÌ<6jrore    e  Ja 
violeriza  .  ÌI  progetto  di  far  ribellare   1  :  U- 
fcraina  fu  il  ripiego  trovato  dai  Russi ,  ott- 
de  render  vani  tutti  i  tentativi  delPolacChi 
contEo  di  loro  .  Furono  clandestloainente  in- 
trodotte armi  in  quella  provincia-,  ^a  quale 
è  quasi  tutta  abitata  da  popoli  di  rito  gre- 
co scismatico  .  I  loro  pastori  ecdesiaaliò  mr 
fcrvoravano  quelle  genti    rozze    nella  divo- 
4ione  verso  l' Imperatrice  di  Russia ,  per  lei 
pregando  nelle  pubbliche  orazioni^,    invece 
di  pregare  per  il  loro  legittimo.  Sovrano- il 
Re  di  Polonia  .  Questa  illegale  condotta  dei 
Popi  d'Ukraina  diede  motivo  alla  dieta   di 
obbligarli    a   rinovare  il  giuramento  d»  ter 
deità    alla  Repubblica  .    U  ordine    fo  »0t»^ 
mato    a    tutti  ;    ma   pochi  ubbidirono .  u* 
maggior  parte  rispose  che  ciò  non    poteva- 
no fare  senza,  licenza  dell'  ambasciator  Rus.- 
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to;  Oli  ÌTkrani  enmó  taticò  infervorati  ìà  k^ 
Vore  delia:  Rasila  ,  che  molte. v0lte  ventva- 
tic  alle  mani  con  quelli  che  noli'  eratio  à« 
éwctìtì  :  La  dieta  era  $tatà  obbligata. a  spe- 
dire ih  4tiel!à  (Ttoviilcia  truppe  con  otditil 
risotmi>  in  Tirtfi  de*  quali  il  ^Hncifie  Lqbo^ 
mirski  gdivernatòre.  della  Vblibta  &cc  punlfé 
parecchie^  persone  toU'  tiltimò  Supplizio  ,  .é 
carcerare  noti  pochi  Irtcledlastléi ,  £h  i  qtiàìi 
H  Vescovo  Rosso  di  Preslavv  crhe  rtàiedfcvà 
a-SItktk^  nrfla  Xiitqania  ^  dóve  *fu  "^sbttoposlb 
lad  un  processò  .  Quantunque  I,  Greci  Sci- 
smatici fossero  palesemente  )>rotefi3  dalla  bbi- 
te  di  Pietrobui-gb  ,  fo  emanata  utia  delie  piti' 
levere  leggi:  èbndannaìfido  all' esilio  ed  altre 
pene  chiunque  /è  soprattutto  quelli  écde* 
Icastici  ,  chis^  ricusassero  il  giuramento  cd-^ 
mandato,  ó  in  altra  forma  Si  mostrassero 
ben  afiètti  ad  un  estera  potenza. 
'  Le  deliberazioni  della  dieta  di  non  vole-^ 
re  che  le  truppe  russe  passassero  tiemmend 
pe'  suoi  territorj  senta  pérmesid  e  scorta,  ve*^ 
nivano  rigorosamente  eseguite  .  Quindi  suc- 
cedevano frequenti  sanguinose  zuffe  •  Una 
spezialmente  ite  avvenne  di  considerabile 
prefso  Mohilovv  ,  per  cui  la  dieta  si  lagnò' 
d*  infrazione  di  territorio  verso  iì  Russo  am- 
basciatore :  questi  andava  scusando  la  con- 
dotta delle  truppe  dell' Imperatrice  sua.  So- 
vrana :  ma  le  cose  erano  ridotte  a  segno  che 
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la  cortf  di  jPietrobdrgo  ai  era  trartta  ili 
necessità  di  aderire  a  <|ttaneo  pretcndavano 
ciMcn  porre  i  PoiàicclU  •  Qiiindi  jl  Rusiitavea^ 
lìò  dovuto  contentarsi  di.  passarvi*  pel  terri* 
torio  deHa  Repubblica ,  drsar(kifiti<^jsbQrta ti; 
e  lasciare  i  loro  ragazzini  sotto  la  costodia 
delle  truppe  deQà  Repubblica.!»         • 

99  Inaile  le  note  ^  cosi  i^asi  e&preiùa..  là 
dieta,  presentatesi  fihpra  hanno  dimostra** 
to  il  sistema  dells^  Repubblica  «tli  non  agire 
contro  nessuna  delle  potenze  iriciiie  ed  ga- 
miche che  circondano  la  Polaaàsk  ;.  .ma  di 
adempire  altresì  i  trattati  di  amicizia' >  e  le 
obbl}ga:^iohi  con  fedeltà  e  sincerità  ^  e  di 
noti  fare  immediatamente  ciò  che  una  di 
esse  Potenze  potesse  considerare  còme  pr^*' 
giudìzievolè  a  Se  tnedesimà  •  Questi  sono  i 
motivi  per  cui  gli  Stati  hanno  chiesto  rei? 
terate  volte  i  e  chieggono  tììttorà  b  par<r 
lenza  delle  truppe  russe  esistetui  in  Polo- 
nia ^  esigendo  che  in  avv^ni^e.  più  non 
marcino  pel  territorio  della  Réplibblica.  In 
questi  tempi  s^  aggiunge  un  altro  importati* 
te  motivo  >  ed  è  la  fermetitazione  de'  villa- 
ni Greci  uniti,  e  disuniti,  e  la  loro  visibile 
inclinazione  a  volersi  ribellare;  giacché  il 
popolo  viene  incitato  da  seduttori  ^  che  icn^ 
piegano  per  tale  oggetto  danaro  ed  ogni 
altro  mezzo  di  corrompere  »  Yar}  rigorosi 
esami  hanno  scoperto  ,    che   mercatanti    ed 
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mitra  gente  aTessero  cooperato  air  esecuziot^e 
di  tali  disegni  ;  e  la  Ipro  malizia  s^  è  a-» 
vanzata  a  segno  di  dare  ìd  intendere  a  quel- 
la gente  rozza  capace  di  ogni  icnpressio* 
ne,  ch'«ssi .  potevano  riguardare  rimmincoi^ 
te  marcia  delle  truppe  russe  come  un  %or 
stegno  della  loro  sedizióne  . 
'  „  Gli  stati  che  confidano  tutto  neirequl- 
tk  >  saviezza  e  magnanimità  di  Sua  Maestà 
r  Imperatrice  ,  sono  persuasi  che  quella  su-r 
blime  Sovrana  accetterà  graziosamente  que- 
ste rappresentazióni  riguardo  a  motivi  t^nto 
importanti ,  ed  imprimerà  per  cosi  dire  di 
propria  mano  il  sigillo  sópra  la  sicurezza  ed 
il  bene  della  Polonia  ,  risparmiandole  tutti 
gl'incomodi  dei  passaggi;  giacché  le  truppe 
con  un  piccolo  giro  possono  arrivare  al  lo- 
ro destiuo  nella  Moldavia,  e  nella  Bessara- 
bia  senza  por  piede  ner  territorio  polacco  t 
Se  poi  malgrado  queste  rappresentì^zioni  e 
ricerche  fatte  per  parte  ^e\h  Repubblica  » 
S.  M«L  si  trovasse  nella  inevitabile  e  urgen- 
te necessità  di  far  chiedere  il  passaggio  del? 
le  truppe  e  de'  trasporti  per  la  Polonia ,  gli 
Stati  radunati  non  potrebbero  risolversi  ^  ^d 
acconsentire ,  se  non  sotto  le  segvietxti  con- 
dizioni. 

I.  Che  la  divisione  di  truppe  rus.se  le 
quali  deU>ono  passare  ,per  la  Polonia  non 
eccedano  il  numero    di   ^qo  e   che  il    loro 
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passaggio  segua  a  poco  a  poco  ,  che  oss,er- 
vino  la  marcia  stabilita  ;  e  che  non  segua 
il. passaggio  d'una  nuova  divisione,  se  non 
quando  si.  può  credere  che  le  prime  abbia- 
no già  passate  le  frontiere. .  ' 

2.    Che   a   tale    oggetto   la   commissione 
bellica    stabilirà    la    (narcia  più  comoda    e 
più  breve    v^so  i  luoghi /ove  sarat»    desti- 
nati li  .trasporti   o  le    truppe,,  e  -  nella  .ri- 
partizipne  delle  marcie  vi   saram^o    espressi 
anche  i  giorni  di  riposo  * 
.  3.  Che  le  ricerche    pei    passaggi    debban 
farsi  ogni  volta  per  tempo  mediante    V  am- 
basciatore di  Sua    Maestà   l' Imperatrice    in 
Varsavia  9  avvisando  la  qualità   del  traspor- 
to vii  numero  delle  truppe    che    T  ac<!om* 
pagnano  ,    i    nomi    degli    ufficiali    che   le 
guidano  ,  de*  reggimenti  ai    quali    apparten- 
gono ,  e  così  pure  il  tempo  stabilito  ,  in  cui 
ognfuna  delie  divisioni  sarebbe  al    caso    d' 
entrare  in  Polonia,  per  passare  »  Senza  queste 
ricerche  e  lettere  di  scorta  niuna   divisione 
potrà  passare  per    la  Polonia  >    affinchè    la 
Bepubblica  non  sia  nel  dolente  caso  di  con- 
siderar r  ingresso  senza  ricerca  e  senza  let* 
tera  di  scarta,  come  una  violazione  del  suo 
territorio  . 

4«  Che  ogni  divisirone  venga  condotta  si- 
no alle  frontiere  dai  commissar;    polacchi  , 
come  si  pratica  nei  circoli  della  Germania; 
Tom.  JK  ^       Q  iqua- 


ICC       T)el  Regno  e  della  Vita 

riorroente  estendere  le  sue    mire   contro    la 
Kussia  .  Ma  il  rancore   divideva  già  le  due 
fazioni    opposte  •    Il    sólo    interesse  pareva 
condurre  i  Grandi  nimici  della  corte  di  Pie^ 
troburgo  ad  alcune  risoluzioni  favorevoli  aU 
la  medesima  •  Fu  quitidi  deliberato    che    si 
potessero  vendere  grani  ai  Russi  ;  ma    que* 
sti    stessi    dovessero    essere    trasportati   dai 
t:ompratori  per  mezzo  del  territorio  proptio , 
acciocché  i  Turchi  per  impadronirsene   non 
e;&trassero    su  quello    deila  Bepubhlica  •  Ciò 
avveniva  ,  perchè  lo  smercio  di  quelle  der- 
rate premeva    ai    Crandi  della    Polonia  ,    i 
quali)  ritraevano  di  là  somme  considerabili  « 
e  la  maggior  parte  delle  loro  entrate  .  Llm* 
peratrice   però  che  già  nel  suo  cuore  cova- 
va il  risentimento  verso  quelli  della  fazione 
opposta  ai  suoi  interessi ,  emanò  un  editto , 
con  cui  vietò   T  introduzione    ne'  suoi   Stali 
dei  prodotti    della  Polonia  •    Questo    colpo 
fu  di  gran  danno  ai  Polacchi  ,    ed  un  nuo- 
vo fomento  per  operare    ostilmente    C(M&tFO 
le  viste  del  gabinetto  di  Pietroburgo  . 

La  massima  di  liberar  la  Polonia  dà  ogni 
soggezione  alla  Russia  soli'  esempio  della 
Svezia  ,  era  invalsa  nella  nazion  polacca  * 
Quindi  la  dieta  si  accinse  a  sciogliere  la 
Curlandia  da  quella  dipendenza,  in  cui  I' a* 
vea  saputa  porre  la  corte  di  Pietroburgo  , 
La  Cucbndia  e  Semigallia  formano  uno  stol- 
to 
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io vassallo  alla  Polonia,^  e  governato  da  un 
Buca  eletto  dal  nobili  del  paese,  e  ricono- 
sciuto dalla  Polonia.  La  Russia  co^suoi  ma'^ 
heggi  si  era  da  lungo  tempo  arrogato  il  di« 
ritto  di  far  eleggere  in  Duca  chi  le  ag- 
gradiva .  Il  Birort  favorito  dell' Imperatrice 
£lisabctta  n'  era  stato  per  tal  mezzo  posto 
in  possesso  :  e  per  le  stesse  vie  suo  iiglio 
sedeva  allora  sui  trono  ducale  .  La  dieta  di 
Polonia  si  avvisò  dunque  d'intimare  al  Du^ 
ca  di  dare  come  vassallo  feudatario  la  sua 
quota  di  truppe  per  Tarmata  della  Repub- 
blica :  e  gii  si  richiesero  due  compagnie  di 
fanti  .  Il  Duca  che  in  animo  nutriva  un'  av- 
versione iniuperabìle  verso  la  corte  di  Rus- 
sia ,  si  proteste  pronto  a  concorrere  anche 
Gon  tutte  le  sue  forze  nella  causa  comune  • 
Gli  Stati  di  Curlandia  espressero  d'altra  par* 
te  alla  dieta  il  loro  voto  di  essere  dopo  la 
morte  del  Duca  riuniti  alla  corona  di  Pp«> 
Ionia  ,  e  retti  da  un  Voivoda  i  col  diritto 
d'  inviare  come  gli  altri  pastinati  i  propr) 
deputati  alla  dieta . 

Né  q^ui  si  fermarono  i  nimici  delta  Rus^ 
sia  >  ma  si  diedero  a  perseguitare  i  princi*- 
palr  di  lei  fìiutori»  Fra  questi  il  Principe  Pa- 
lìinski  gran  Tesoriere  della  corona  fu  attac«- 
cato  per  aversi  servito  di  mezzi  illeciti ,  ond' 
essere  eletto  Maresciallo  della  dieta  del  177  3  ; 
per  aver  accettate  pensioni  da  corti  straniere  f 
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per  aver  comprati  var)  privilegi;  t  pera^» 
^er  commesso  altre  colpe  ,  avendo  contri* 
buito  allo  smembramento  della  Polonia ,  ed 
apportate  molte  sciagure  alla  patria  •  Il  Priiw 
cìpe  fa  arrestato  nella  sua  propria  casa  ,  e 
processato  su  queste  delicate  materie  in  on- 
ta della  corte  di  Russia  .  Tentò  egli  inva- 
no di  fuggire  :  fu  arrestato  di  nuovo  >  e 
sentenziato  in  appresso  a  [Perdere  tutte  le 
sue  dignità ,  onori  «  e  prerogative  ,  o  anda- 
re esiliato  dalla  Polonia  • 

Le  accuse  dategli  dal  Giamberlano  Tqnski 
furono  : 

I.  Che  si  era  aperto  in  dispregio  della 
leggi  e  con  assistenza  estera  la  via  all^ 
maggiori  cariche  * 

2*  Che  si  era  prestato  a  far  riuscire  mV 
re  contrarie  agi'  interessi  della  patria . 

3.  Che  avea.  stabilita  h  confederazione 
generale  contro  i  diritti  e  gli  usi  del  paese, 

4.  Che  avea  impiegati  soldati  esteri  ^  per 
costrìngere  i  nunzj  a  sottoscrìvere  a  quetU 
confederazione  . 

5.  Che  avea  reso  servigi  alle  corti  estere 
contro  la  sua  propria  patria  per  danaro  e 
pensioni ,  vendendo  a  danaro  contante  la 
costituzione  e  gli  at&tati  :  cambiandoli  ,  e 
permeUi^ndo  ad  altri  di  cambiarli  per  ri- 
compense da  esso,  ricevute  - 

6.  Che  dopo  quella   confederaziotie  avea 
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distril>uUo  delle  carte  sottoscrìtte  in  bianco 
per  servirsi  arbitrariamente  della  costituzio- 
ne e  delle  leggi  • 

7.  Che  avea  indebolito  e  rovinato  il 
paese  colla  ripartizione  di  un  gran  pezzo  di 
territorio  della  Kepubblica,  cooperando  in 
questo  smembramento . 

8.  Che  avea  estorto  dair  erario  della  Be- 
pubbltca  ricompense  per  tntte  queste  inde- 
gne azioni  ;  e  che  col  danaro  in  fine  si  era 
fatto  strada  alle  più  sufblimi  dignità  della 
Repubblica. 

Questo  singolare  processo  veniva  a  feri- 
re direttamente  le  corti  che  si  erano  servi- 
te del  Principe  Poninski  per  effettuare  le 
loro  divisioni  ed  usurpi  •  Si  credeva  che 
tutte»  o  almeno  la  Russia  »  alla  quale  era 
spezialmente  addetto^  avrebbero  intrapreso  di 
difenderlo  ,  e  far  cessare  una  si  scandalo^ 
sa  inquisizione  contro  lo  strumento  dei  loro 
voleri;  ma  nessuna  delle  tre  corti  alleate 
si  prese  cura  di  lui  ,  e  lascioUo  in  balia 
de' suoi  nimici",  e  della  fazione  contrarìa 
alF  Imperatrice  di  Russia .  Questa  condotta 
della  Russia  e  dell'Austria  proveniva  dalla 
situazione^  in  cui  allora  si  trovavano  gli  af- 
fari, d' Europa  ;  e  dal  timore  di  veder  ìa 
Polonia  unita  Colla  Prussia  ,  Inghilterra  e 
Svezia  contro  di  loro  . 

Volevano  i  Polacchi  ad  ogni  costo  avere 
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un'armata  di  loo  mila  combattenti.  Que$t' 
armata-  poneva  in  apprensione  le  due  corti 
alleate.  Si  dubitava  che  quando  queste  for»' 
ze  fossero  radunate  non  piombassero  sopra 
la  Russia  9  e  forse  sopra  T  Austria  medesi* 
ma ,  in  ajuto  degli  Ottomani  •  L'  esempio 
della  Svezia  rendeva  verisimile  ogni  cosa  / 
e  r  impegno  della  Corte  di  Berlino  e  di 
Londra  in  favore  della  Porta  non  era  più 
un  mistero  • 

Di  fatti  i  Polacchi  aveano  spedito  alla 
Porta  Ottomana  un'  ambasceria  straordina- 
ria. Il  Conte  Potoki  Starosta  di  Szozersee 
,  dovea  portarsi  a  Costantinopoli  senza  toc«- 
care  gli  Stati  di  Casa  d*  Austria  ,  né  di  Rus- 
sia •  Le  sue  istruzioni  portavano  :  che  pro- 
curerebbe di  rinovare  la  buona  corrispon- 
denza colla  Porta  Ottomana  ^  col  porre  in 
vigore  i  Trattati  :  che  la  Repubblica  faceva 
per  mezzo  suo  sapere  al  nuovo  gran  Signo- 
re Selim  III  il  suo  attaccamento  alla  causa 
deir  Impero  Ottomano^:  che  desideravano 
»  ì  Polacchi  di  avere  un  loro  deputato  al 
'congresso  di  pace, quando  si  facesse:  chela 
Porta  Ottomana  comprendesse  in  questo  fu^ 
turo  trattato  un  articolo ,  che  assicurasse  ai 
Polacchi  r  indipendenza  e  indivisibilità  del 
loro  stato  • 

Né   solamente   alla  Porta  Ottomanai ,   °^^ 
alla  Svezia   stessa   spedirono  i  Polacchi  una 
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Siinile  Hcblesta.  Essi  tènkevanio  il  risentiinen<f 
to  della  Russia  ,  e  ceÉcavaoa  ad  ogni  pattc^: 
di  garantirsene.  Avrebbero  essi  desiderato  ad 
iitiitasione  degli  Svederi  di  venire  ad  un'ft« 
perta  guerra;  ma  la  depotazione  degli  iSi^. 
ri  stranieri  dipendente  dal?  ìnfic|etKBa  del  Ga-* 
binetto  di  Berlino  non .  osava,  venire  a  que-^ 
sto  passo  senza  il  consenso,  e  concorso  delr 
la  Prussia.  Questa  addava  tergiversando; per* 
ciocché  si  era  proposta  di  tutto  octeniere  eoi-' 
le  nìinacce  senza  giammai  sfoderare  la  spa-^ 
da  •  Di  fatti  queste  mosse  dei  Polacchi  >  ed 
Il  loro  rumore  guerriero  equivaleva  riguarda 
alia  Russia  ad  una  guerra  dichiarata  ,  stnzar 
averne  a  temere  le  conseguenze  dal  canto  deV* 
la  Repubblica.!  Russi  in  apprensione  di  qual-» 
che  improvvisa  risolu;done  delia  Diieta  era-" 
no  costretti  a  tenere  sulle  frontiere  della  Po-^ 
Ionia  un  numero  considetabile  di  truppCéUì 
tal  guisa  le  loro  forze  erano  divisele  resta-» 
vano  in  gran  parte  inoperose.il  Principe  di 
Potemkìn  dovendo  guarnire  tutte  le  frontiO'^ 
re  della ,  Moldavia  e  BeSsarabia  ^  non  che 
quelle  di  Crimea  e^  il  Cuban,  nqfi.  poteva 
avere  un  corpo  d'  armata  riunito  capace  di 
fare  gran  progressi  contro  gli  Ottomani..  Era 
passata  la  prima  campagna ,  senza  ch'eli  a- 
vesse  potuto  riuscire,  in  veruna  conquista  4, . 
Dopo  X  navali  conflati,  il  Generabssimo 
dell'Armi  Russe,  sotto  i  cui  .ordini  sitavano 
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170  mila  soldati,  non  a:véa  mai  potuto  avec 
aeco  uà  esercito  sof&ciéote  per  cingere  d'a$* 
sedio  la  Piazza  di  Occial^off,  e.  neinmeno  for« 
se  capaci  per  bloccare  la  città  .  blamente 
Itegli  ukìmi  mesi  dell'anno  1788  «  in  tempo 
che  il  mar  burrascoso  impediva  alla  iSotca 
Ottomana  di  navigare  e  difendere  la  città  « 
intrapreso  avea  il  PotemkìQ  di  accostarvìsi , 
e  cingerla  d'assedio  .  I  Russi  dopo  la  par- 
tenza della  flotta  Ottomana  si  eraqo  impa- 
droniti deir  isola  di  Berezen ,  f  he  giace  all' 
imboccatura  del  Boristene  di  rimpetto  alla 
Città  d'OtciakofT.  KeUedschi  Osmàno  Bassa 
si  era  invano  adoperato  per  diiì^nderla;  per- 
ciocché non  avendo  che  400  combattenti., 
dopo  una  vigorosa  difesa  dovette  arrendersi» 
Questo  vantaggio  posti  avea  i  Russi  in  gra* 
do  di  stringere  per  ogni  parte  la  fortezza  • 
L'inverno  era  sopraggiunto  rigidissimo;  in 
guisa  che  il  mare  stesso  erasi  diacciato  ,  e 
la  navigazione  restava  del  tutto  sospesa.  La 
guarnigione  ottoniana  inqiipace  di  resistere  a 
tanta  intemperie  viveva  rinchiusa  nelle  ca- 
serme .  Jl  governatore  ottomai^o  in  questo 
stato  di  cose  credeva  inutile  T invigilare  so- 
pra i  movimenti  dell' inimico,  il  quale  sta* 
V2L  rinchiuso  in  fosse  ,  a  guisa  d'antri  sca- 
vate intorno  la  città  ;  e  che  non  supponeva 
•mai  capaci  di  agire  in  quella  stagione  orri- 
bile. Ifondimeno  il  Russo  condpttiero  colse 
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appunto  qn^irincotitro  per  dtr  Vass&ko  alla 
Cictà.  Ai  27  di  Dicembre  giorno  di  S.  Nic-' 
colò  protettore  dell*  Impero  Russo  fu  comi»- 
ciato  sul  far  del  giorno  ,  ed  eseguito  liei 
tempo  stesso  da  sei  colonne.  La  prima  gui- 
data dal  General  Falem  attaccò  il  Forte  det« 
to  di  Hassan  Bassa.  I  Russi  urtarono  colle 
baionette  ^>  rovesciarono  il  primo  corpo  di 
300  Turchi  che  incontrarono. Questi  cresciu- 
ti di  numero  sostennero  per  qualche  tempo 
la  pugna  ;  ma  furono  costretti  a  cedere  ,  e 
rendersi  prigionieri  in  numero  di  circa  15 oc 
soldati. 

Fresa  la  fortezza^  la  seconda  colonna  con- 
dotta dal  Principe  di  Anhalt  Bernburg  s'itiN- 
camminò  verso  la  città  :  sbaragliò  i  Turchi, 
sMmpadronì  d^qiia  porta  ^on  orrenda  strage 
dei  difensori . 

La  terza  colonna  ii^  tanto  attaccava  sotto 
la  condotta  del  Principe  'W'olkanskoi  un  al- 
tro posto  dove  stavano  trincerati  molti  Tur- 
chi, i  quali  si  difesero  sino  air  ultimo   san- 
gue. La  quarta  colonna   egualmente    guida- 
ta dal  Principe  Dolgoruki  si  avanzò  air  as- 
salto in  altra   parte  ,  e  s'impadronì  d'una 
porta,  e  strinse  vieppiù  i  nimici,  facendone 
copiosa  strage.  La  quinta  colonna  condotta 
dal  Brigadiere  KrasciofF  diede   V  assalto  alle 
mura  nel  luogo  dove  i  Turchi  s'erano  riti- 
rati in  maggior  pnmero ,  e  le  scalò  nfialgra^ 

do 
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do  la  resistenza  dei  difensori  .  La  seita  €6^ 
lonna  guidata  dal  Generale  Samc^Ioff'  £dì  dì* 
assicurare  la  conquista  della  cittS  ;  carìcatidcy 
i  Turchi  con  tutto  il  furerò  .  Oli  Ottomani 
sopraffatti  si  lasciarono  piuttosto  trucidare  y 
che  rendersi  prigionieri  di  guen^«  e  gettaf 
Tarmi  alla  presenza  dell' inicnico ; 

li  bottino  fatto  dai  vincitori  fu  rttcò.  La 
città  fu  saccheggiata  barbaramente  y  gfi  abi- 
tanti trucidati  senza  'misericordia  ^  tutto  ro^ 
vinato  e  distrutto  «  Furono  presi  nella  città 
)io  pezzi  di  cannone  e  fdoftai  ,  cofi  x$c5 
bandiere,  e  quantità  di  militari  trofei.  Pe^ 
rirono  in  quell'incontro  8^70  persone  dalla 
parte  de' TufehL  Altri  noè  pcfirooo  dopò 
dalle  riportate  ferite:  furono*  fatti  4  mtta  pri<- 
gionierif  in  somma  di  25  mila  persone  che 
fra  soldati  ed  abitanti  trovavansi  della  città 
prima  delU  presa,  appena  là  metà  restò  in 
Vita  9  e  fu  ridotta  alla  più  dura  schiavitù .  t 
Russi  però  comprarono  a  cato  prezzo  una 
tale  vittoria  ;  p^ciocchè  Vi  perdettero  ùfv 
Generale,  un  Brigadiere v tre  tiffiziali  di  ran- 
go, 18  altri  ùffiziali  inferiori,  e  circa  Ì700 
soldati  •  Là  perdita  fatta  dai  Bussi  indeboli 
talmente  la  loro  armata  ,^  che  non  furono  in 
grado  di  tentare  ulteriori  imprese;  La  pre- 
sa, e  l'assedio  dì  Otcìacoff  avca  lora  costa- 
to 4  mila  soldati  e  320  ufiiziali.  A  tal  prez- 
zo comprano  i  mortali  un  palmo  di  ^rrenot 


di  Gustavo  III.  re  di  Svezia  .      109 

Ma  quanto  era  maggiore  il  pericolo  deli- 
Impero  Ottomano^  tanto  più  cresceva  Tar^ 
dorè  del  Re  di  Svescia  nel  preparare  i  iTiez« 
zi  di  combattere  rinimico  che  voleva  atter- 
rarlp  •  Egli  htn  sapeva  che  la  Russia  avreb- 
be   fatto  ogni   sforzo .  per  accrescere  le  sue 
forze   nella  Finlandia  •  Prevedeva    però   che 
.non,  avrebbe  mai  potuto  sopraiFarlq  col  nu- 
mero; e  dalla  parte  del  coraggio  e  discipli- 
na non  temeva  che  i  suoi  Svezzesi  rescasse- 
jro  in  alcuna  mapiera   soccombenti .  Quindi 
)e  osttilità  nella  Finlandia   cominciarono    to- 
sto che,  la  stagione  lo  permise  in  quel  rigo- 
Tesissimo  clima  .  Verso  la  metà  d^Àprile  un 
corpo   di    truppe  Svedesi  sotto   il    comando 
del  Generale  Meyeirfeldt ,  avendo  il  suo  quar- 
tiere a  I^ouvisa  ,  estese  i  suoi  posti,  avanzati, 
fino  al  fiume  Kimene,  oltre  i  quali  stavano 
accampa^  i  Ru^si  .    Le  riv^  di  quel  fiume, 
i  villaggi  e  le  prossime  alture  divennero   il 
teatro  della  guerra,  che  si  faceva  con  tanto 
ardore  e  coraggio  da  una  parte  e  dall'altra, 
togliendosi  scambievolmente  uomini  ed  am- 
mali . 

1  Generali  Siegeroth  ed  Amerfeldt  difese- 
ro i  loro  posti  replicatamente  assalici  negli 
ultimi  giorni  di  Aprile,  e  nei  primi  del  me* 
se,  di  Maggio,.  {1  più  importante. di  questi 
conflitti  avvenne  ai  28.  In  quel  giorno  una 
partila    di    più  di    ippo   Russi   fec^   t^n^  inr 
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vasione  pressò  Rafkiala  ;  Vi  si  fece  incotfcrd 
il  Generale  Svedese  Griempenberg  .  L*  azió- 
ne fu  ostinata  «  I  Rossi  alla  firte  dovettero 
cedere  il  campo  5  e  ricitarsi  •  Esii  ricovra- 
ronsi  fino  a  Sordavdla*  Ma  gli  Svedesi  con- 
tenti di  averli  fugati  \  e  di  aver  loro  tolto 
parte  delle  munizioni  e  carriaggi  i  noti  grin-^ 
seguirono  nella  ritirata  ;  Questo  fatto  fu  se- 
guito da  altri  molti  ora  in  vantaggio  ^  óra 
in  discapito  degli  Svedesi  ;  ma  sempre  con 
egual  perdita  da  una  parte  e  dall'altra.  Si 
attendeva  la  venata  del  Re  in  Finlandia  per 
dar  principio  ad  una  guerra  più  decisiva. 

CAPITOLO    III. 

Campagna  dell'anno  Ì7S9  .  //  Re  non  iiesée 
nelle  sue  imprese.  Fatti  darmi  per  terra  e 
per  mare.  Stato  degli  affari  politici  delFEu^ 
rapa.  I  Turchi  sono  battuti  dagli  Austriaci 
e  dai  Russi . 


I 


h  Re  partì  ai  3  di  Giugno  dalla  Svetta 
per  passare  all'armata  in  Finlandia.  11  Du- 
ca di  Sudermania  suo  fratello  era  già  passa- 
to a  Carlscrona  a  prendervi  il  comando  del* 
la  gran  flotta.  Imperciocché  voleva  Sua  lUac- 
stà  che  si  agisse  nc4  tempo  stesso  con  egua- 
le prontezza  e  sulla  terra  e  sul  mare  cóntro 

il 
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lì  nimico  della!  Svezia .  Il  Re  lasciò  a  Sto^ 
ckhoim  utia  reggenza  composta  di  sei  per«- 
sonaggi  tratti  da  differenti  ordini  ,  due  de' 
quali  della  classa  de'soppressi  Senatòri;  e  con«- 
segnò  in  deposito  a  quel  tribunale  di  Giu^ 
stizia  Suprema  un  pacchetto  sigillato  ^  che 
conteneva  il  suo  testamento  ;  dichiarando  il 
Principe  suo  figlio  fuori  di  minorità ,  quando 
avesse  i^  anni:  e  che  allora  si  potesse  a* 
prire  il  testamento  suddetto.  . 

Il  Re  avea  già  fatto  passare  nella  Finlan- 
dia rinforzi  di  truppe  e  di  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca;,  e  ti  trasferi  per  fino  le 
guardie  ,  quasi  che  volesse  rimanerci  anciie 
r inverno.  Non  erano  mai  cessati  i  fatti  d' 
armi  in  que'  contorni  •  Alla  metà  di  Giugno 
essendosi  portati  6000  Russi  ad  attaccare  il 
posto  Svedese  di  Eind  ^  lo  sforzarono ,  e  pe- 
netrarono fino  a  Cristina  •  La  loro  intenzio« 
ne  era  di  piombare  sopra  il  posto  Svedese 
di  S.  Michele,  dove  questi  tenevano  i  loro 
magazzini.  A  questo  oggetto  marciarono,  gui- 
dati da  tre  Generali  Michelson ,  Ramenfeld, 
e  Sprengporten .  Trovano  gli  Svedesi  forti- 
ficati a  Perosalmi ,  dove  cominciò  la  '  zuffa  . 
11  Colonello  Svedese  Steding  sostenne  T  ur- 
to dei  nimici  con  intrepidezza.  1  Russi  vo- 
levano ad  ogni  cosato  superare  questo  pas- 
so; ma  inutilmente  s'affaticarono.  Gli  Sve- 
desi non  mossero  il  piede  ;    e   per  17  ore 
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fioscennefo  il  fuoco  dei  nifnici,i  quali  stan-» 
chi   e  molto    scemati    di   numero  pe*  morti 
e  feriti  nella  fazione,  furono  finalmenteob-' 
bligati  a  retrocedere  ,    e  ritirarsi  dalla  loro 
impresa.  Sembrava  però  che  meditassero  di 
Titornare  un^  altra  volta  air  assalto;  percioc- 
ché i  loro  posti  avanzati  si  fermarono  a  Pu- 
dula^  tre  quarti  di  miglia  lungi  dal  campo 
di  battaglia.  I  Russi  in  quell'incontro  per- 
dettero molta  gente,  e  gli  Svedesi  stessi  non 
fecero  perdita  di  molto  inferiore.  La  vitto- 
ria costò  loro  molto  sangue,  e  non  produs- 
se   altro    vantaggio  che  quello  di  aver  fatti 
andar  a  vuoto  i  disegni  dell*  inimico,  e  sal- 
vati i  magazzini  di  Cristina.  I  Russi   avea- 
no  certamente  perduta  la  giornata,  e  lo  sqo- 
pò  della  loro  spedizione  non  era  stato  toc-» 
caro  ;  né  altro  aveano  Conseguito  se  non  di 
danneggiare  il  loro  nimico  uccidendo  qual- 
che soldato,  e  lasciandone  un  numero  mag- 
giore sul  campo  di    battaglia  .'  Gli  Svedesi 
festeggiarono   questa    picciola    vittoria    con 
grande   solennità  ,    nel   tempo  stesso  che  i 
Russi    con    una    lunga  relazione  studiavansi 
di    attribuirsene  T onore.  I  fatti  susseguenti 
mostrarono  che  gli  Svedesi  non  erano  stati 
vinti.  Imperciocché  i  Rvssi   sempre    intenr- 
ti   air  oggetto    di    questa   loro  mal  riuscita 
intrapresa ,  non  tardarono  ad  assaltar  di  nuo- 
vo un  altro  pofto  Svedese ,  per  cyi  credei- 

va-    >« 


dì  Gustavo  III,  re  di  Sve^tu.  .  xf  J 

vao^  di  pocer  .priq  ttgcv/c^meiite.  farsi  strada, 
i^^rso  S,  MipWe.  :V«a  k>ro  mira3i:era  d'io* 
c^ndia^e  i  jnajag^z^iai  cbe  gli  Sv;edesi  ^cotùe^ 
si.  è  .d^to).  teoey^iSkO  in  quel  luogo  ,i  destina- 
tj^ja  yj9t.tovagltari&  Tarmata,  quando  si  trasfe- 
risse sul  cerricpriQ.  Busso  ,  come  sembrava 
es&ere  T  intenzione  dti  He  •  Ma  la  Brigata 
CondjOtta  dallo.  s(esK>;3teding  accorse  in  di- 
fesa ^t\  posto,  ed  ^pimosameaDeLdappertut- 
^o  fìpce, fronte  all^ inimico,  il  qu^^i  per  va- 
rip  parU  già  s*  era  avvicinato  a  Crisxina.  Xa 
:(,u^a  durò  tutta,  una  giornata  :  in  più  luo- 
glii  fu.  combatj«t0  a  corpo  a  corpo  di  trup- 
pe; ma  in  tutti  sempre  apparvero,  superiori 
In  valpre  gU  Svedesi..  I  Russi  dopo  .aver 
^offef^to  un  danno  aonsiderabile;  ostinatamene 
f;^  tentando  di  avanzare  a  norma  degli  or-» 
4it|i  de'  loro:cHpì>  furono  costceuì  a  .cede* 
re  il  terreno ,  e  ritirarsi  nelle  loro  terre^  la* 
piando  totalmente  sgombra  tuKa.  la  Finlan- 
da  Svedese, 

.  .  Questa  precipitosa  ritirata  dei  .Bussi  non 
tanto  fu  cagionata  dalla  perdita  sofferta  nell^ 
dizione,  quanto  dalla  notizia  ricevuta ,  cbe  ii 
Be  in  personaaUa  testa  dell'esercitosi  avan- 
j^ava  a  gran  passi  vprso  il  territorio  .  Egli 
era  già  arrivato  sino  ad  Elma  luogo  ;ppco 
4i$tantQ  dalle  frontiere.  Ivi  egli  avea.^ià  .ra* 
dunata  la  maggior  parie  della  sua  armata  « 
quale  avea  a^cresgiata;inoItre  con  una  leva 
Tom.  ir.  H  di 
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di  6oco  uomini  fatta  netla  Finlandia.  Que-^ 
sto   non  era  molto  per  un  paese  che  conta 
più  di  600000   abitanti  •   I  Russi  fìhattamo 
andavano  ingrossaiido  i  loro  corpi  avanza- 
ti •   Essi   eransi   fortificati   sitigolarmente  ad 
Udclman  due  leghe  lontano  da  Dayidsradf* 
Era  questo  uu  posto  importante ,  che  chiù-* 
deva  ii  passo  alle  froAtief e  russe  versò  Vare- 
la  •    11  Re  detetminò  di  sloggiarne  rinimi- 
co >  il  quale  i*  occupava  con  3600   scelti 
soldati  ^  Sua  Maestà  volle   in   persona  gui« 
dare  il  Corpo  delle  sue  truppe   destinato   ai 
questa  vtitxzptttz.  L'azione  fu  viva>  e  osti- 
natissima .'   I  Èussi  godetido  tutti  i  vantag-r 
gi  che  può  dare  un  luogo^  fortificato   dalla 
natura   e   dall'  arte,  si  difesero  con  sommò 
vigore  ;   ma'  il  Re  instancabile   animava   le 
sue  truppe  col  suo  esempio;  le  infiamniava 
colle  sue  parole:  combatteva  tra  loro  come 
soldato'  y  e  con  essi  diyideva  il  perìcolo  d"^ 
un   tal   genere  di  difEcile  e  micidiale  com- 
battinofento.  Gli  Svedesi  animati   dall'esem- 
pio del    loro   Re    fecero  prodigj   di   valo^ 
re  ;>   finché  sopraffatti  i   Russi,  superati   t 
vinti   furono  cacciati  cfal  loro  posto,  e  co** 
stretti  a  volgersi  ii!r  fuga.  Il  Re  senza  frap- 
porre dimora  condusse  l'esercito  sul  terri- 
toria  niifiico;e  vi  si  accampò,  teneiida  óc^ 
cupato  il  passo  di  Yajrela  • 
Nel  tempo  stesso  distaccò  dall'animata  il 
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Generale  Mayerfeldc,  acciocché  assaltasse  il 
passo  di  Pyttts;  ed  ordinò  che  il  Conte  di 
Chreiisward  coli  una  brigata  s'inoltrasse  per 
riconoscere  la  pdsieiòne  dèli'  inimico  presso 
Friderickshaai  •  Il  passo  di  Pyttis  ifu  supera- 
to. Gli  Svèdesiv poterono  allora  libefathente 
passare  il  fiume  Kiniend  ;  11  Be  col  grosso 
dèlr  esercito  superò  il  passo  di  Likala^  cac- 
biahdone  i  nimici  che  lo  gaardàvaho  •  Indi 
gli  Svedesi  si  avahzarono  verso  Davidsèadt, 
e  ben  presto  si  trovarono  uri  rniglio  e  niez* 
zo  appena  lontatii  dalla  Fortezza  di  Fride* 
ricksbani^  contro  la  quale  erano  dif'etie  tut* 
te  le  mire  del  Re;  I  Russi  disputarono  il 
terreno  a  palmo  a  palmo;  Sua.  Maestà  fece 
riconoscéire  la  piazza^  ma  i  difensori  erano 
irQp{>ò  numerosi  per,  potersene  inti'aprende* 
re  r  assedio  :  Essi  fadeVano  ad  ognMstante 
huitìerose  isoftite  ^  e<ì  ognuna  costava  gran 
sangue  da  una  piatte  e  dall'altra.  Gli  Sve- 
desi si  teiitiero  accampati  in  una  Vantaggio^» 
s^  sitùa^ìotie  •  il  Maggiore  Siteding  avea  del 
iiitto  sioggiati  i  Russi  dai  contorti!  di  S.  Mi- 
chele  ;  Il  Ée  aVea  dito  prdine  al  Maggiore 
Raubars  dMirlpediré  che  V  inimico  ritetlcaàsé 
di  entrare  nel  territorio  Svedese  ;  ma  il  Gè- 
tìetaile  iìoti  fu  abbastahza  avveduto.  Il  po^ 
séo  da  lui  difeso  fa  superato  dai  ltus$i,beh<^ 
che  poi  noli  riuscisse  loro  di  fare  vefuhl 
littfapretà  contro  le- terre  svedesi^  Sua  Mal«i 
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sta  dubitando  sempre  della  fedeltà  de^  seof 
uffiiiali,  giudicò  conveniente  al  caso  il  ptì-^ 
irare  del  comando  il  Geaerale  Kaolban  ,  e 
ordinare    contro  di  lui  un  processo  da  gia^. 
dicarsi  dal  consiglio  di  guerra  • 

Più  fortunato  fu  il  Colonfllo  Stediog ,  il- 
quale  infaticabile  nel  dare  la  caccia  ai  Rase 
si,  gì*  inseguì  nel  Sa volax,  perseguitandoli  di 
posto  in  posto,  e  tenendoli  in  continua  ap- 
prensione .  Questa  distrazione  diede  campo 
al  Generale  Mayerfeldt  d' impadronirsi  dopa 
Fyttis,  di  Cappi,  Broby,  Suttola,  ed  Hog-r 
fors ,  Sckogij  9  Bresckall  •  Mentre  ciò  acca.-r 
deva  in  una  parte  t^i  Russi  superato  il  pas«r 
so  di  Varela  erano  venuti  a  piombare  so- 
pra Likala.  Furono  ricevuti  intrepidamente 
dagli  Svedesi ,  in.  guisa. che  il  nimico  dopo 
molta  perdita  fu  obbligato  a  retrocedere  fi-r 
no  a  Yarela,  e  tenersi  sulla  difesa.  Un' aU 
tra  segnalata  azione  avvenne  nel  t^hpo  ste$^ 
so  nelle  Vicinanze  di  Nyslat ,  nel  villaggio 
di  ParkumaH.  I  ^ussi  in  numero  di  parec^ 
chie  migliaja ,  condotti  dal  Generale  Schei? 
ti,  vi  furono  disfatti  /Il  Generale  medesi-? 
mo  corse  rischio  di  ri/nanervi  prigi<inie-r 
ro  di  guerra  .  Gli  Svedesi  vi-guadagnaro* 
no  cinque  cannoni,  due  bandiere.. r: quindi? 
ci  carri  di  munizioni,  tutto  il  cat^po  ,  col 
bagaglio  ed  armi.  La  vittoria  |u  completai ^ 
p   fq   solennizzata    dagli   Svedesi  cpn  gran 
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-  QuatttiHiqi>e  peri  U -soft^  dell' ariti ifosid 
(lua€Ì  $èttì"pvé.  favorevbld  alle  insegne  di  Ou^ 
sravo  IH  ;  nton  di  met^'  V  oscinata  difesa 
dell^  in4ciii6ò  bl^e*  d)S{3facavà  il  passo  ^d  o^ 
gtii  istaìlte  ;  e  quitìm  piò  per  le  sconfìrte  « 
è  batraglie  scemava  di  numero  ,  tanto  più 
j^e'cdhtinui  rinforzi  $i  andava  ingrossando  i^ 
fbrtìHéandoi  costrMise  alla  fine  di  Luglio' il 
Re  a  retrocedere  non  sen^a  qualche  pérdl*^ 
ta  di  gente  accaduta  in  zùCe  di  poco  rilie^ 
Vo-,  ma  continue  e  sanguinose.  Vi  ^i  ag> 
giunse^  che  r  esercito  peniiriava  di  Tettava^ 
gUè'7  perciocché  la  Finlandia  pochissime  ne 
s^mminiitra.  Il  paese  essendo  per  lo  piùa* 
Vetiodo  e  sterile,  f^cevk  duopo  ritrarre  ogni 
tiiosa  bisognevole  'alla  èussistenza  dai  mà- 
-gazzini  sperpetua nteofe  Insidiati  dagrinimri- 
ci .  Moise  dunque-  iul  principio  d*  Agosto  V 
armata  i  e  passe  ad  accamparsi  aKimené-* 
gafd^  luogo  situato  Sul  fiume  Kimene^chc 
-sevve  df  barriera  '^Ua  Finlandia  russa  e  Sve^ 
-de6e.  Oi^ce  questo  luogo  sull'isola  che  for^ 
\'n^vfò  dtre  braccia  del  fiume  >  non  lungi 
-dalla  ^Àua  £3ce  avendo  da  una  pafrte  il  po^ 
<it<>  i  di  'SikaU  e  dall'  altro  quello  di  Hogfors. 
-ivi  il  Re  attese  i  rinforzi ,  che  già  sbarcati 
ad  Ekanas  non  potevano-  tardare  a  gtunget-* 
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Il  Duca  di  Sudcrtnania  frattanto  ^tava  ye? 
leggiandp  colla  sua  gran  flotta  nel  golfo  di 
ÌFinlandia  ;  e  faceya  che  la  sqiiadfa  maritti- 
ma ^i  legni    leggieri    potesse   protcggece    i 
trasporti  che  contìnuamente  dalla  Svezia  ve* 
nivanò  spediti  al  pampo  del  He.  La   flotta 
Russa  anch*  essa  fra  uscita    dai  .  porti  ^  e  si 
era  ingrossata  fino  al  tiumero  di  20  yascel* 
li  di  linea  e  xo  fregate  «  oltre  parecchi   al- 
tri legni  di  minor,  conto  «  Ai  26  di  Luglio 
le  due  flotte  si  trovarono  a  vista    airaltet-- 
za  deir  Isola  d'l3k.hnd  •  |ii   q^ei   giorno^   le 
due  flotte  si  trovarono  molto  vicine  ;  ma  la 
flotte  sopraggiunta  ifppedi  che  si  ^ipmincias- 
se  il  combattimento  •  ^a    mattina  seguente 
si  tornarono  ad  osservare  una  lega  e  .mez- 
za distanti  Tuna  dall'altra^  Il  vento  eia  al 
Nord  Est  al  Sud,  le  jn^vi  Svedesi  il  ^yvicir 
narono  alla  flotta  Rusaa  verso  )a  retroguar- 
dia ponfloitca  dal  Vice  ammifaglio   Muschiii 
Fnschin  •  Allora  in^ofuiiiciò  |a  battaglia ,  re- 
stando le  navj  uii  quarto    di    lega    distanti 
runa  dalr  altra;  sicché  poco  danno   sì   pOr 
tevano  recare  poi  cannone  .  11  Duca  di  Su* 
deimania  fece  flegna)jp*  di  sforzar  le  vele  pef 
accostarsi  alla  linea  dell' inimico.  Tptto  pror 
metteva  agli  Svedesi  la  vittoria.  Essi   erano 
superiori  di  numero  ,  led  aveanp  il  vantag- 
gio del  sopravvento  .    I    soldati   e    tnàrinai 
Iprp  ^rano  meglio  disciplinati  ed  a^iguerrit) 
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^pl  mare  •  jLa  nave*  f^oimiragliaf  seguita   d^ 
tutta  la  vanguardia  si  avanzò   in   ordine  di 
battaglia  :  e  già  stavano  a  tiro  di  comincia* 
fi^  la.  pugna,  quando  uti  impfoyviso  acciden* 
te  fece  cambiar  aspetto  alle  cose  *  Una  par- 
te. deUa  flotta  Svedese  immobile  pestava  spet- 
tatrice del  conflitto .  Gli  ordini  replicati  ed 
I  segnali  cospicm  deir  Ammiraglio  riuscirp- 
no  vani  per  jindurre    il   cotidottiere  ad  en-^ 
trare  nella  linea  (di  -  battaglia  •    Quest'era  il  ' 
vice  Ammiraglio  Lilie|)orti,  personaggio  che 
gpdeya  la  fiducia  del  Re ,  ^d  ayea  in    altri 
incontri  dato  saggi  i^on  eqqiyoci  di    corag- 
gio e  di  fedelià.*  ma  in  quest*  occasione  con 
una  condotta  affatto  ^on|raria   alla   copune 
aspettativa  av.ea  fatto  piprdere  alla  Svezia  il 
più  s^gnalafo  p  fiieippfabil  trionfo  •  11  Duca 
vedendo  la  reniteiiza  del  vice    4intnìragUo 
giudica  necessario  il  ritirarsi   dal    cimento. 
jSi  contento  di  battersi  da  lonta^io  col   can- 
none »  e  riunirsi   ^1   resto   della   ^otta    che 
avea  $i  poco  corrisposto  alle    sue   intenzio- 
l^i.i^gli  fece  tosto  arrestare  il  yice  Ammi- 
|-aglÌQ,  e  che  qualunque  si  fosse  il  pretesto 
coti  cui  prjftesf  giustificare  la    sua   condot- 
ta #  appariva,  agli    occhi    di    tutta    la  flotta 
sospetto  del  più  esecrabile  tradii^en^Op 

^  11  conflitto  non  di  meno  fu  assai  vivo , 
e  recò  non  picciolo  danno  ad  una  parjte  ed 
^\y  altra .  JLa  consegqen^a  ne  fu  che  la  flo(- 
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ta  Svedese  rientrò  a  CarUer^na  pai^¥a€co<i^ 
cirr^i  e  riincttere  .gli  equipaggi  estenuati 
dalle  malattie  quasi  epidemiche  #  La  Bussa 
era  chiamata.* verso  il  Sufìd  ad  oggetto  di 
ricongiungersi  alla  sqo^dcà:  che  da  Copeft'^ 
hagbcn  era  partita  per  Incontrarla  •' I  Ilus^ 
isi  si  fecero  vedere  cammiti  facendo  Ters<> 
Carlscrona ,  e  fecero  la  bravata  di  fermarsi 
alcuni,  giorni. a  vista-  di  quél  porto,  d'onde 
lerano  sicuri  che  gli  Si^edesi  non  erano  con 
quel  vento  per  uscire  di  leggieri .  Foco  pe« 
irò^  si  trattennero  in  quelle  acque  >  volgendo 
le  vele  airaltnra  di'  Aorùholm  dovè  di  fat- 
ti vennero  a  rinforzarli  i  vascelli  della  squa- 
dra partita  di  Da nimaroa  sotto  la  Condotia 
del  vice  Amoùraglio  E:uslainirK)ff  .  Quindi 
baldanzosi  i  Russi  seguirono  '  a.  veleggiare 
«pel  Balticb  signoreggiamolo  inutilmente  per 
qualche  ;tefai pò  4      .  >  $  ;.  ^ 

uLe*  flotte  deV  legni  sottili  frattanto  noti 
^ù\o  ise}CÒndavano  le  opèi^zioni  dell'armate 
terrestri  in  Finlandia  e  Carelia  ;  ma  si  dis-- 
ponevano a  battersi  con  iroii  miùore  impe- 
igno,  e  forse  con  conseguenze  più  impt^r» 
tanti.  Gli  Svedesi  per  molto  tempo-  altro 
uso  non  aveano  fatto,  della  loro  fioita  sot- 
tile che  quello  di  convogliare^  i  rinforzi  del- 
le trupif^s  artiglierie  e  munizioni  destinate 
per  l'esercito  .  I  Bussi  inutilmente  aveaita 
più  Volte  tentato  d' impedirlo  y  e    d' impà^ 
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^ròtììHfliìéi  iella  «|Ual  'cet)2Ìoóe   erano    già 
decaduti  diversi  plccioii  fani  yerso  il  mmk 

tòrio  di  Parkulau.    «^      .  «t  ; 

Il  He    »tava$i   coir  àrnv^ca    accampato,  al 
Kimetiegai^d ,  e  le  sue  troppa  stando  sèm^ 
pre  iti  guardia  de*  <!!oni:fini .  e  dìelle  due  ^  spon* 
de  delfiiiiiie^    venivaffo  s^pèsso  all&'hianl 
coti  varia  sorte  neir  arbi .  ìi  giorno  rj^dV 
'gostò  le  due  flotte    sottili   s'  incontrarono  < 
La  Svedese  era  forte  di  40  vele  ;  h  Rossa 
di  fo  'incirca.  Stava  la  Svedese  .aneofttftna 
SWenkstfiid  sotto  il  comando   dell' Ammklt 
^Ho  EhretiJwafd  i  e  la  Rù$$^  a  Steìrby;  gai^ 
^a^a  dal  principe   di   Nassau  y  ^lo   inezia 
lega  dislami  runa  dall' altta«  La  zuffa  ^dut 
t6  cinque  ot^  contititie,  senza  iche  darTìlT 
^tofia  pendesse  né  da'  una  parte  àè.  dall' al4 
-Ira'.  La  perdita  fu   eguale  ih   ambedii^  1^ 
^otte^  là  quali  si  tornarono^  ad  aiiìcorare  ,aei 
loro  poitl  di  prima ,  aspoctarido  1*  oqcasibna 
•più  favofetole  per  t'enire  con  più  succc^s0 
-ad  una  seconda  pia  d^ci^iva^'battaglfaa^  ^.7 
'     Avventie  <|(ìesta  ai  Ì25  dello  stesso  tncee 
stando  <  la' -flòf la   Svedese  t*i   Sweoksund  é 
£olkasari ,  una  lega  disfcdsia  da  Sweaburg.  lì 
Conflitto  incominciò  alle  doe  ideila  materna -^ 
cioè  sul  far  del  gioitna^  attesoché  a  qiaella 
elevazione^  di  pòld  sul  fine  d'Agosto  1^  notte 
non  é^  più  limga  di  3  inr^  óve.  L'azione  dorò 
senza  iqceìrruzionie  tutta  Uà  giornsita.  La  tiot- 
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^Cr  sola  separò  i  combattenti  •  La.  purdita  àt\ 
legni  fii  presso  a  .poco'  eguale  •  Gli  Syedjps| 
perdettero  3  galere  ,  pna  delle,  ^qali  avea 
^ovQto  arirendecsi  4opp  aver  »fuiì  tutti  i 
suoi  cannoni  smoptatit  fracassati  jf  carri  ,  jsd 
ucciso  o  ferito  quasi  ^utto  T^^ì Paggio. 
Le  due  altre  furono  costrette  ad  investir^ 
in  '^ecco  per  non  polare  a  fondo ,  Due  frer 
gare  leggiere  perirono  eguai inepte  :  sinfi  per 
aver  dato  iti  seccp^  dopo  che  le  palle  ni- 
micbe  ne  aveaao  fracassati  gli  alberi  ^ed  il 
timone  con  uccisione  di  qua$i  tutti  gli  Ufr 
fiziali  ;  r  altra  per  essere  stata  fatta  saltare 
in  aria  dal  suo  ^^o  ^ondottiere  il  Mag« 
giòre  di  Hangeuhuseti  «  piuttosto  che  ren- 
dersi-^ a  due  finegate.  rosse  ch'^0po  per  ab* 
bordarla.  DeHa  fiotta  Russa.  Mcdiite  furono 
3  galere  grosse ,  una  delle  quali  saltò  in  a- 
ria,  e  duìé  furono  co|ate  a  fondo  triyell^te 
dalle  p^lle  di  cannone  •  Pna  galeotta  fu 
talmente  mal  conpia  eh?  a  fatica  se  ne  sal- 
vò r equipaggio,  yno  sciabepco  fu  del  pari 
mandato  a  picco /ed  iinp  restò,  ina.  .potere 
degli  Svedesi.  Dopo  ì]  conflitto  il  rimanen- 
te delia  flotta  Svedese  ritirossi  fiQtto  il  can*- 
none  della  fortezza  di  Sw2|UU(hf>)m  per  rac- 
conciarsi t  e  finoyafe  quanto  prioia  la  pu* 
gna.  I  Russi  tennero  il  mare  per  necessità 
trovandosi  lontani  dai  loro  porti  capaci  di 
^pmministrar  loro   il    bisognevole  p^r  riaf? 
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piti}  :  ma  siccotac  là  loro  flotta  era  più  x\\xi 
naerpsa^  furono  in  grado  di  tentare  qualcb; 
colpo  sopra  i  più  piccioli  legni  Svedesi  che 
si  trovavano  sulla  spiaggia  senza  equipag* 
gi.  Gli  Svedesi  piuttosto  che  aèbandonarli 
air  inimico,  yi  posero  il  fuoco  e  gì'  ince»* 
iietirono  •  |p  questa  fhemorabile  giornata 
r  onpre  della  vittoria  non  poteva  certamen* 
te  -assegnarsi  riè  ad  una  parte  >  né  alPalp 
Ma.  Ma  le  conseguenze  furono  pregiudizie- 
rvollagli  Svedesi.  '     / 

II'  Be.  tratteneyasi  tuttavia    dell*  isola- del 
ICimene  .  I  Rùséi  formarono    V  ardito    pro^ 
getto  di  tentare  un  colpo  decisivo   sopra  il 
soo  cafhpq  •  A  questo   oggetto   il   principe 
di  Nassau -dòpo  |a  memorabil  battaglia  dei 
25  d'^gosfo  ayea   potuto   fare  uno   sbarco 
di  6000  soldati  •  Egli   ne   avea    io   mila  a 
bordo  della  sua  numerosissima   flotta   sòtt!^ 
le  •  Con  'questo  corpo  idi  truppe  sbarcate  si 
avanzò  a  marcia  sforzata  verso    la    fortezza 
di    Hogfprs    nella  |<*inlandia  .    Nel    tempo 
stesso  coti  movimento  concertato  il  genera- 
le Muschin-Puschin  erasl  avvicinato. dall' al- 
tra parte  air  accampamento  Syedese,  Il   Re 
posto  cosi  fra  due   fubcbi   conobbe    la  '  ne* 
cessità  di .  porsi  tosto  in  salvo.  /    il   che  gli 
riusci    col  mezzo  di  una  veloce  barchetta  • 
;^|:ie  tragittollo  al  di  là  del  fiume  in  luogo  ^ 
4ov9  tion  potevano  i  suoi  nemici  oflfender* 
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Io.  Il  campo i Svedese  in  tal  frangente  ndd 
mostrò  meno  valore  .cfa»  .àelle  altre  circa>> 
stanze  «  Le  truppe  combatterono  ki  ritifata 
con  tutta  la  disciplina  e  V  ordine  j.  se  noni 
che  "  furoAo  obbligati  ad  abbandonai^  U 
maggior  parte,  della  più  grosfa.  aitiglieria* 
Trencasette. cannoni  restarono  pjreda  delFi-** 
nimico .    :      •  1.'.*  '>    .1-'   1 

Questo  rovescio,  noti  abbattè  per  altro 
r  animo,  intrepido  idi  Gustavo  III.  Giunco 
egli  a  salvamento  nella  Finlandia  Sycdésa^ 
raccolse  di  bel  tniovo  le  sue  '  truppe  valo- 
rose, e  rimise  con  ammirabile  celerità  V^ 
dercito  iti  campo.  Ihdi  ricevuto  un  .rinfor>^ 
zo  cofìsiderabile  di  roìMzie  venutegH  ds  Sve- 
zia V  poco  andò  che  ristabilì  i  suoi  affari  v 
e  fu  in.  grado  d'arrestare  ogn'nheriof  -^ifa- 
gresso  de'  turnici  ;  Dopo  la  ritirata  del  Re 
éal  '  imeniegard.  fino  ad  Abefors  y  accaduti! 
Ili  dì  primo  di  Settembre,  ìRusbì  nci^gloi- 
lìo  .seguente  aveano  attaccati  gli  Svedesi  ap- 
postati a  Brobes  ; .  qàestso  .fiosto  fa  abbiando^ 
nato  senza  molto  contrasto;  ma  le  truppe 
Svedesi  nel  ritirarsi  ai  tennero  sempfre  ih 
liion  ordine  e  seirati ,  senza  :  che  i  Bussi 
grung«saero  mai  a  sbaragliarli.  Questa. tì- 
<irata  fallta  per  cammini  scoscesi  e  !dì^ 
ctli  in  faccia,  del  nimico  fu  considerata,  dat 
JRe  un  .capo  d'  opera  dell?  arte  militare,  je 
ne   premiò  i>  condottiero    gi^ieral'    Flateit^^ 
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lÈraaadolo  grànCsoce  delF  ordine  della  Spiai-r 
da,. le  regalando  ih'  oltre  tutti  gli  uffiziaii 
e.  ■  soldati.  Le  truppe  Svedesi  abbàndonaroer 
'  no  del  pari  Hogfors^  eJo  cedettero  alla  su- 
periorità dei  Bussi  ;  ma  andarono  ad  ap^. 
postarsi  in:  un  jaltro  luogo  più  vantaggioso 
per  impedire  ai. Russi  T entrata  nella  Fin^ 
l'andt4  Svedese.  D'altra  parte  i  Kbssi  dis« 
caceiafti  da  tutto  il  Savolax  per  opera  del 
generale  Steding  t  gli  Svedesi  si  pre^entaro*- 
no  di  nuovo  sotto  Nyslot  ^  togliendo  in 
queirjncontro  due. cannoni  ai  loro  nifpici  ^' 
nei  tempo  ^stesso  che  il  generale  Hugelberg 
prendeva  colle  sue  barche  cannoniere  vrì 
Gotter  russo  di  20  cannoni,  il  quale  Stava 
ancorato  pressò  '  Porkalm  , 

Poco  dopo  il  generale  -Saipenberg  colse 
altri  considerabili  vantaggi  allo  stretto  di 
Sihonlenko,  Non  cessarono  in  tuitto^  il  me- 
se di  Settembre. gli  attacchi  ai  posti:  delle 
frontiere;  ed  a  vicenda  ora  gli  Svedesi ,  ora 
i  Russi  prevalendo  entravano  nel  territorio 
nimico  •  Ma  ben  pesando  le  circostan^ie  del- 
le due  Potenze  combatteoti  ,  Gustavo  111^ 
non  era  più  in  istato  di-  superiorità  di  for- 
^a  e  di  fortuna  rigqardo  ai  Russi  •  La  grap 
flotta  Svedese  guidata  dal  Puca  di  Suderà 
mania  era  stata,  obbligata  di:  restare  nel  porr 
to  di  Carlscrona  $enza  poter  uscir  più -in 
mare  dopo  Ja  battaglia  del  gìOjrnq    27    Imt 
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glio:  non  già  perchè  temesse  rincontro  de* 
nimict  ,  avendo  nutnèro  di  legni  sofficientè 
per  cimentarsi  con  loro;  ma  bensì  a  càglo*^ 
ne  di  malattie  epidemiche  che  infierivano 
negli  equipaggi  «  Non  potendo  quindi  ni 
sostenere  la  flotta  sottile;  né  secondare  le 
operazioni  lertcstri  ,  V  esercito  iion  poteva^ 
eseguire  i  sopì  movimetiti  con  la  celeilt^ 
rvecess^rìa.  La  flotta  leggèra  abBarìdonatà 
in  tal  gilisa  alle  sole  sue  forze  si  trovava 
inferióre  alle  forze  de'nimlci;  e  nei  conflit* 
ti    ógni  suai  perdita  le  riusciva  fatale. 

Il  Re  era  stato  costretto,  ad  ^vacùife  11 
territorio  Busso  :  avea  nei  piccioli  conflitti 
perduta  molta  gente  ;  ed  il  suo  piano  di 
questa  campagna  cVa  andato  a  vuotò  •  ,Gli 
Svedesi  in  vece  di  aggressori  deìr  altrui 
confine  etano  divenuti  difensori  del  pro^ 
prio.  Con  tutto  ciò  Gustavo  III  ieppe  im- 
pedire ai  suoi  himici  di  hx  tiso  della  loro 
superiorità  di  forze;  né  mai  fu  possibile  al 
Russi  il  fermare  il  pféde  sulle  terre  Svede^^ 
Si.  Sua  Maestà  avea  fissato.il  Suo  qùaHiet 
gèhe^ale  a  Lòùisa.  Di  là  ella  teneva  l'oc- 
chio attehìo  su  tutti  i  hio^iinenti  dei  Rus^ 
si.  Appena  aveano  questi  eretta  qualche 
batteria  per  fissarsi  e  dòminaffe  alcun  po- 
stò dèlia  Finlandia  Svedese,  il  Re  in  perso- 
na accorreva  ad  attaccarli  e  costringevali 
a  ritirarsi.  Egli  tanto  adoprossi   if}  tuti[ò  i! 
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inese  d* ottóbre  di  quest'anno  1789,  «che  i 
lUmici  dovettero  abbandonare  i  loro  prò*-' 
getti  sopra  y af eia  ^  Nysland^  £lma^  ed  Ar-> 
jala  ,  dove  .  avvennero  fatti  sanguinosa  ci 
continui  negli  ultimi  giorni  della  campa'^ 
gna  •  Il.Be  con  eguale  rntfépidità  e  for- 
tuna difese  altresì  le  isole  di  Helsingfbrs  > 
Ekenes  ^  é  Boresuhd  •  Vicendevoli  non  di 
meno  furono  le  perdite  di  gente  è  di  na« 
vigli  >  lìnchè  ii  rigore  della  stagióne  con* 
strinse  le  truppe  e  le  navi  di  rientrare  nei 
quartieri  d^ inverno^  còfhinciahdo  già  ad  ag^» 
ghiacciarsi  il  golfo  di  f^ihlandia  ed  il  Bal- 
tico stesso  *  Il  He  però  avendo  in  animo  di 
continuare  coti  •  vigore  sempre  più  grande 
la  guerra ,  nulla  ommise  per  aumentare  straotv 
dinariamehtè  le  sue  for^e  •  JLa  Porta  Otto- 
mana dai  suo  canto  gli  somministrava  puh*» 
tualmehté  ì  sussidj  di  danaro  pattuiti  nei 
trattato  di  alleanza  conchhiso  colla  Svezia  « 
onde  impegnarla  ad  entrare  ih  guerra  colF 
Impero  di  Russia,  nel  che  riponeva  grandi 
speranze. 

I  Turchi  èrano  étati  que^*  aAhd  molto 
infelici  tielie  loro  intraprese  militari  ;  e  si 
vedevano  ficlotti  a  inai  partito  .  li'armate 
Ottomane  erano  state  battute  e  sconÀsein 
più  luoghi.  Nella  Bosnia  il  valore  delLau- 
don  avea  fatto  cambiare  aspetto  alle  cose  « 
Questo  vecchio  cpndottierc  ayea  saputo  rem 
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«fere  il  coraggio  alFe  truppe  Austriache  •  Da« 
biza  ,  Novi  ,  Bribir  e  Gradisca  erana  in 
suo  potere.*  totta  la  spanda  della  Sava  ^ra 
sbaiatzata  dai  nimici  dell'Austria.  In  Yal-^ 
lacchla  si  era  sempre  guerreggiato  .  contro 
^i  otUHBani  con  loro  perdiu*  I  fatti. era^ 
no  stati  micidiali ,  e  frequenti  .  Le  truppe 
Austriache  signoreggiavano  in  quelle  pani  » 
Nella  Moldavia  ,  il  principe  di  Goburgo  > 
che  conduceva  V  aserci(o  Austriaco  >  fatta 
unione  con  una  partita  di  Russi  gui(£ata 
dal  generale  SuvarofF. 

Verso  la  fine  di  Luglio  stando  i  Turchi 
accampati  in  numero  di  20000  al  fiume 
Fama  presso  Zaas  e  Fokzanj  nella  Mol-^ 
davia. ,  sotto  il  comando  di  due  Bassa  ed 
un  Seraschiere ,  i  generali  Austriaco  e  Rus* 
tn>  riunironsi  a.Bustat  ,  e  deliberarono  di 
£ir  giornata.  Oli  passarono  il  fiume  Trotus 
sopra  tre  ponti  da  loro  costruiti  e  si  fer- 
marono in  linea  di  battaglia  •  L'armata^fu 
divisa,  in  tre  parti  :  1*  ala  dritta  fu  guidata 
dal  Tenente  Maresciallo  Splenes  :  la  sini^ 
etra  ddal  Tenente  Maresciallo  Leveneher  :  la 
fronte  dal  General  Russo .  In  tal  ordine  IV 
:sef€ito  si  avvanzò  a  Kalimnestie,  e  Mara-^* 
chescte  >  scaramucciando  vantaggiosamente  % 
De^ò^iviS  ore  di*  cammitio^  di  marcie  ^ 
jcA  attacchi  ^  incontrarono  V  armata .  Gaoma*» 
iliaiscbifrata  ia  ocdiiie  di  baciglia»  L'aaiQr 
-''  uè 
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ne  fa  generale  ed  ostinata  .  Gli  Ottomani 
combatterono  con  gran  coraggio;  ma  dopo 
una  lunga  resistenza  furono  sbaragliati ,  vin- 
ti e  fugati .  Essi  lasciarono  in  potere  dell' 
inimico  tutta  T  artiglieria  ,  le  munizioni  , 
ed  il  bagaglio  . 

La  fuga  de*  Turchi    fu  tanto  precipitosa  , 
che  sulla  strada  di  Brailow  e  Busco  furono 
trovati  più  di  loo  carri    carichi    di    tende , 
frumento  ,   palle  ,   polvere  e    suppellettili  , 
parte  rotti  ,  parte  rovesciati  ed  abbandonati 
affatto  .  In  Foczanj    furono    trovati    più   di 
4000  staja  di  frumento  ,  ed  altre  provvigio- 
ni dell'armata  disfatta.  Tre  giórni  dopoquel- 
la  battaglia  il  còrpo   di   truppe    rus^e  avea 
passato  il  fiume  Sertal,  ritirandosi  presso  il 
Pruth  ^   perchè    non   abbondava    di  viveri . 
Foco  andò  che  gli   Ottomani    ricomparvero 
In  Moldavia  più  forti  e  numerosi  di  prima. 
Sulla,  fine  di  Settembre  il  Gran   Visir   a- 
vea  passato  il  Danubio    ed    il  fiume  Busco 
con  un'  armata  numerosa  dalla  parte  di  Bra- 
slow  •  Egli  si  era  accampato  al  villaggio  di 
Gradistie .  La  sua  intenzione  era  di  attacca- 
re Tarmata    del    Principe    di    Goburgo  che 
occupava  h   parte    superiore    della    Vallac- 
chìa  f  II  generale  Austriaco    vedendosi  mi- 
nacciato dà  una  forza  tanto  superiore,  spe- 
di un  corriere  al  general  Russo    SuwarofF, 
preg;andolo    di   accorrere    sollecitamente   in 
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sua  difesa  •  Di  fatti  il  Gran  Visir  non  ^^ 
vea .  tardato  ad  avanzarsi  col  suo  campo 
sino  a  Martinestie  ^  e  stava  già  distante  so- 
lo 4  ore  dair  esercito  At^striaco  ,  quando  il 
Principe  di  Coburgo  àpedi  il  secondo  cor^ 
riere,  supponendo  di  dover  essere  attaccato 
il  giorno  seguente  •  Considerando  queste 
circostanze  importanti  il  general  Russo  le* 
\ò  tosto  il  suo  campo  da  Putzeni ,  condu- 
cendo seco  1 1/ battaglioni  d'infanteria  12 
squadroni  di  Cavalleria  ,  due  pulk  di  Co- 
sacchi ed  Arnauti  •  Diviso  questo  esercito 
in  6  quadrati  ,  e  formato  in  due  linee  sot- 
toposte la  prima  al  maggióre  Fosnakofi*  0 
f  altra  al  Brigadiere  "Westfalen  :  la  cavalle- 
rìa era  condotta  dal  Brigadiere  BurnaschefT. 
Con  quest'  ordiiìe  le  truppe  russe  erano  mar- 
ciate fin  oltre  il  hume  Burlat  nelle  vicinan* 
ze  di  Tekeust  ;  e  quantunque  Y  altezza  del 
fiume  Sereth  difficoltasse  il  tragitto  ^  nulla 
di  meno  il  general  Busso  ^superò  tutte  le 
difficoltà  p  passò  il  fiume  ed  ai  2  d*  Ottobre 
si  uni  air  armata  Austriaca  •  Quindi  diviso 
l'esercito  fra  i  due  Generali  ,  hanno  pas- 
sato il  fiume  Bimna  al  di  sotto  dell'arma- 
ta turca  ,  che  non  si  avvisò  di  contrastar  loro 
il  passo.  CU  alleati  Io  passarono  sopra  due 
ponti  in  tempo  di  à€)tte  gettati  sul  fiume,  ed 
al  fare  del  giorno  tutto  V  esercito  trovossi 
3  vista  deir  inimico . 

Il 
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li  generai  Russo  Suwaroff  condusse  subi- 
to la  sua  colónna  all'  attacco  •  11  ni.nito 
ftava  adcampato  Uti  miglio  é  mezzo  lontano 
presso  il  vilkgglodi  Tirkulcuii ,  dove  stava- 
no Il  naiia  Turchi  àotco  la  condotta  di  uri 
Sascià^  apportati  sópra  un'altura  vantaggio- 
sa •  La  zuffa  era  stata  éaiìguìnosissima  ,  ed 
i  Turchi  con  j|;rari  furore!  aveano  tentato  di 
rovesciare  le  linee  russe .  Ma  il  pombattì- 
tnento  era  stato  iiltrapresò  con  tanta  indi- 
sciplina dagli  Ottomani  ^  che  aveano  abbaur- 
donato  il  campò  é  la  loro  vantaggiosa  < po- 
sizione per  piombare  sullMnimico^-^naò 
hon  fa  difficile  ai  Russi  impadronirsi  dell' 
accampametito  e  fugare  le  truppe  otto^ 
tiiatìei  i 

Nel  tempo  medesimo  il  t^rincipé  di  Co- 
i)urgo  era  $tato  attaccato  di  fronte  in  quaì* 
che  disianzat  «  è  combatteva  contro,  beti 
iòóoó  Turchi  i  i  quali  facevano  impeto  doti- 
iro  le  due  ale  della  sua  colonna  di  trup< 
pe.  Uti  altro  corpo  di  ^'mila  Ottoihani  ri- 
tiovató  avea  la  pugna  contro  una  brigats( 
di  Russi.  I  Turchi  combattevano  col  mas- 
simo furore  ,  spézialnfeiite  i  Glatiìzzeri  ed 
i  Mori  a  cavallo  1  dei  quali  il  Yisk  avea  ^e-^ 
<^o^lcune  migliaja.  Ma  noti  fu  loro  possi- 
bile romper  le  file  dell' armatsl  nimica.  Teii- 
tat'ono  di  nuovo  gli. Ottomani  diefrcotldare 
il  cofpcf  Condotto  dai  Generale    Austrìaca/ 
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Circa  4000   cavalli  diedero   un  .fiero  assalto 
all'ala  sinistra;  ma  inutilmente  ancora.  Te^ 
nuti  finalmente  all'attacco  del    corpo    mag- 
giore accampato  in  faccia  d*  una   selva,  do- 
ve stava  in  persona  il  Gran  Visir,  la  batta- 
glia   divenne   generale  ,    e    la  sconfìtta  dei 
Turchi  completa.  La   notte    impedito    avea 
ai  vincitori  di  dare  alle   spalle   del   nimico 
che  fuggiva  da  tutte  le  parti.  Il  Gran   Vi«- 
sir  stesso  era  stato  costretto  a  salvarsi    pre« 
cipitosamentc  verso  Rimnik,  dopo  aver  ten- 
tato indarno    di   rimettere   la    battaglia.  Si 
narra  che  nelF  azione  più  volte   fu    veduto 
colle  mani  alzate    tenendo  T  Alcorano  esor- 
tare i  suoi  alla   battaglia  .    Arrivato   poscia 
nel  suo  campo  vedendo  inutili  le    preghie* 
re   tentò   di    trattenere   i    fuggitivi  facendo 
far  fuoco. sopra  dì  loro;  ma  neppor  questo 
valse  a  trattenerli.  Tutta  Tarmata  turca  di- 
visa in    4   campi    precipitosamente    ritirossi 
verso. Brailow.,  In  questa  battaglia  gli  Otto- 
mani perdettero  ben  xoooo  Ramini  tra  mor^ 
ti   e    prigionieri  .    Cinque    mila    ne  furono 
contati  stesi  sul  campo.  Vi  lasciarono    100 
bandiere,  6  morta) 9  7    cannoni    d* assedio^ 
67  di  campagna  colle  casse  e  carri  di  mu- 
nizione >  alcune  migliaja.di  carri  di  provvi* 
gioni.,  ed  una  gran  quantità  di  cavalli^  bu- 
fali ,  cammelli  e  muli ,  oltre    il  bagaglio    e 
le  tende  di  4  intieri  accampamenti  •  j[^a  re* 
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làzione  pubblica,  dei  Russi  di  questa*  hzai^ 
'glia  fa  ascendere  ì  loro  morti  a  4*2  sole 
persone^  con  130  feriti  in  circa;  perdita 
alquanto  Maggiore  soffrirono  a  loro  dire  It 
truppe  Austriache  . 

Comunque  sia  ^  egli  è  certo  che  T  effètto 
di  questa  vittoria  fu  di  somme  conseguen- 
ze per  gli  alleati .  11  Principe  di  Yallachia 
Mauroieni  se  ne  fuggì  da  Bukarest  sua  re^» 
Fidenza ^  e  Uscio  tutto,  il  paese  in  balia 
deir  inimico  «  Bender  dovette  arrendersi  po- 
chi giorni  dopo  »  La  guarnigione  di  quella 
piaz2a  era  numerosissima ,  Vi  si  contavano 
20  mila  soldati  in  circa  ;  ma  la  memoria 
dell'eccidio  accaduto  in  Otciakoff*  Tanno 
antecedente  persuase  il  governatóre  ottóma* 
no  a  render  la  piazza  a  buone  condizioni 
di  guerra.  Tutto  il  presidio  ebbe  la  libertà 
di  trasferirsi  ad  Ismail.  Nella  fortezza  furo- 
no  trovati  300  cannoni ,  gìran  quantità  di 
snunizionj^  da  guerra  e  .da  bocca  ,  ma  la 
città  non  fu  abbandonata  al  saccheggio  •    : 

Nel  tempo  che  si  combatteva  con  tanto 
vantaggio  dagli  alleati  nella  Moldavia  /f  il 
Jìlaresciallo  di  Laudon  passato  la  Sava  ed 
il  Danubio  prepara  vasi  astringere  d'assedio 
la  piazza  forte  di  Belgrado.  La  vittoria  ri- 
portata dal  PriiM^pe  di  Coburgo  gliene  as» 
sicurava  T esito yi  Turchi  erano  avviliti: 
la   stagione    avanzata    non    permetteva    al 
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Gran  Visir  di  tenere  coi)  grostó  esercito  U 
campì^lU  per  quelF  anno  •  Al  principio  d^ 
Ottobre  la  città  fa  circondata  dagli  Ào« 
striaci  f  ed  in  pochi  giorni  capitolò  Ha  resa  « 
Ia  guarnigion  turca  ottenne  di  uscire  senz) 
gli  onori  militari  «  Furono  trovati  nella  cit- 
tà 3  SI  cannone*  34  mortaj  ,  $0000  libbre 
di  polvere,  varie  monizioni  da  guerra;  fu* 
rpno  prese  ^o  saiche  $ul  fiqme,  e  45  altri 
navigli  armati  •  jLa  presa  di  Belgrado  ^ipri^r 
va  V  adito  alle  truppe  Austriache  di  coni- 
quistare  }a  Servia  intiera  ,  e  circondare  U 
Bosnia:  quella  di  Bender  poneva  i  Russi 
in  grado  di  rendersi  padroni  di  tutte  il 
paese  6no  alle  sponde  del  Panubiò.  Jn  ta^ 
te  stato  di  cose  la  situazione  deiritnpero 
Ottonsano  diveniva  di  giorno  in  giorno  seiA^- 
pre  più  pericolosa.  \ià  Svezia  sola  di  tutte 
)e  Potenze  d'Europa  avea  osato  di  sfodera- 
re le  armi  per  far  argine  al  torrente  che 
minacciava  di  rovesciare  la  bilancia  politi* 
ca  delle  Corti. 

Gustavo  III  avea  fatto  ogni  sforio-  per 
trattenere  i  progressi  dell'armi  russe.  Fti 
tentato  dagli  Svezzesi  jper  fino  qn  poì^o  ^r-^ 
dito  e  poco  glorioso  9  onde  porre  i  Rtassi 
neir  impossibilità  di  sostenere  la  guerra  nel 
Baltieo  •  Tino  de' più  orribili  attentati  tioQ 
può  certamente  essere  stato  esejguitQ  col 
i:onsen$o  di  Cfustavo  JIJ,  ^Sembra  piattosto 
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che  il  colpo  fosse  stato  immaginato   da   al- 
tee pèrsone  meno  delicate  3a  questi  affari. 

Un  certo  Bezenstierna^  già  ufHzialé   della 
marinerìa  Svedese»  comperò  per  dodici  mi- 
la risdalleri  in  Copenhaghen    da  un   capita- 
no Scozzese  nn  bastimento  ,  Con    cui  poco 
prima  era  arrivato    da^Ostenda    con   carico 
di  merci  dell' Indie.  In  pagamento  egli  die- 
de al  venditore  certe  lettere  di    cambio.  Il 
capitano,  onde  riponoscere  se   le   parte  an- 
elavano a  dovere  mostrolle  ad  un  suo  ami- 
co ,  a  cui  confidò  la  vendita  non  solo  ;  ma  ' 
che  in  oltre  il  compratore    riempiva    il   I^ 
gno  di  pece  ,  polvere  ,  acqueviti ,  e    mate- 
rie infian^mabili ,  incatramando  per   fino    le 
v^le  e  le  sarte ,  Insospettitosi    V  amico   fece 
osservar^  al  Capitano  che  le  cambiali  erano 
le  seconde   senza   le  prime  ;  q   che   V  affare 
xra  d'  ui)a  patura    più   grave   di    quanto   $* 
imma^tpava  «  Corse  il    capitano  dal   Bezen- 
stierna  ,  c^e  soddisfece  in  altri  modi  il  suo 
debito  ;  ma  V  amico  depose    V  aHare    al  tri- 
bunale: che  credendosi  in  diritto  di  prestar 
fede  alla  delazione  ,  fece  arrestare  il  capita- 
no >  e  ordinò  pfae  lo   ^stesso    fosse  eseguito    ^ 
contro  il  Bezenstierna .   Questi  si    era  rìco- 
vrato  iiella  casa  del  Barone  d*  Albedyh  mi- 
nistro Svedese,  giunto    poco   prima  in  Da« 
.  nimarca  per   assistere    negli    affari    politici 
X  Ambasciatore  del  Re  suo  padrone.  Il  mi* 
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nistro  fece  tutto  il  possìbile  *  per  salvarlo  # 
Lo  yestl  da  staffiere  ^  e  mentre  lo  cot^du-^ 
ceva  dietro  la  carrozza  fuori  della  città  ,  sco- 
perto dal  distaccamento  che  doveva  arre- 
starlo ,  fu  preso  malgrado  le  proteste  del 
ministro  medesimo.  La  corte  di  Danimarca 
giustificò  presso  tutte  le  Potenze  un  tal  pas- 
so che.  poteva  da  alcune  supporsi  una  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti ,  e  partecipò 
ad  esse  con  una  circolare  T  orrenda  trama.. 
11  ministro  Svedese  ritirossi  da  Coppenha- 
ghen;  ma  ritornovvi  poco  dopo,  quasi. che 
la  Corte  non  disapprovasse  la  sua  condotta. 

Il  Capitano  negF  interrogator)  depose  che 
per  ogni  nave  Russa,  che  sarebbe  stata  in- 
cendiata  ,  gli  erano  stati  promessi  alquante 
migliaja  di  risdaleri  ;  e  tutto  svelò  il  com- 
plotto. Non  fu  negato  nemmeno  dal  Be- 
zenstierna,  da, cui  per  altro  giammai  non 
fu  possibile  di  trarre  la  confessione  de*  veri 
moventi  di  un  tale  tradimento,  nulF altro 
dicendo  se  non  che  pensava  con  un  tal 
colpo  di  recare  un  decisivo  vantaggio  alla 
sua  patria* 

La  Corte  di  Stockholm  tx)n  prese  in  que*- 
sto  affare  il  minimo  impegno.;  anzi  non 
credette  nemmeno  di  dover  farne  parola 
per  ismentire  quelle  imputazioni  che  le  at*. 
ttibuivano  la  cagione  dell'  ideato  eccidio  . 
Il  governo  Danese ,  fritto  rinchiudere  il  Be- 
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tenstierna  in  queir  istessa  carcere  ,  in  coi 
«ra  stato  alquanti  anni  .prima  (nel  1772) 
rinserrato  il  famoso,  ministro  Struensee,  de«^ 
putò  alcuni  giudici  al  processo  ;  ed  a  quet^ 
lo  di  alcuni  altri  complici  autori  di  simili 
delitti^  mentre  volevano  appiccare,  il  fuoco 
in  var)  luoghi  della  città .  Si  scopri  egual- 
mente che  con  un  naviglio  affondato  nel  mo*^ 
mento  ch'entrava  nel  porto  di  Coppenha* 
ghen  si  era  tentato  di  opporre  un  altro  imr 
pedimento  all'uscita  della  squadra  Russa. 
Questo  bastimento  era  carico  di  carbon  fos- 
sile •  Ma  di  tutte  queste  abbjette  macchina- 
zioni neppur  T  ombra  era  passata  sotto  gli 
.occhi  del  gabinetto  di  Stockholm  •  Gustavo 
JII  fondava  le  sue  speranze  sopra  una  base 
-molto  più  valida  e  sicura  * 

Fino  dal  mese  d*  Aprile  il  Sig.  Elliot  mi- 
nistro Britannico  alla  corte  Danese  avea 
.presentata  una  memoria  in  cui  così  espri- 
meva  l'intenzioni  del  Gabinetto  di  Londra , 
.dirigendosi  al  primo  ministro  Berndprf. . 
> .  ,,  Io  mi  presto  volontieri  alla  brama  di-  . 
mostratami  da  V.  £.  di  ricevere  in  iscritto 
il  preciso  delle  rimostranze  ch'clibì  l'onore 
di  farle  a  bocca  per  ordine  della  mia 
Corte .       , 

9,  Vorrà  V.  E.  ben  rammentarsi  che  nel 
tempo  stesso  in  cui  il  Ke  di  Danimarca  ac- 
cordò una  parte  delle  sue  forze  di  terra  e 

di 


I38       pel  Regfi^  e  deUn  Vita . 

di  niarc<  come  ausiliarie  delU  Russia  ,  Sui 
Maestà  Danese  ha  richiesto  Tintervepco.  di 
Sua  Maestà  Bricannlca  per  ristabilire  la  tran^ 
quilliià  tra  la  Russia  e  la  Svezia  •  '  PebbQ 
ehresi  col  più  vivo  dispiacere  rammemorai» 
re  a  Y^  £.  che  la  Imperairice  Russa  giudir 
co  a  proposito  di  evitare  la  mediazione  del 
Re  e  '  de'  suoi  alleati  ;  e  che  il  si|o  rifia- 
to fu  r  unica  causa  della  continuazione  del- 
le ostilità  1  dopo  che  Sua  Maestà  il  Re  di 
Svezia  accetcd  nella  rnaniera  la  più  sincer 
fa  e  la  più  amichtTole  questa  offerta  per 
parte  delle  tre  corti  ^  le  quali  erano .  unicar- 
mente  animate  dal  desiderio  di  arrestare 
y  effusione  del  sangue  ^  e  di  mantenere  la 
}>ilanci4  del  Nord  «  Y.  £r  fu  da  ^^ualche 
tempo  testimonio  (he  il  Re  ed  i  suoi  aU 
leati  hanno  operato  con  energia  per  dare  le 
f^ove  le  più  indubitabili  che  riguardavano 
)a  conservazione  della  Svezia  ,  come  cosa 
•della  maggior  importanza  ;  e  phe  quescf 
Corti  hanno  procurato  di  concerto  di  otte- 
nere una  cessazione  delle  ostiUtà  delle  for« 
ze  terrestri  e  marittime  di  S.  M«  Svedese  , 
le  quali  erano  state  impiegate  nelle  opera- 
zioni militari  dell'  ultima  campagna  ;  e  le 
jioro  istanze  ebbero  i  più  salutari  effetti» 

,,  Il  Re  mio  Sovrano  vede  anche  al  prc^ 
lente  con  dispiacere  ,  che  da  queir  epoca 
4e  offerte  della  mediazione  e  de' servici  ^el 

Re 
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IRc  e  de' suoi  alleati  noti  hanno  prodotto  U 
bramato  effetto ,  e   <phe  non    h^inno  potato 
indoirer  Imperatrice  ad   -acconsentire   ad 
una  ii^edia^ione  per  rendere  la  pace  al  Le- 
rame  ed  al  Nord  dell'  Europa  .   In    queste 
circostanze  4  pelle  quali  la  Russia   ricusa  di 
accettare  ogni  mediaEione ,  «d  in  cui  la  con* 
*tinuazione  -delle  ostilità  rimha    unicamente 
^a  questo  rifiuto ,  Sua  Maestà  Britannica  ed 
i  suoi  alleati  credono  di    dover   fortemente 
rappresentare  alla  corte  di  Danimarca  ,   che 
questa  sembra  loro  assolutamente   libera  da 
Ogni  stipulazione  di  un   trattato   puramente 
difensivo  ;  ed  ariche  aggiungere  che  nel  ca« 
so  predente  la  congiunzione  delle  forze  Dà*^ 
Itesi  di  terra  o  d|  mare  »  quelle  di  Hùssia 
farebbe  considerare  la  Danimarca  come  una 
delle  Potenze  belligeranti  9  ed  antorizzereb-» 
be  il  Re  di  Sv^ia  a  dimandare  un'assistea- 
ea  pronta  ed  efficace  da  Saa  Maestà  Britan'' 
nica  e  suoi   alleati  9  de' quali    Sua  Maestà^ 
Svedese  ha  accettata  |a  media^&ione  pura  ed 
Illimitata  •  '        ^ 

„  In  conformità  di  questi  principj  di  sin* 
c:erìtà  che  ho  sempre  osservati  verso  una 
Corte  amica  ed  alleata  della  Gran  Breta- 
gna ,  dtbbo  assicurarvi ,  signore ,  che  né  il 
Re  d'Inghilterra  ,  nò  i  suoi  alleati  non  sa-«> 
prebhero  abbandonare  il  sistema  ,  quale 
hanno  adottato  unicamtnre  per  la  Ml^nci^ 
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eguale  del  Nord  :  bilancia  non  meno  inté-» 
ressante  per  la  Danijnarca  ,  che  per  tut^ 
r  altre  nazioni  marittime  e  commercianti.  ^ 

Non  dubito  che  V.  £v  non  comprenda 
quanto  poco  T  interpretazione,  la  più*  favo^:'' 
revple  del  trattato  servirebbe  air  Imperatri-* 
ce  9  se  cagionasse  per  terra  e  per  mare  una 
cooperazione  vigorosa  di  tre  Potenze  per  di- 
fendere la  Svezia:  e  che  il  consiglio  di  €op- 
penhaghen  è  saggio*  e  moderato  abbasian-^ 
za  per  esporre  la  Russia  o  la  Danimarca 
ad  una  dilatazione  delle  ostilità  per  parte 
delle  due  Corti,  le  quali  per  altro  non  de- 
siderano che  la  pace  ,  stabilita  sui  ibnda-^ 
mento  il  più  solido  j  e  con  le  condizioni 
le  più  vantaggiosa  a  tutte  le  parti  interest 
sate  . 

,i  In  conseguenza  debbo  pregarvi,  o  %i^ 
gnore  ^  nel  modo  il  più  espresso  per  parte 
del  Be  e  de' suoi  alleati  di  persuadere  la. 
xorte  di  Daniinarca  a  non  accordare  parte 
alcuna  delle  forze  sue  di  terra  e  di  mare 
per  agire  offensivamente  contro  .la  Svezia ^ 
sotto  pretesto  di  un  trattato  difensivo;  ma 
pel  contrario  a  mantenere  una  perfetta  neu- 
tralità in  tutte  le  provincie  ed  in  tutti  i 
mari  che  appartengono  al  Be  di  Danimar*^ 
ca  per  istabilire  una  pace  generale  che  sarà 
infinitamente  gradita  al  Re  mìo  Covrano  ; 
ed  ardisco  di  aggiungere  che  Y.  £.  è  stala 
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bastantemente  ìnstrutta  dei  veri  interessi 
della  Russia ,  e  dei  sentimenti  dell'  Inghi4-* 
terra  per  non  riconoscere  che  T  Imperatrice 
delle  R  ussie .  meglio  non .  saprebbe  affidarsi 
quanto  a  Sua  Maestà  Britannica  ed  ai  suoi 
alleati .       ' 

>,  Le  mie  istruzioni  portano  di  domanda- 
re a  .  y.  E.  una  ^risposta  chiara  e  decisiva 
dell-  intenzioni  di  S«-  M.  Danese  relativamen- 
te ad  una  congiunzione  di  parte  delle  sue 
forze  di  terra  o  di  mare  a  quelle  di  S.  M» 
I.  di  Russia',  e  di  proporre  la -neutralità 
degli  Stati  e  de'  mari  Danesi  sotto  la  pro- 
messa la  più  efficace  di  sicurezza  per  parti- 
te del  Re  d'Inghilterra  e  de* suoi  alleati^ 

,»  Il  desiderio  di  evitare  ogni  spezie  di 
animosità  inutile  m'  impegna  a  rivolgermi 
a  V.  E.  con  una  lettera  particolare ,  piutto* 
sto.  che  di  presentare  una  dichiarazione  for- 
male, il  cui  contenuto  avrebbe  potuto  es- 
sere reso  più  pubblico  di  quello  che  le  cir^* 
costanze  presenti  degli  affari  non  lo  richieg- 
gono ;  e  debbo  lusingarmi  1  che  qualsivo- 
glia possa  essere  la  riuscita  delle  mie  nego- 
ziazioni >  y.  E.  mi  renderà  la  giustizia  di  ri- 
conoscere che  ho  operato  per  prevenire  le 
disgrazie  della  guerra .  Possano  i  miei  sfor^ 
zi.  far  rivivere  nel  cuore  de' Sovrani  il  vero 
amore  decloro  sudditi  ,  troppo  sventurate 
vittime  di  quell'amore  diimerico  della  glo*^ 

ria 
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tia  che  ha  si   sovente    e   fuor   di  necessid^- 
sconvolta  r  Europa  «,< 

Questa  lettera  del  itoiniscro  BricanDìco  se« 
Condata  di  poi  da  una  memoria  di  quello 
di  Prussia  ancora  più  forte  e  concepita  in 
un  tuono  thinaòcioso  ^  quanta  fu  inaspetta^ 
ta  at  gabinetto  Danese  >  altrettanto  gli  riu- 
sci dolorosa  4  perchè  con  discapitò  del  pro- 
prio decoro  in  faccia  a  tutta  T  Europa  lo 
obbligava  suo  malgrado  iion  solo  a  retro- 
£edere  dai  passi  fatti  ostilmente  e  a  rima-» 
tiersi  neutrale  ,  ma  ancora  a  troncare  ogiii 
alleanza  Colla  Russia.  Inutili  adunque  sire^ 
serg  i  preparativi  di  guerra  che  la  t>ani« 
inarca  andava  facendo:  e  noti  ^olo  dovette 
desistere  dal  portar  più  la  guerra  nelle  vi- 
ncere stesse  della  Svezia  >  mai  ancora  fu  co-^ 
stretta  a  restituire  le  somme  che  estorte 
avea  dalle  terre  mes^e  a  contribuzione  nett^ 
invasione  che  fece  Tanno  innanzi  nella  Sve- 
zia; né  potè  più  mandar  come  ausiliaria  alla 
Russia  le  na!4Ì  che  in  virtù  de^tràttati  le 
dovea.  Le  fu  pur  impedito  di  più  ricever 
nel  ^orto  di  Copenhaghen  navi  Russe  st 
svernare,  come  erano  solite  ogni  anno  di 
fare  ,  per  esser  meglio  a  portata  di  andare 
alla  nuova  stagione  secondo  il  biso^gno  cr 
nei  Baltico  o  nel  mare  del  Nord  .  L^  armi-^ 
stizio  pertanto  che  ancora  duravi,  si  pro^ 
lungo  per  un  mese»  e  si  converti  Bnaltnen^ 
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te  in  una  ntutrzliik  armati,  che  coflsisteTH 
in  tener  tinai  squadra  sul  mare  ed  un  cam<« 
pò  di  1 6  ooò  ^nomini  in  difesa  dell'  Hol- 
^teiti  contro  le  minacde  della  Prussia  <  % 
perchè  la  squadra  Bussa  che  ancor  si  tro» 
vava  nel  porto  dì  Copehhaghen  >  e  che  il 
vice-Àihnìiraglio  Russo  aveva  ordine  di  ri- 
condurre nel  golfo  di  Finlandia  a  liunirsi 
alla  flotta  principale  4  fu  fuori  delle  lov  a« 
eque  Scortata  dalle  navi  Danesi  ;  poco  óiail^ 
co  che  questo  passo  non  costasse  alla  Da^ 
nimarca  assai  caro  Come  unMnfraaiione  deilfl 
tieotralità.  v 

Era  la  flotta  Bussa  del  Baltici),  in  tre 
squadre  divisa ,  che  svernavano  11  una  a  Cron-^ 
stadt ,  V  altra  a  Revel ,  e  la  ter^a  a  Copea*^ 
haghen  •  Durante  l'inverno  furono  con  in* 
cessante  lavoro  risarcite  ed  accresciute  di 
numero;  dimodoché  riunitesi  alla  primave«« 
ra  in  un  cofpo  ,  si  trovò  numerosa  la  flot-^ 
ta  di  6  5  fra  navi  di  linea  ,  fregate  e  légni 
più  piccioli.  Air  Amniiraglio  Greigg  man- 
cato di  vita  fu  nel  commdo  Supremo  del- 
la flotta  e  della  squadra  principale  Sostitui- 
to l'Ammiraglio  ^^asleinow;  e  per  dimi- 
nuire l'invidia  della  prosperità  de'  successi 
riportati  che  potea  suscitare  $  stimò  bene  la 
Russia  di  obbligarsi  le  nazioni  neutrali  con 
una  dichiarazione  che  assicurava  loro  la  navi** 
gazione  e'I  commercio  del  Baltico.  Fuque^ 

sta 
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«ta  consegnata  ai  7  di  Maggio  a 'ciascun 
dei  ministri  delle  Potenze  estere  residend 
a  PeterbQrgo  ,  ed  era  concepita  come  se- 
gue : 

,,  Fin  dal  principio  di  questa  guerra  che 
suscitò  ingiustamente  il  Re  di  Sviezia  alla 
.Russia,  r Imperatrice  ha  proccurato  costan- 
temente di  mantenere  per  quanto  dipende 
da  lei  li  commercio  e  la  libertà  delle  ban- 
diere  neutre  nel  Baltico  y  e  si  lusinga  di 
aver  dato  finora  a  tutte  le  Nazioni  com- 
mercianti che  trafficano  in  questo  mare  > 
le  prove  più  convìncenti  dell'  efficace  sua 
protezione  •  Ma  vedendo  che  questa  guerra 
si  va  suo  malgrado  prohing^ndo,  la  M.  S. 
Imperiale  ha  giudicato  a  proposito  di  ma- 
nifestare ancora  le  sue  intenzioni  in  ordine 
a  ciò  con  una  dichiarazione  ,  1^  quale  sia 
acconcia  ad  accrescere  la  fiducia  che  crede 
di  aver  già  colla  sua  cotidotta  inspirata  al- 
le dette  nazioni  ,  e  ad  impegnarle  a  prose- 
guire senza  esitazione  né  timore  alcuno  tut-^ 
te  le  loro  intraprese  di  commercio  iu  que- 
sti tratti  di  mare  >f  . 

In  conseguenza  di  ciò  S.  M.  L  fa  sapere 
a  tutti  coloro  ,  ai  quali  si  appartiene  ,  che 
ai  Comandanti  delle  sue  forze  marittime 
nel  Baltico  sono  stati  dati  gli  ordini  più; 
precisi  e  più  rigorosi  ,  acciocché  da  loro 
s-  accordi  la  protezione  più    valida   a   tutte 

ìe 
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fé  navi  mercantili ,  che  nel  corso  della  guer- 
ra venissero  a  visitar  questo  mare;  né  alla 
loro  navigazione  si  opponga  alcun  disturbo 
Cjd  ostacolo  ,  qualunque  fosse  il  porto  a  cui 
potesse  esser  diretta  ;  anzi  in  caso  di  oc« 
correnza  si  prestino  )oro  tutti  i  soccorsi  e 
tutta  r assistenza  possibile:  eccettuando  sol- 
tanto quei  bastimenti  che  portassero  muni- 
zioni da  guerra  ai^  nemici  della  Russia  ;  nel 
qual  caso  secondo  l'uso  universalmente  già 
invalso,  sarebbero  considerati  di  contrabban- 
do e  suscettibili  di. fìsco  „• 

Assicurazioni  sì  solenni/ alle  quali  Tlm* 
peratrice  non  permetterà  mai  che  si  (dero- 
ghi in  parte  ^Icutia  dai  suoi  Uffiziali ,  sa-^' 
ranno  bastanti  per  isradicare  V  ombra  per- 
fino di  difEdenza  che  potesse  tuttora  sussi-* 
stere  rispetto  alla  sicurezza  dri  questa  navi- 
gazione ;  e  Sé.  M.  L  si  aspetta  che  tutte  le 
nazioni  neutre  proseguiranno  senza  alcuna 
riserva  i  loro  negozj  nel  Baltico  colla  fidur 
eia  stessa  che  avevano  innanzi  alla  rottura 
fra  la*  Russia  e  la  Svezia  •  „ 

Oltre  alle  forze  di  mare. la  Russia  a u- 
inen(ò  le  sue  armate  di  terra  fina  al  nume- 
ro  di  300,000  combattenti  ;  e  ciò  median- 
te una  nuova  leva  che  nel  vasto  suo  Im- 
pero si  fece ,  e  le  offerte  spontanee  di  geo^ 
te  che  le  vennero  fatte  dai  Principi,  e  da- 
^i  altri  Signori  feudatar).  Questo  accresci^* 
Tom.  ir.  K  men- 
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mento  ianto  più  si  rendea  necessario ,  qnaé^ 
to  che  anche  dalla  Porta  e  disila  Srezia  fìi 
fatto,  ikìn,  questa >  daockè  le  si  era  levata 
d*  attorno  la  Danimarca  \  era  in  grado  di 
adoperar  contro  i  Russi  i  20,000  uomini 
che  prima  doveva  tener  nella  Scania  con- 
tro le  invasioni  the  potessero  tentar  i  Nor- 

vcgi. 

Fece  stupire  V  fioropa ,  come  Caterina  II 

senza  mendicar  in  altri  Stati  ìmprestanze  di 
danaro  e  senza  &r  altro  che  mettere  una 
lieve  imposizione  di  più  >  supplir  potesse 
alle  spese  di  due  flotte  poderose  e  di  tanti 
eserciti;  nel  tempo  stesso  che  spendeva  uii 
tesoro  immenso  nel  mantenimento  d'  una 
Corte  luminosa  e  di  tante  bielle  istituzioni  ^ 
sna  soprattutto  helle  corrispondenze  segrete 
e  negli  emissarj  che  teneva  per  tutto  il 
mondo  4  per  nulla  dire  (lei  doni,  considera* 
bili  che  continuattiente  £iceva;  Non  òìtré- 
passanò  è  vero  le  rendite  della /Corona  i 
25  milioni  di  rubbli.  Ma  cesserà  b  marita 
viglia  >  se  a  queste  s  aggiun^no  le  minié* 
fé  della  Siberia  ^  il  conimertio  attivo  che 
esercita  la  Russia  con  tutta  V  Europa  >  ol- 
tre a  quello  che  essa  fa  colla  Clina .  Le  sò- 
ie dogane  di  Peterburgo  e  di  Cronstadt  re- 
•o  le  aveano  nelP  anno  1788  4)053^74} 
mbbli.  Le  merci  di  esportazione  importa- 
rono in  queir  anno  ;    milìoai   di  più 

non 
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non  valsero  quelle  di  importazione.  L'abo- 
hriùoe  iaoltre  delle  dogane  incerne  che  in- 
ceppavano  il  commercio  internò  ^  e  la  ri- 
duzione di  tutte  le  gabelle  alle  dogane  di 
frontieral  caricando  le  merci  d^  una  tassa  del 
1  3  per  tttiio  ^  s  è  trovata  dal  corpo  de'  Ne- 
gozianti si  vanta^iosa,  che  vollero  contrae* 
segnarle  la  loro  soddisfaziorie  col  presentar 
alla  Sovrana  sii  d' und  cappa  d*oro  un  dia- 
mante di  ^ó  carati  del  valore  di  50,000 
rubbii ,  iD,òoo  rubbli  sopra  ere.  piacti  d*  ar- 
gento ,  un  mezzo  miìioke  per  la^  continua- 
zion  della  guerra  coìl^  oo^Iigazione  di  paga- 
re fino  alla  conchiusion  della  pace  due  rub- 
bli .  per  ciascheduno  :  che  non  era  poco  , 
mentre  il  numero  de""  Negozianti  Russi  cool-^ 
ìpresa  la  Crimea  e  la  picciola  Tartaria  si  fa- 
rceva  ascender  al  numero  di  211,000. 

Con  tante  forze  e  con  tanti  mezzi  si  mi« 
6e  la  Bussia  a  continuare  con  fierezza  la 
guerra  contro  il  Turco  ,da  una  parte  e  Gu- 
stavo dair  altra.  Dopo  la  metà  di  Apritesi 
diede  principio  dai  Russi  aite  ostilità ^erso 
i  confini  delli^  Finlandia  J|  Generale  Desu/ 
tiow  si  portò  colle  truppe  del  Don  a  tìjzó' 
nosccre  le  frontiere  ad  Abefiors  lungo  la 
spclida  del  Kumen,  e  vi  superò  un  posto 
di  Svedesi.  E  dalla  parte  opposta  300  Sve- 
desi si  portaretkK  ÌaJ)òtte  dei  x8  aul  Ku- 
Incn  ancora  affgMacciato  ad  attaccare  ilpo- 

/         K     2  sto 


A 


148  .    Del  jRegno  e  della  Vita  ^ 

sto  Busso  di  Mesnel ,  ma  senza  riuscita  ;  ri* 
tomari  ali*  attacco    nella  notte  dei     30    do- 
vettero retrocedere  per  la  valida  difesa  che 
fece  il  capitano  Gelim .  Anche  gli    Svedesi 
che  erano  appostati  a  Gamaluseri  e  che  an- 
davano scorrendo  le  frontiere  della    Finlan- 
di3  Russa,  furono  dal    Penera)e    Idichelson 
'costretti  a  rifugiarsi  nei  boschi.    Ai.  14    di 
.Maggio  un  c^^rpo  di  Svedesi  mentre    anda- 
:va  con  due    caniioni   avanzandosi    verso    il 
cimiterìo  di  Sumtnenemi  ;    venne   presso  il 
Vekero  sulle  frontiere  alle  mani  coi  Russi; 
ma  senza  vantaggio  >  n^    perdita    popsidera- 
bile  •    Continue    scaramucce  seguirono    nei 
.  giorni  susseguenti .  Riuscì  al  Generale  Spreng- 
porten    di    sloggiar  gli  Svedesi  dai  villaggi 
Russi  che  da  più  mesi  occupavano  ;  ma  al- 
cuni di  questi  furono  di  nuovo  da    quelli  , 
non  senza  6ero  contrasto  però^  ricuperati. 

Mentre  la  sorte  dell'  armi  da  questa  par- 
te andava  alternando  ^enza  ^olto  divario 
fra  ambi  '}  partiti,  eoo  più  di  parzialità  si 
decise  dall'altra  parte  à  favóre  dell',  armi 
combinate  contro  del  Turco.  La  campagna 
si  apri  colla  presa  di  Gallacz^  e  fìtù  colla 
gran  vittoria  di  M^rtinestie  phe  portò  seco 
ia  caduta  delle  principali  piazze  che  face* 
vano  schermo  alla  città  di  Costantinopoli  , 
oltre  alla  perdita  della  Servia,  della  Bessa- 
rabia  e  della  Valacchia.  II  Gran  Visir   con 
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forze  superiori  s'era  portato  a  trovare  gli 
Austriaci.  Il  Principe  di  Sassonia  Coburgo 
che  gli  comandava  i  fece  subito  sapere  al 
General  Sawarow  il  pericolo  che  correva  di 
restar  soccosnbente  ,  e  24  ore  dopò*  gli  scris- 
se un'altra  lettera  significandogli  cheil&ran 
Visir  gli  s' era  ancora  più  avvicinaccr  £no  a 
Maninestie  in?  distanza  di  sole  4  ore  dal 
suo  campo'.  Il  General  Rosso  a  questa  nuo- 
va levò  subito  il  campo  la  riotte  stessa  dei 
1 8  di  Settembre  ,  e  superate  tutte  le  diffi- 
coltà déUa  marcia  4  fra  le  altre  iì  fiume 
Burlai  allorai,  gonfio  che  se  gli  attraversava  ^ 
igiunse  il  di  21  ad  unirsi  colle  truppe  Ce- 
saree vicino^  al  fiume  Milkovv .  Si  passò  su- 
bito senza  prender  riposo  nella  notte  il  fiu- 
me i  e  la  mattina  dietro  fu  schierato  V  eser- 
cito in  ordine  dr  battaglia  e  condotto  in- 
contatiente  air  attacco.  Il  combattimento  fra 
i  '  corpi  «principali  delle  due  armate  durò 
pef  due  orcj'  e  fino  al  tramontar  del!  sole 
fra  le'  varie  divisioni  di  esse,'  essendosi  rin- 
novata' in  più  modi  da  più  parti  e  più  vol- 
te la  zuffa  ;  dimodoché  fa  questa  una  del- 
le più  grandi  e  più  riiemorabili  -  giornate 
che. Siena  accadute'  in  Europa  •  Combatte- 
rono i-  Turchi  dappertutta  doUa  maggióre 
risolutezza/  attaccando  e  resistendo  sempre 
con  quel  corsfggio  che  dà  la  disperazione. 
Ciò*  non  ostante  fa  lor  giuoco  forza,  di  ce^ 
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dere  alla  tattica  delle  truppe  Europee .  $bV 
ragliati  ogni  volta  e  sloggiati  da  tre  campi 
diversi ,  si  diedero  finalmente  con  precipi- 
zio alla  fuga;  né  potè  trattenerli  il  Gran- 
Yistr  (  che  durante  la  battaglia  si  tenne  nel 
secondo  campo  )  ;  per  quanto  neir  atto  di 
passare  da  questo  al  terzo  campo  più  gran- 
de di  Rimnik,  gli  andasse  scongiurando  ed 
esortando  a  ricornar  alla  battaglia^  e  si  fer- 
masse più  volte  alzafido  perciò  divotamen- 
lie  l'Alcorano  ^  e  arrivato  poscia  al  campo 
^dl  Rimnik  facesse  far  fuoco  addosso  de' 
/uggitivi.  Per  lo  che  egli  stesso  ^i  li  a  po- 
co fu  costretto  a  fuggire  frettoloso  verso 
Brailovy^  abbandonando  ancora  un  quarto 
campo  che  aveva  4  verste  distante ,  e  pas. 
sando  il  fiume  Bnseo .  Lo  passò  colle  trup- 
pe avanzate^  e  subito  dopo  levò  il  ponte. 
Parte  della  cav^illeria  tentò  di  salvarsi  a 
nuoto  ^  ma  molti  perirono  per  esser  gonJÉo 
il  fiume  pltremodo.  }u2l  ipayalleria  e  infan- 
teria che  restò  sulla  sponda  ministra  (del  fiu- 
me si  sbandò  e  si  disperde  per  tutte  le  par^ 
ti,  lasciando  tutto  e  jtende  e  l>agagU  e  cas- 
se militari  e  viveri  e  pezzi  d'artiglieria  da 
campagtia  e  da  assecjiò  in  abbailidono  ai  sic» 
mici.  Xàà  perdita  fu  di  icopo  uomini,  metà 
de*  quali  restarono  inorti  sul  ^ampo  :  ma  la 
perdita  maggiore  c|ie  venne  in  coMeguen^ 
za  di  questa  sconfitta  ,    fu  quella   di  tante 
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fiazxe  d^ana  somma  importanza.  Fuggi  sa» 
ito  dopo  rOspodaro  Mauroieni  da  Boca- 
west  capitale  della  Valacchia  e  Coburgo  vi 
entrò.  Disanimati  i  Turchi  oè  accorsero  a 
difender  Belgrado  capitale  delia.  Servia  9  as<- 
sediata  allora  dal  Laudon  ,  e  gli  assediati 
rimasti  senza  soccorsi  e  di  più  spaventati 
dal  nome  vittorioso  del  Comandante  nemi- 
co non  fecero  quella  vesistenza  che  fa  soli* 
ta  di  opporre  altra  volte  una  sì  famosa  fbr* 
tezza  .  Dopo  ^^  giorni  d'  assedio  capitolò 
la  resa  agli  8  d'Ottobre  •  Bender  attaccata 
per  terra  e  per  acqua  sul  Dniester  da  tdt* 
ta  r  armata  del  Principe  Potemkiq  ,  dispe«« 
rando  di  ricever  soccórsi ,  neppur  soAì  che 
s'incominciasse  1*  assedio  ,  ai;  2)  di  No^ 
vembre  s^  arrese  ,  e  passò  la  guarnigione 
che  y*  era  di  10,000  uomini  ad  UmaU  .  li 
^eraschtere  d"  Ismatl  fu  battuto  dal  Princi- 
pe di  Reptùn^  Àkermaft,  Kili<  ed  altre  mi-> 
nori  piazze  con  quasi  tutta  la  Bessaoahia 
caddero  in  mano»  dei  Russi .  Non  si  frap-* 
poneiDano  più  alla  marcia'  de^  Russi  vitto* 
riosi  par  far  tremare  CoatantinopoUi  stessa , 
che  dtboU  piazze  ^  làmaìl  ^  Widino ,  Sili- 
strìa  .,  Nicopoli  ef  Yarna  :  ma  la  stagiona 
oggimai  troppo  rigida  allontanò  dalla  caipi* 
tale  dell'Impero  Ottomano  pee  allora  il  ps*- 
ricolo,  e  fece  differir  alla  futura  campagna 
una  si  grande  intraprèsa   di  scaeeiare  >  co- 
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me  già  da  gran    tempo    si  *  minacciavi  ,  il 
Turco  da  tuua  1^ Europa. 

Come  questo  progetto  però  non  si  po^ 
trebbe  eseguirò  >.  senzachè  s-'  aggiungessero 
grandissime  estensioni  di  paese'  a  Potenze 
di  gi^  grandi  troppo  e  &rmidabili  v  e*  per 
tal  mezzo  a  perder  si  venisse  queH'  equili- 
brio di  forze,  in*  cui  si  fa  seriamente  con- 
sistere a  tempi  nostri  là  salvezza  degli  altri 
Stati  d'  Europa  ;  cosi  questi  per  non  aver  tL 
ridursi  un  giorno  ad  un'esistenza  precaria  e 
sol  dipendente  dall'  altrui  discrezione  o  am- 
bizione, dagli  avvenimenti  presenti  pren- 
dono norma  e  consiglio  per*  prevenire'  gli 
avvenimenti  futuri .  Tutta  il  rimanente  àcìV 
Europa' adunque  7^^  ma  sopra  tutti  il  Redi 
Prussia:  avea  ragion  di  non  essere  spettato* 
re'  ozioso  di  questa"  gran  lotta  ì  in'  cui  si 
trattava'  che  due'  Potenze  grandi  fossero  per 
ingoiarne  altre  due  che'  erano  entrate  ìa 
lizza  seco  loro.  Eì'  già'  più  d'unar  vofta  s* 
era  misurato  coli' una  e  coir  altra,  e  fu  più 
sforzo  di  genio'  che  di  potenza  grande  V  u- 
scire  che  fece  dal  periglioso  cimeàto  co- 
perto di  gloria  e  più  forte  di  prima^/  Ma 
acciocché  noti'  si  avesse  ar*  rinnovare  si  fa-* 
cilmenre  questo  giuoco  #  in  cui'  non  è  sem- 
pre da  presumere  dell' assistenza  dergenio  o 
del  favore  della  fortuna,  l'avveduto  e  sag- 
gio Segnante  conobbe  che  era  interesse,  di 
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éotci  9  ma  più  di  lui  che  quésti  gran  colos-^' 
9i  ,  dai  quali  egli  in  particolare  un    tempo" 
fu  mitìaoci^to,  noni  ,  s^  ingigantissero    ancori^ 
di  pifi .  A  quest*  efiéttcf  con   accorto    consi- 
glio egli  adocchiò  la  vicina  Polonia,  eveg- 
gendo  ih,  essa:  uria  gran  nazione  quanto   al- 
cun'altra  mar  piena  d'alti   sensi  ,    brava    e 
generosa  ^  come  fu  ne^  secoli  addietro  bene^ 
merita  di  tutta  quanta  r£uropav  di   cui  fu 
il  grani  baluardo  contro  le  irruzioni  de*  Tar- 
tari V  cosi  la  eccitò  ad  esser   quella   di    pri- 
ma ,  €f  ad  uscir  dal  letargo  ,  in  cui  per  vi- 
zia dellaf  costituzione  giaceva  j  estinguendo* 
le"  intestine  discordie ,'  escludendo   le    ester- 
ne  influenze  V  migliorando  ta   costituzióne  e 
il  govèrno ,  adottando  le  discipline  più  ac- 
creditate degli'  altri  Stati  >   ed    aumentando 
la  truppa  in  proporzione  alla  grandezza  del- 
la   B epubblica  •    Più   bei    suggerimenti'  dar 
non'  si  potevano  da  una  Potenza  amica   ad 
ùnr*  altra  per  gettar  i  fondamenti  più   solidi 
d'  una)  mutua  sicurezza  •  Tutta  ad  un   tratto 
la  nazione  ne  fu  penetrata  come  da  un  rag- 
gio' di  luce ,  ed  entrò  in  un'  medesimo  sen- 
timento' coir  una  singoiar  metamorfosi  e  con 
ìstuporé  di  tutta  l'Europa   .    Varj  furono  i 
passi  forti  che  si  fece'ro  in   corìseguenza   di 
ciò  di  mano  in  mano  da  lei  /   per   arrivar 
al  grado  di  figurare  fra  le  Potenze  più  ris- 
pettabili; e  ne  sentì  ben  presto  il  benefizio 
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4i  questo  naoTO  spirito  che  le  V*  infuse  ^ 
perchè  non  fa  mai  per  T  addietro  tanto  com^ 
a  quest*  ora  rispettato  il  suo  territorio  ^  né  eoa 
maggior  premura  ricercata  la  sua  alleanaa 
dalle  Potenze  vicine  •  Ma  questa  alleanza 
per  sentimento  di  gratitudine  naturalmente 
>era  dovuta  in  preferenza  a  quel  Principe 
che  le  era  stato  V  autore  d' un  bene  sì  graa- 
de  ;  e  la  piega  che  prendevano  allora  gli 
affari  d'  Europa  per  le  perdite  del  Tusco  e 
per  quelle  che  si  preparavano  alla  Svezia  » 
fu  la  circostanza  chef  la  fece  matura  rie  ed 
estendere  in  un  Trattato  che  per  la  massi- 
ma esser  dovea  vantaggioso  agli  altri  Stati, 
non  che  all'  una  ed  ali*  altra  delle  parti  con-- 
traenti  .  Fu  pubblicato  in  Varsavia  il  di  z^^ 
Marzo  ed  era  concepito  cosi: 

,,  La  Casa  Reale  di  Prussia  ed  Elettorale 
di  Braodemburgo  avendo  fin  da  tempi  più 
rimoti  mantenuto  coi  Serenissimi  Re  e  col- 
la  Repubblica  di  Polonia  i  più  stretti  lega- 
mi d'amicizia  e  alleanza,  e  dato  avendo 
non  ha  guari  &  M.  il  Re  di  Prussia  alla 
Serenissima  Repubblica  di  Polonia  dei  con- 
trassegni effettivi  della  sua  amicizia  >. ne  ri«- 
suhò  un  desideriQ  reciproco  di  rinnovare  e 
stringer  vieppiù  quegli  antichi  legami  con 
un  trattato  d'  alleanza  difensiva  per  bene 
d'ambe  le  parti  e  pel  mantenimento  della 
comune  e  particolare  tranquillità. 
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Articolo'!.  Ti  sarà  adunque  un' amìcizS:! 
0d  unione  sincera  e  costanti  fra  ,S.  M.  il 
Re  di  Prussia  e  suoi  successori,  e  S.  M.  lì 
Ke  di.  Fotoni:!  e  suoi  successori  e  la  Sere^ 
nissima  Hepul^i^lica  di  Polonia  ;  dimodoché 
le  alce  Potènza  contraf  pti  useranno  la  mag<^ 
gior  attenzione  possibile  per  piantentre  fra 
di  loro  e  i  loro  Stati  Come  pur  i  lor  sudr 
diti  ia  ^ìù  perfetta  amicizia  è  cosrìsponden- 
za  reciproca;  e  s'impegnano  di  contribuire 
quanto  sarli  in  loro  potere ,  a  difendere»! 
scambievolmente  ed  a  conservarsi  in  pace 
ed  in  tranquillità  • 

IL  |n  conseguenza  d^un  tal   impegno   le 
due  alte  parti  contraenti  faranno  ogni  sfer- 
ro possibile  per  garantirsi  e  conservarsi  re« 
ciprpcaaiente  il  possedimento  tranquillo  de- 
gli Stati  Provincie  e  Gitt^  e  di  tutto  il  ter- 
ritorio che  possiedono  al  tempo  della   con- 
chiusione  del  presente    trattato    d'alleanza^ 
Questa    garantia    dèlie   possessioni    presenti 
però  non  impedirla  che  ^i    concertino    ami- 
chevolmente quelle  controversie  che   vi  fu- 
rono   innanzi    la    conclùsipne   del   presente 
trattato  relativamente    ad   alcuni  particolari 
confini  e  che    non   ancori^  si  sono    appia- 
nate. 

Ili:  Se  mai  avvenisse  che  V  una  delle  due 
parti  contraenti  fosse  minacciata  d' un  attac- 
co ostile  da  chicchessia,  subito  T altra    ìm* 
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piegherà  i  suoi  buoni  ùffiz)  i  più  efficaci  é 
fin. di  prevenire  le  ostilità  e  per  procurare 
la  soddisfazione  4ovuta  alla  parte  offesa  ,  e 
cosi .  ricondurre  le  cosjef  per  la  vvi  deila  conf- 
ciliazione  ad  una  perfetta  armonii^  .Ma  se' 
questi  Ì)uoni  uffizj  non  .ottenessero'  l^efiètto 
bramato  dentro  lo  spazio  di  due  mesi  <  e 
àna  delle  parti  contraenti  frattanto  fosse  at-*- 
taccata  ostilmente  o  inquietata  in  alcan  de^ 
suoi  Stati  diritti  possessioni  6  interessi  di 
qualunque  genere;  V  altra  parte  contraente 
si  obbliga  di  soccorrere  ^  senza  indugio  \ì 
proprio  alleato,  per  mantenersi  scambievolr 
xfiente  in  possesso  di  tutti  gli  Stati  territor; 
■piazze  città  che.  loro  .  appartenevano  avanfi 
il  principio  delle  ostilità  .'  Al  qua!.  eflEetta' 
$é  il  Regno  di,  Polonia  sarà  attaccato  ,  il 
Re  di  Prussia  darà  aT  S,  M.  il  Re  e  la  Se- 
renissima Repubblica  di  Poipnia  uh  soccor- 
$0  di  14,000  uomini  a  piedi\e.4coo  a  ca-* 
vallo  acconf>pagn'andoli  con  un  treno  di  ar* 
tiglieria  proporzionato  al  numero;  delle  trup- 
pe/e se  Sua.lilaestà.il  Re  di  Prussia  ve* 
hisse  attaccato,  Sua  Maestà  il  Re^  e  la  Re* 
pùbbliciar  di*  Polonia  gli  daranno  un  soccor-- 
so;  di  8  mila  uomini  di  cavalleria  ,  è  di 
40ÓÒ  di  fanteria ,  accompagnato  da  un  tre- 
nò  di  artiglieria  proporzionato  al  numero 
delle  truppe,  il  quale  soccorso  sarà  dato 
nel  termine  di  due  mesi  dalla  data  del  gior-^ 


di  Gustavo  III.  re  di  Svezia  l     f^f 

fio  1  in  cui  la  dimanda  sarà  stata  fatta  dall^ 
parte  attaccata  ;  e  resterà  a  saa  disposizio^ 
•ne  per  tutta  la  durata  della  guerra',  nella 
quale  si  proverà  impegnata.  Questo  soccor- 
so sarà  pagato  e  mantenuto  dalla  Potenza 
richiesta  dappertutto  dove  il  suo  alleato.  Io 
farà  agire  :  ma  la  parte  che  pcerca ,  sonHni- 
lìistrerà  gratis  ne' suoi  Stati  il  pane,  ed  il 
foraggio  necessario  sul  piede  usato  nelle  sue 
proprie  armate  .Se  la  parte  lesa  e  che 
ricerca^  preferisse  alle  truppe  pn  soccorso  in 
danaro  potrà  presceglierlo',  e  questo '  soc- 
corso sarà  allora  valutato  20000  zecchini 
d'  Olanda  all'anno  per  1000  fanti,  26666 
zecchini  per  1000  uomini  di  cavalleria  ali* 
aang,  e  nella  medesima  proporzione  per 
mese .  Se  la  Repubblica  di  Polonia  preferis- 
se allora  di  pagare  il  suo  soccorso  còti 
biade  per  li  magazzini  ,. Sua  Maestà  Prus« 
siana  vi  si  presterà  per  quanto  i  suoi  pro- 
prj  interessi  Io  permetteranno;  e  si  valute- 
rà quella  biada  al  prezzo  che  allora  poste- 
rà nella  Polonia .  .  ^   . 

•  >^  IV.  Nel  caso  ,  in  cui  il  soccorso  stipu- 
lato non  fo^e  spffici^te  per  la  difesa  del- 
la potenza  che  dimanda  ^  la  potenza  richie- 
sta lo  aumenterà  secondìo  la  necessità  del 
caso:  e  questo  .aumento  sarà  per  parte  di 
sua  Maestà  il  Re  di  Prussia  fino  a  30^000 
nomini  »  e  per  paVte.del  R^e  e  delia  Re-r 
.   .        ^  pub- 
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ìiubbltct  di  Polonia  ^o  a  20^000  •  Sé  petb 
-malgrado  questa  determinazione  della  qoan- 
iità  delle  troppe  ausiliarie  Tana*  delie,  da« 
pani  contraenti  si, trovasse  nel  caso  di  mi 
aoccoho  di  tutte  le  forze  dell'altra;  le  due 
paretai  riserbano  di  concertarsi  sopri  que- 
sto soccorso  straordinario i  e  dimandarlo. 

„  y.  Le  truppe  che  saranno  date  dalla 
parte  richiesta,  saranno  sotto  il  comatidodel 
Generale  che  conduce  T  armata  della  parte 
che  ricerca  ;  ma  esse  resteranno  assieme  0 
sotto  gH  ordini  de*  loro  proprj  Generali  ed 
uflizialt  :  non  saranno  le  pia  esposte;  e  Ver- 
ranno trattate  tanto  favorevolmente  ,  quan- 
to Quelle  della  parte  che  ricerca  • 

,,  VL  Se  quàlsix)Oglia  potenza  èstera  ^  Vo^- 
lesse  a  titolo  di  atti  e  stipulazioni  prece- 
denti, ò  della  (oro  interpretazione  attribuir- 
si il  diritto  di  frammischiarsi  negli  affari 
intemi  della  Repubblica  di  Polonia^  o  del- 
le sue  dipendenze  \  in  tal  tempo  o  in  qaal* 
sivoglia  maniera  il  Re  di  Prussici  si  adòpre- 
rà  subito  con  i  suoi  buoni  uffiz)  i  più  effi- 
caci per  prevetìire  ie  ostilità  riguardò  ad 
una  mnile  preteta .  Ma  se  Questi  buoni  uffi- 
zj  «on  avensero  il  loro  effecito ,  e  che  a 
qUesia  occasiotie  tisultasiero  o6titicà  contro 
ià  Polonia  ,  sua  Maestà  il  Ite  di  Fruita 
riconóscendo  questo  caso  come  quello  del- 
-1^  alleanza,  assisterà  altera  3a  SlepubMica  se- 

con- 
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<condo  it  tenore  dell'articolo  IV  di  qìaestò 
trattato ,    . 

„  YIL  Le  parti  contraenti  avetido  risola* 
to  di  jproviiredere  agi' interessi  delle  due  na- 
soni €on.  un  trattato  di  commercio,  e  la 
natura  di  uti  tal  trattato  esigendo  tempo; 
esse  bon  hanno  voluto  che  ciò  potesse  ca^ 
gioiiarc  ritardo  nella  cóhclttsiòhe  del  tratta^ 
to  di  alleanza;^  egualnaenre  desiderato  dalh^ 
parti  ;  ma  se  ne  contioùerà  il  maneggio  j» 
tanto  per  verificare  e  correggere  gli  abusi 
che  avessdro  4)otuto  scorrere  da  una  parte 
e  dall'altra  nell'esecuzione  del  trattato  dli 
còmmeircio ,  quahto  per  accelerare  la  eoa- 
4i:lusiòne  di  un  nuovo  trattato  ^  il  quale  sta*- 
bilirà  in  uh  modo  più  completo  avan^ 
taggi  reciproci  di  commercio  per  le  biade 
Conveniente  alle  due  hazionì  ; 

La  Corte  di  Berlino  avrebbe  voluto  non 

solo  conchiùdere  il   trattato    colla    Polonia 

arelativo    al  commercio;    ma  in   oltre  stipa- 

lar«  icon  la  Bepubbltca  la   Cessione  di  Dan- 

^ica  e  Tfaorii  ih  riflesso  dei    danni    sofferti 

He  elle  isoffiriva  il  suo  erario  per  minorare  le 

gabelle  delle  merci  polacche,  le   quali  pas-^ 

savano  per  le  terre  del  suo  dominio;  e  spe- 

ciaimente  per  la  Prussia  Dccideiìtale .  Il  Èe 

di  Prussia  espose   ^uestp    sbò    desiderio  in 

una  sua  lettera  scritta  al  ìle  Stanislao  >  ma 

avendo  trovato  alieno  da  ciò  T  animo  della 

na- 
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nazione  polacca ,  Sua  Maestà  PrusUana  do^ 
sistette  da  tale  domanda;  quantunque  fosse 
deir  interesse  della  Repqbblica  Faccettare  Y 
offerta  del  Re,  il  quale  intendeva  di  voler 
costringere  }a  casa  d'  Austria  ,  a  ristituire 
alla  Polonia  parte  della  Galizia  >  ^  le  salir 
ne  di  Wieliczca.  ' 

Poteva  di  fatti  Federico  Guglielmo  accin- 
gersi a  qualunque  intrapresa  •  £gli  sopral>- 
bondava  di  truppe  e  di  danaro  a  segno 
che  la  $ua  influenza  poteva  decidere  ì  più 
gravi  affari  politici  d'Europa.  Contava  sot- 
to le  sue  bandiere  53  reggimenti  di  fante- 
ria ,  22  battaglioni  di  fucilieri ,  1 20  pom* 
pagnie  di  cacciatori  ,60  di  cannonieri/  ^6 
compagnie  di  artiglieri,  12  reggimenti  di  ca- 
valleria ,  12  di  dragoni  ec.  in  guisa  che  le 
truppe  prussiane  ascendevano  a  ^10  mila 
soldati  in  circa.  Queste  forze  erano  riparf 
lite  in  cinque  eserciti  ;  il  primo  nella  bassa 
Slesia  sotto  il  comando  del  Generale  di 
MoUendorf:  il  secondo  nell*  alta  Slesia  sot- 
to gli  ordini  del  Feldt  Maresciallo  Duca  di 
JJrunsvvicn  ;  il  terzo  detto  l' armata  di  os- 
seryazione  sotto  gli  ordini  delRe:  il  quar- 
to nella  Prussia  Orientale  sotto  il  comando 
del  Qenerale  di  Hankal:  il  quinto  nella 
Prussia  occidentale  guidato  dal  Generale  di 
Usedom . 

'     A  questo  apparato  di  forze,  conviene  ag^r 

giun- 
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giungere  un*  armata  polacca  di  27  mila  fati- 
ti,  e  27  mila  cavalli ,  armata  che  si  sta,va 
aumentando  fino  al  numero  di  100  mila 
combattenti  •  Tutte  queste  truppe  erano  de* 
stinate  in  favore  della  Svezia,  e  per  pro- 
teggere r  Impero  OttomanQ  contro  le  due 
•corti  Imperiali  alleate.  La  Svezia  dal  canto 
suo  faceva  tutti  gli  sforzi  possibili ,  e  man- 
tenevasi  in  segreti  maneggi  colle  potenze 
alleate  •  Essa  ottenne  dalla  Polonia  Tannul- 
iazione  del  trattato  del  1762  tra  il  Duca 
Erne&to  di  Curlandìa^  e  la  Corte  di  Pietro- 
burgo :  trattato  che  da  quel  principe  era 
«tato  sottoscritto  per  timore  della  Corte  di 
Kussia>  le  cui  truppe  innondavano  il  duca- 
io  .  Queste  truppe  dovettero  adunque  riti- 
carsi  :  ed  i  Curlandesi  ebbero  la  libertà  di 
vendere  i  loro  grani  agli  Svedesi  .  La  Casa 
d'Austria  non  vedeva  senza  apprensione  gli 
armamenti  di  un  vicino  si  formidabile,  ed 
attendeva  ad  aumentare  le  sue  forze. 

L' armata  principale  del  Feldt  Maresciallo 
.di  Laudon  era  numerosa  di  120  mila  com- 
battenti .  Questi  doveano  marciare  tra  Nissa 
e  Yidino;  staccare  un  corpo  di  50  mila 
soldati  per  assediare  e  prendere  quelle  due 
piazze  -  Indi  doveano  inoltrarsi  verso  Sofia 
^  Nicopoli  .  Nel  tempo  stesso  i  Russi  do- 
veano passar  il  Danubio  e  prendere  Sili- 
^iria  •  Tuttai  Parmata  Cesarea  si  faceva  allo- 
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ia  ascendere  a  400  mila  soldati;  ed  alrreè- 
tanti  almeno  Contavansi  sotto  V  insegne  di 
Caterina  II.  Ma  tutti  questi  smisurati  eser- 
citi e  queste  vaste  intraprese  che  volge-- 
vansi  nei  gabinetti  di  Vienila  e  di  Pietro-^ 
borgo  furotlo  resi  vani  non  tanto  dalle  pcM 
tenze  confederate  della  Svezia  e  della  Por^ 
ca  Ottonìatid  9  quahto  dalla  nìorte  di  Giu- 
seppe IL  accaduta  nel  mese  di  Febbfajodel 
1790.  Egli  crespò  di  vivere  ai  20  di  jcfuel 
mese  dopo  9  anni  i  2  mesi  e  20  giorni  di 
governo  di  tutti  gli  stati  della  monarchia 
Austriaca  < 

Giuseppe   ÌI  era    nato  ai    13    di    Marzo' 
1741  eletto  Re  de' Romani    nel  1764  ,  era; 
succeduto    all' Ini  però    nei    1765    ai    iS  di 
^Agosto    per  là   morte    di  Francesco   I.  suo 
^padre  •  In  49   anni  di  vita    egli   noil  ebbe 
mai  per  cosi  dire  la  fortuna    propizia .  Na- 
cque fra  Timpeto  niaggiore  delle  calamità  del- 
la guerra»  in  cui  la  madre  sua  dopo  la  ttor- 
tè  del  padre  di  lei    trovossi  involta'  per  la 
successione  austriaca  •  Appena  Maria  Teresa 
si  trovò  madre  di  questo  figlio  primogenito, 
che  le  convenne  con  vociare  la  dieta  Urtghe- 
jia,  cui  ella  presentossi  col  bambino'  in  brac- 
cio 5  di  soli   sei  mesi  4  e  disse  in  lingua!  la- 
tina é  ,,-  Perseguitata  dai  miei  heniici,'  assa- 
lita dai  miei  pia  prossinii  parenti,  non  tro- 
vo altra    rifugio  che    nella  vostra  fedeltà^ 

nel 
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i^l  yostro  valore,  e  nella  mia  costanza/ 
Ecco  ndle  vostre  mani  me  ed  il  mio  fi- 
glio.9  ambidue  figli  del  vostro  Ré  t  da  voi 
attehdiamo  la  nostra  difesa  ed  il  nostro 
Sostegno.  Ebli^é  appena  terminata  questa  sce^ 
Ixa  commovente  ^.  che  tutti  sguainarono  le 
^ciable,  e  rotandole  ìfi  alto  ,  gridarono  ad 
alta  voce;  Fiva  il  nòstro  Re  Maria  l'eresa: 
noi  itiorferho  per  lui:  i  fatti  giustifìcarotio 
una  tale  promessa  • 

Ciuséppe  IL  Cresciuto  negli  anni  sposato 
^vca  ai  7^  di  Settembre  t/éo  la  Principessa 
Maria  Isabella  figlia  primogenita  di  D.  Fi- 
lippo ,  Infante  di  Spagna  e  Duca  di  Par* 
ma,  >  la  quale  era  passata  3  anni  dopo  all' 
altri  Vita;  . 

Con  Voti  unanimi  kiz  stato  poi  nel  1764 
eletto  in  Francfo^t  Be  dei  Romani;  e  nelÙ 
aono  Susseguente  176;  vi  fu  solennemente 
incoronato  •  £gli  era  passato  in  quel  tempo 
alle  seconde  nozze  colla  Principessa  Maria 
ultima  figlia  dell' Imperaror  CarlorVil.  elet- 
tore, di  Baviera  ;  tna  due  anni  dopo  tie  fa 
privato  dalla  morte,  egualmente  che  del 
suo  genitore  Francesco  I.  morto  bella  città 
d' Inspruck;  nel  TirolOé  Allora  Giuseppe  II 
fq  dairimp^eratfice  Regina  $uà  hiadre  no^ 
miniato'  prima  Correggente  di  tutti  gli  Stati 
Austriaci  4  ed  incaricato  di  tutti  gli  aflàri 
(}ella  guerra  .,  .         . 

ti  le 
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Le  sue  prime  cure  furono  dirette  a  co-^ 
lìoscere  i  proprj  stati  ed  i  suoi  sudditi  • 
Egli  intraprese  il  primo  suo  viaggio  n.el 
1769  per  i* Italia.  Roma  fu  il  primo  ogr 
getto  che  interessò  la  sua  curiosità  :  osserr 
\ò  in  essa  quanto  di  raro  contiene  quella 
impareggiabile  città  .  Il  popolo  lo  acclamava 
in  ogni  luogo  e  gli  faceva  plauso .  Tutti 
fbndaVanp  sopra  di  lui  le  più  belle  spe- 
ranze .  Fu  presente  air  elezione  del  regnan-- 
te  Sommo  Pontefice  Pio  VI .  Passò  a  Na* 
poli  ;  volle  osservare  il  Vesuvio  ;  toccò  nel 
suo  viaggio  Parma,  Modena  ,  Milaiio  >  To- 
xino  ;  e  si  trattenne  più  lungo  tempora  Fi- 
renze e  Livorno  •  Appena  poi  ritornato  al- 
la  sua  residenza  di  Vienna,  si  pose  huova« 
imente  in  viaggio  ed  andò  ad  abboccarsi  cpl 
Gran  Federico  II  Re  di  Prussia  «  che  a  ta^ 
le  efTettp  erasi  trasferito  a  Neiss  nella  Sle« 
sia  •  Aveva  Giuseppe  IL  visitati  tutti  i  suoi 
Stati  ,  fra  i  quali  anche  la  Gallicia  nuova-^ 
mente  allora  aggiunta  al  dominio  Austriaco^ 
quando  nella  primavera  del  1777  ,  sotto  il 
nome  di  Conte  di  Falkenstein  intraprese  il 
viaggio  della  Francia  .  Spiccò  in  questa  pc^ 
casione  il  suo  carattere  •  11  genio  suo  atti-» 
yo  ,  indagatore  ,  provido  ,  benefico  y  impie* 
gava  qUc^idiananicnte  le  prime  ed  ultime 
ore  del  riposò  a  registrare  tutte  le  sue  os- 
servazioni   della    giornata.    Le   annotazioni 
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'  » 

inatte  nel  tempo  di  4  mesi,  in  cui  fece  ìl^f^ 
io  di  Francia,  ne  sono,  una  prova  convin^ 
èente  .  Nel  1778  essendo  poscia  mancato  di 
vita  Massimiliano  Giuseppe  elettore  di  Ba- 
viera senza  discendenti,  V  Imperatore  avea 
Tegolato  cpl  successore  una  convenzione,  in 
virtù  della  quale  si  accordava  la  cessione 
di  alcuni  distretti  della  Bassa  Baviera  ,  U 
riveiidicazione  de  Feudi  appartenenti  aliai 
corona  di  Boemia  situati  nelPaUp  Palatina- 
to  ^  il  possesso  della  Signoria  di  l^indelheirfì 
riella  Svevia  «  Questa  convenzione  fu  per 
produrre  una  guerra  unive.rsale  nella  Ger-^ 
Anania  •  Venuta  in  campo  V  armata  Prussia-^ 
Ha ,  Giuseppe  II  si  pose  alla  testa  deirestr* 
citò  Austriacp  nel  mese  d*  Aprile  1778.  SI 
accampò  nella  Boemia  é}ì  fervido  ed  infa- 
t^abil  Principe  vi  compi  l'intera  campagna  w 
La  pace  conchiusa  nel.  1779  nel  mese  clii 
M^gìo  allontanò  il  Monarca  dai  pericoli 
delle  battaglie ,  e  diede  air  augusta  sua  Ca<> 
$a  la  parte  di  Baviera  che  giace  tra  il  Da« 
Xiubio  ,  la  Saltza  e  Tlnn. 

Col  nome  solito  di  Conte  di  Falkensteiii. 
Xìéi  1780  intrapreso  avea  il  viaggio  di  Rus- 
tia ,  gassando  per  la  GalJicia  ,  indi  per  Mo- 
hilovv  trasferissi  a  Pietroburgo  dopo  aver 
incontrato  V  Imperatrice  a  Smoìtnsko  sul 
Bhiepef,  e  dopo  avere  in  sua  compagnia  vi- 
sitila Mosca  1* amica  capitale  dell'Impero  di 
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Russia.  Da  Pietroburgo  nel  ritorno  passio 
per  Riga  ,  grande  emporio  delta  Livonia  ; 
toccò  Mittavv  Capitale  della  Curlandia,  e 
per  la  yia  della  Prussia  ritornossene  a  Yienr 
na  . 

Morta  r Imperatrice  Maria  Teresa  nel  1780 
ai  29    di  Novembre  ^  Giuseppe   II   jdivenhe 
assoluto  monarca  /degli  Stat|  Austriaci  ^  Fino 
d'  allora  apparvero  i  $uoi  vasti   disegni .  Et 
gì  i  accordò  la  libertà    della  stampa  ,  regolò 
il  clero  ,  promosse  Y  agricoltura  ,  l'arti,  Tin- 
dustria  ed  il   commercio.   Nel    17 81    intra^* 
prese  }l  nuovo  Monarca  il  viaggio  dei  Pae- 
si Bassi,  1  cui  abitanti  da  x^o  anni  non  a- 
veano  veduto  nelle  loro  terre  native  il  pro^i* 
prio  sovrano..  Poscia  coll'edltto   di  tolleran- 
za concesse  agli    ^brei  il    pieno   godimento 
dei  dritti  deiruomo    p   del  ,cittadii>o  >    non 
che  a  tutti  il  libero  esercizio  della  loro  re-^ 
ligione.  Nel   1782  il  Pontefice  Pio  VI  por- 
jtossi  da  }{oma  a  Vienna  per  visitarlo.  Egli 
fu  ben  accolto  «egli  Stati   di    S.  M.    Impe^ 
riale  :  ma  trasse    poco  frutto  dal  suo  abboc-^ 
came^to  con  Cesare .    Finalmente   Giuseppe 
IL  si    diede   a  riformare    V  amministrazione 
de'  suoi  Stati  ,  e  spezialmente   ^eir  Unghcr 
^ia  alienandosi  Y  affetto  della  maggior  part? 
de'^uoi  popoli.  Le  fatiche  della  guerra con^ 
;ro  i  Turchi,  i  disagi  sofferti  iiella  difesa  del 
^gnnato,   il  rammarico   della   ribellione  df 
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Paesi  Bassi,  delle  sedizioni  di  Ungheria,  dtìV 
inquietudini  di  tutte  le  altre  provincie  del 
suo  impero  finirono  di  logorare  la  salute  di 
Sua  Maestà  Imperiale,  e  lo  condussero  ad 
pn^  consunzione  che  gli   cagionò  la  morte* 

Allora  tutte  le  cose  dell'Europa  cangia* 
fono  aspetto  •  Il  successore  Pietro  Leopoldo 
nutriva  spirito  pacif^(:o»  Si  prevedeva  che  il 
nuovo  He  d'Ungheria  non  sarebbe  alieno 
flair accordare  la  pace  agli  Ottomani.  Prima 
d^  ogni  altro  se  ne  avvide  il  G;|bicietto  di 
Pietroburgo .  Esso  yedevasi  in  procinto  4^ 
essere  abbandonato  pile  ;ole  suei  forze,  men- 
tre stavano  per  combattere  contro  T  Impero 
jRusso  non  solo  la  Porta  Ottonriana  e  la  Sve- 
zia ,  ma  la  Prussia  ed  i  suoi  alleati .  Di 
fatti  la  Corte  di  Berlino  avea  già  pubblica* 
f o  il  seguente  trattato  d*  alleanza  concbiu* 
so  con  la  Porta  Qttomana  . 

,,  Essendo  dMnteresse  reciproco  della  su^ 
blime  Porta  e  del^  Corte  di  Prussia,  d'aun 
.mentare  V  amicìzia  che  costat^temente  ha  e- 
ststito  trs^  esse  >  e  consolidare  la  stessa  ami- 
cizia e  benevolenza  con  legami  sussistenti 
per  la  fedele  osservanza  delle  capitolazioni 
sottoscritte  Tanno  delTEgira  1175  ,  sua  Mae- 
stà Imperat<^e  Selim  ili  Saltano  *  degli  ;0t- 
tbmani ,  e  Sua  lAae^tà  Federico  Guglielmo 
II  Re  di  Frusta  hanno  autorizzati  i  loro 
ministri   plenipotenziari  a^  stipulare  e  sotto^ 
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^órivere  il  presente  trattato  d'alleanza   coli4 
Seguenti  condizioni: 

Art.  I.  Essendo  buono  e  necessario  per  gì' 
interessi  delle  due  parti  Contraenti  che  deti^ 
ba  esistere  fra  di  loro  una  stretta  e  solida 
mlleanza,  stante  che  ir  passaggio  dei.  nimici 
al  di  qui  del  Danubio  ha  mólto  scomposto  ; 
comb  è  stato  detto  neir  ultime  conferenze^ 
r  equilibrio  necessario  ;  Sua  MaesÀ  il  Re  di 
Trussìa.  promette  e  s' impfgnh  di  dichiarare 
la  guerra  alia  Corte  di  Russia  e  a  quella 
di  Vienna,  e  di  non  terminarla  fino  a  tan^ 
to  che  non  avrà  proctitata  alla  Sublime  Por* 
ta  una  pace  secondo  i  suoi  desiderj  e  con-i> 
veniente  alla  sua  dignità ,  sòlida  e  gloriosai, 
con  allotìtanai^e  tutio  il  ti  moire  che  potreb- 
be avere  dalla  pane  del  mar  Nero,  coche 
ancora  deUa  sicurezza  della  sua  capitale.  La 
sublime  Porta  promette  all' incontro  ,  e  si 
obbliga  d'  impiegare  tutti  i  mezzi  possibili, 
acciocché  alta  pace  da  fatsl  coirinfperato'ré 
^U  .  restituisca  alla  Repubblica  di  Poloma 
ta.  GalliQia  egli  aUri  paesi  che  la  Corte 
di  Vienna  ha  otteniitl  neir.  ultimo  smem*- 
l>ramento.  È  siccome  la  Corte  di  Prussia  è 
alleata  ed  amica  della  sublime  Porta  ,  essa 
vsi  obbliga  e  promette  di  far  cessare  mediante 
1  suoi  buoni  ,uflSzj,  e  in  una  maniera  sod^ 
disfacente  e  vantaggiosa  pier  la  dorte  di  Prus^ 
eia  e  la  Polonia  j»  relativamente  agP  interessi 

pò- 
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^bìitìci  della  Repubblica  polacca ,  sciita  chi 
questa  ne  possa  soffrire  •   . 

2.  Le  due  .  parti  contritentt  confetmafi^ 
^li  àrilcbli  del  trattato  di  commercio  \At\V 
anno  11^5  delFEgira  ; .  ed  acciocché  il  can* 
tenuto  di  tali  articoli  jdtl  trattato  siano  esat- 
tatoetite  osservati  ;  terranno  inseriti  nel  pr^f 
$edte  trattato  ^'alleanza  4  La  sublime  Porta 
promette  e  si  obbliga  di  garantire  la  libera 
navigazione  di  tutti  1  bastimenti  pto^siani 
nel  mar  Bianco  ,  nella  stessa  guisa  ch'è  per* 
meèsò  (agli  altri  bastimenti  delle  potenze;  ma 
dovranno  portare  bandiera  prussiana  inuniii 
di  patente  ;  Non  saranno  questi  inquietati 
dalle  Reggenze  di  Tunisi,  Algeri  <  e  Tripo^ 
li ,  promettendo  la  Sublime  Porta  sopra  di 
ciò  di  dar  parte  alle  suddette  reggenze  det* 
la  conclusione  del  presertte  trattato,  affinchè 
la  Corte  di  Prussia  possa  fare  a  tale  effetto 
trattati  particolari  colle  Reggenze  medesime  • 

34  La  sublime  Pòrta  essendo  decisa  a  non 
fare  lai  pace,  finattan tocche  non  abbia  riptc^ 
so  le  piazze  e  Provincie  che  sono  nelle  ma* 
ni  de' suoi  nimici  >  e  soprattuto  la  Crime;a  > 
Sua  Maestà  il  Re  di  Prussia  non  cesserà  dal 
canto  suo  di  far  la. guerra,  sino  a  tantoché 
la  sublime  Porta  non  abbia  :  ottenuto  il^suQ 
incento  .  '  Nella  maniera  istessa  la  sublioie 
Porta  promette  di  non  far  la  pve  egli' Im- 
peratore >  né  coir  Imperatrice  di  Russiat  nd 

con 
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éon  veruna  di  queste  potevze  separatamente 
senza  la  Prussia  ,  la  Svezia  e  la  Polonia  • 
Quando  le  due  Corti  contraenti  avranno  fat- 
ta la  pace  coir  Imperatore  o  coir  Impera- 
trice di  Itussia  \  se  una  delle  due  Corti 
Imperiali!  o  tutte  due  insieme  dichiarassero 
la  guerra  alle  suddette  |re  Corti  alleate , 
^ioè  la  Prussia  ,  la  Svezia  ,  e  la  Polonia  ^ 
o  contro  tutte  (re,  o  una  sola  di  questi^ 
potenze;  }a  sublime  Porta  riguarderà  questa 
guerra  come  fatta  a  se  stessa  ed  assisterà 
immediatameiite  con  tutte  )e  sue  forze  le 
sopraddetta  potenze  come  sue  alleate  •  K  se 
avvenisse  chp  una  delle  dae  Corti  Imperia- 
li p  ambedue  insième  dichiarassero  la  guer- 
ra alla  sublime  Porta,  alla  Syeaia,  alla  Polo- 
pia,  o  a  tutte  iiiM^^c  o  separatamente  ,  Sua 
Maestà  il  Re  di  Prussia  riguarderà  questa 
guerra  come  fatta  (Contro  di  lai,  e  dovrà 
assistere  con  tutte  le  $ue  forze  le  sopraddette 
Potenze  come  alleate.  Le  conquiste  che  la 
sublime  Porta  ed  11  Re  di  Prussia  faranno 
sopr^  i  ninnici  comuni,  non  saranno  risti- 
tuite  prima  che  la  Corte  di  Vienna  e  quel- 
la di  I^iroburgo  non  consentano  di  accor* 
dare  ,  inediante  i  buoni  uffiz)  della  sublime 
Porta  e  delia  CortQ  d|  Prussia,  tutte  le  dif« 
ftre^ze  che  esistono  attualmente  fra  le  det- 
te due  Corti  Imperiali  ,  e  la  Repubblica  di 
Polonia  •   £  acciocché    la  sublime   Porta   < 
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là  Corte  di  Prussia  possano  ottenere  il  lorg 
j  n  cento,' non  faranno  jia  pace  colie  due  Cor* 
ti  Impipriali  ,  se  non  jsotto  la  m^hizioAt 
della  Corte  di  Londra  e  deirAja,  }e  quali 
noni  ritarderanno,  per  quanto  po$S9  da  Joro 
.dipèndere,  |a  p^ce  •  La -subllfne  Forra  t 
Sua  Maestà  il  Re  di  Prussia  non  jfaranno 
la  pace  che  con  questa  mediazione  >  e  $t 
non  vi  siano  comprese  la  Svezia  p  la  Polpr 


nia, 


4*  Dopo  la  f:t>nclusione  ideila  paci?  jSiia 
Maestà  Prussiana  |>r omette  e  $*  impegna  di 
garantire  tutti  gli  $tati  della  sublime  Porta 
(:h^  conserverà.  La  Sua  Maesjcà  Prussiana  P'o* 
mette  ancora  di  far  intervenir^  ^'Ingjhilcerra^ 
r01anda>  la  Stezia>  je  la  ipolonls  ^  !garanti- 
re  tutte  le  possessioni  Ottomane.  A  tal  e^ 
fètto  si  farà  un  nuovo  trattato  4^  aUeanza 
difensivo,  col  quale  le  du(^  Corti  si  garimti- 
rannò  mutuamente  tutte  le  loro  posis^ssionS 
che  ct>nsefvérannò  alla  pace  in  quell'epoca. 
Questa  clausola  di  garanzia  sarà  inserì^  in 
detto  nuovo  trattata  da  conchiudersi.  Le 
du^s  Corti  si  promettono  e  s'impegnanq  di 
soccorrjersi  scambievolmente  con  un  piimero 
di  truppe  da  itipularsii  tutte  le  volte  che  le 
due  Córti  Imperiali  dichiarassero  loro  la 
guerra  ;  e  non  faranno  la  pace  se  non  sia 
questa  convenevole  ai  loro  interest  t  alla 
Jóro  dignità.  ^ 

.:  Que- 
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Questo  trattato  do^rea  essere  .ratificato'  a^^ 
Ìq  sfpazio  di  einque  mesi  ;  .vaie  a  dire'  d'ei^ 
ito  il  mese  di  Gitano  del  1790,  essehdé 
Sitato  conchioso  ai  )  di  Gehnajo  dell'  adnìof 
medesimo*  Il  Re  di  Svezia  s  vedendo  che 
l^ià  stavano  pèf  piombare  sulla  Ilussia  tutte 
le  forze  Prussiane ,  si  afccidiìie .  da  1  caYito  sud 
a  fare  gli  ultimi  sionx  per  aibba^tere  il  sa<> 
-potente  mmico  •  lA  guerra  si  preparava  più 
animosa  che  mai  •  Gustavo  III.  stando  a 
Stockholm  n^ll'  inverno  ^  ristabilite  le  cose 
interncf  del  governo  ,  e  r.eso  assoluto  padrc^ 
ne  del  suo  regcTò  fece  allestire  artnamenti  i 
più  formidabili  eh.e  mai  facesse  la  Svezia  ^ 
tanto  per  mare  quanto  per  terra.  Esortò 
ogni  sua  provincia  a  dare  volontariamente 
le  feelute  necessarie ,  e  fu  ubbidito  ;di  buo- 
na voglia  e  con  tutto  l'ardore.  Aumentè 
la  flotta  del  Duca  di  Sudermaìi^ia  fino  a  }; 
Bavt  di  Hnea>  cinque  fregate  per  ripetere  i 
segnali 9  nove  cotter  ed  altri  legni  armatila 
tutto  di  2320  cannoni,  oltre  k  sfquadnt  di 
Gottemburgo,  ohe  doveva  aongiungersi  alla 
medesima,  ed  era  di  una  nave  da  linea  e 
tre.  fregate.  Per  eompletare  »  l'equipaggio  di 
si  poderosa  flotta,  ed  armare  tutte  le  squar 
dro.  leggieri ,  vi  vollero  sessanta  mila  mari- 
na)., parte  d^'quali  erano  destinati  a  fare 
.uno  sbatQO  di  cavaUerM  e.  fanteria  nella  Ffor 
landia.  Nei  primi  giorni  di  Mafzo  il.Capfi- 

'    ta- 
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tàtio  Gederstroth  ^rti  da  Garlscrona  per  una 
6pedi2Soiie  segreta .  11  Re  avea  accrèscìotù 
il  tiuaìefo  delte  galere  ed  altri  legtii  sottili 
che  Componevano  la  fiocta  leggiera ,  ad  un 
segno  che  parev2(  incredibile  airEuropa  tut« 
ta;  ma  che  Iti  poscia  riconosciuto  per  vero, 
quando  si  udirono  le  relazioni  de'conifoat- 
timenti  •  ha  Svezia  tontava  sotto  i  suoi  sten* 
dardi  uno  Schovcr  montato  dal  Re ,  ed  ar- 
mato di  i8  cannoni  >  undici  Turome  {41  30 
in  40  cannoni  ognuno  di  36  libbre  di  pala- 
la, due  Prami  di  48,  uno  sciabecco  di  24 
cannóni,  trentuna  galera  di  24  cannoni ,  ot^ 
to  legni  bombardieri,  otto  legni  corrieri,  cen- 
to dieci  scialuppe  cannoniere,  ognuna  di  2 
cannoni  da  24»  ed  altrettante  lancie  di  un 
cannóne  da  18  libbre  di  palla. 

Con  queste  formidabili  forze  Gustavo  III 
61  accinse  alla  gùeirra'  in  quest'anno/  pror>- 
ponendosi  di  fare  ogni  sforzo  per  terminar- 
la gloriosamente .  Le  forze  di  mare  fuik^ho 
distribuite  in  1 5  divisioni  •  Gli  Svedesi  pre* 
vennero  anche  quest'anno  i  Russi.  Essi  im^ 
padronironsi  dei  pósti  importantissimi  di 
jPorkala,  e  di  Hango  -  Udd  >  dai  quali  di- 
pende la  comunicazione  tra  la  Finlandia  é 
la  Svezia  •  Quattro  fregate  ed  altri  legni  mi^ 
nori  ne  tennero  la  custodia,.  Ih  tal  manie- 
ra si  rese  libero  e  sicuro  il  passaggio- dellt 
^scialuppe  ,  e  barche    piatte   dell-  armata  d* 

una 
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ima  spiiggU  4ei  golfo  air  alu-a.  Tre  mM 
•ddad  da  sbarco  fpfònp  posti  ^}]^. dotta 
iOttUf .  Gli  aririainenti .  di  terra  furonQ  pq^ 
>iftetto  considerabili  ;  Due  armate  tenevano 
la  Campagna:  una  totto  I4  cohdòita  d^I  Ge- 
nerale Amerfeldt;  e  Stediiig .  s(aya  versp  Fer 
dericksbam  per  agire  òella  f^inlaidia  inerir 
dtonale;  T  altra  prc^p  il  favolai  cp^tro  le 
pronn6ie  settentrionali  della, Russia >  ,.. 

Il  (>iatio'delU  caniji^agna  formato,  dal  R? 
àveà  |ier  iscopo  di  tentare  la  <:onq3iista  di 
Frederickshaim  ;  nel  tempo  stesso  che  la 
Quadra  maffittima  piomberebbe  sopra  B^ 
YeU  e  cercherebbe  d'.  incendiare  t  distrug- 
gere la  pora^one  della  flotta  russa  che  vi^  avei^. 
passato  V  inverno  •  Fattì  questi  dae  eol^i  gti 
sembrava  agevole  di  portare  la  guerra  fio 
lotto  la  capitale  deir  Impero  Russo <«  Con 
4[uesti  alti  disegni  \\  Jle  ai  29  Qi  M^r;^ 
parti  dalla  sua  residenia.;  é  per  ONCcultare  a 
tutti  il  vero  fine  del  s ufo  viaggio  fece  per 
tre  giorni  vietare  ad  ognuno  il  pas$a^gìo  da 
suoi  Stati  a  quelli, di  Danimarca  /  doye  sa^ 
pevasi  che  abbondavano  industri  Russi  es- 
ploratori .  Prima  ^  di  porsi  in  vi^;g|o  affida 
U  governo  del  Regno  ad  una  prescelta  reg-* 

.  Il  processò  degli.  UfEitiali  rivoltosi  dell* 
•untata  era  statuì  condotto  a  termine.  Jl.PQnr 
loglio  di  guerra  gli  avea  tutu  condannati  0  ad 
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èssere  degradati  ^  o  alla  morte ,  come  rei  di 
ribellione  >  o  come  partigiani  dichiarati  della 
Cassia,  ovvero  come  cólpe  Voli  di  insii]:k)rdi^ 
nazione  e  di^bbidiedià  agli  ordini  del  sBé  ^ 
Gustavo  111  di  tutti  questi  traviati  sudditi 
addolci  la  sentenza  «  La  maggior  parte  fu^ 
rono  di  lui  assolti  d^  ogni  gastigc>  & 

La  prima  operazione  di  guerra  fu  esegui* 
U  dal  Capitano  Cederstfoih  nella  Livonia  « 
JEgli  fece  forttlnatamente  iinb  sbarco  a  Ha* 
gernwick  hori  molto  lungi  da  Revel  ;  aétac* 
co  que'  fiochi  Russi  che  Vi  sìavatld  di  pre^ 
sidio  /  è  li  Costrinse  ad  incenerirla  i  lor<i 
pròpfj  magazzitii^  ed  a  pagare  quattro  mila 
talleri  'di  contHbnzioike . .  In  quel  luogei  di» 
Strusse  ùnd  quantità  d'  abiti  e  munizioni  di 
gùerra>  j^nquanta  quattro  mila  bòtti, di  farl^ 
4ìa  ;  qiiatti'òcèhto  ,  alberi  ^  è  mólto  legname 
da  costruzione  ^  Indi  dopò  àvei'ne  esatta  da* 
gli  abitanti  la  contribuzione  td  inchiodati  4<l 
panhoni  fra  grandi  e!  ^icdòli  tìcM'dùsàe  '.i 
ialvamènto  le  sue  truppe  illese  a  bordo  del« 
le  sue  riapri  ^ 

Appéna  arrivò  il  Re  nella  Finlandia  ehW 
le  ostilità  incominciarono.  Il  (xenerale  Arm«» 
feldt  ^otto  gli  occhi  stessi  del  Motiarca  at* 
tacco  Kiotiriaskoki ,  e  Ivonenìeni  due  posti 
importami  hél  Savolàià  Russc^ ,  e  se  ne  rese 
padrone  i  Égli  Vi  trovò'  due  catinoni  di  bron* 
2o^  gran  pfovigioni  di  irmii  e  14  aitila  tuyj 

bli." 


tjé        del  Regno  e' della  Vita 

4)H.  In  quell'assalto  restò  prigioniero' di  gaer- 
ra  in  mano  de* vincitori  il  Maggior  Bosso 
'Wiltkaleaski  /ed  80  soldati .  D'altra  parte  \ 
il  Generale  Stedtngh  col  suo  corpo  di  trup- 
pe si  appostò  a  Nyslotj  mentre  il  Generale 
Meyerfeldt  accampato  scava  aLovìsa.  Intan- 
to il  Re  col  grosso  dell'armata  penetrava 
nella  Finlandia  Aussa.  Continuati  e  giorna- 
lieri succedevano  gli  assalti ,  e  i  fatti  d'  ar^ 
mi  •  In  uno  di  questi  il  Generalo  Armfeldt 
fo  assalito  con  gran  furore  dal  General  Russo 
Ingerstrom  con  un  còrpo  numeroso  di  trup« 
pe  é  L' dazione  fu  sangoinosa  ed  ostinatissi^ 
ma  e  ma  i  Russi  furono  alla  fine  costretti,  a 
ritirarsi.  Il  Re  si  accinse  tosto  a*trar  pro^ 
£sto  da^  questa  circostanza ,  Il  giorno  29  di 
Aprile  gli  andò  ad  attaccarli  nella  Garelia 
Rossa  •  Incontrò  H  nemico  fortificato  a  ^al- 
kiala  sotto  il  comando  del  Generale  Denis« 
«ow.  Appena  le  truppe  Svedesi  si  videro  a 
fronte  dell'inimico,  che  vennero  alle  mani^ 
e  investirono  il  corpo  di  truppe  nimico  coti 
un  valore  mirabile.  La  battaglia  fu  ostinata 
e  sanguinosissima.  Il  Rè  dopo  molte  ore  di 
combattimento  s4  trovò  alla  Sue  viftoriosd 
e  padrone  del  campo  di  battaglia.  Fu  os^ 
servato  in  questa  azione  che  Saa  Haestà  aU 
la  presenza  del  pericolo  esponeva  la  propria 
vita  senza  riserva.  Il  Conte  di  Woebt-mai-* 
%\CT  ajutaRte  di  campo  genei^ale  ,  ^  nel  mo^ 
•     -  tnen,- 
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j:n,ento  Stesso  in  cui  prendeva  gli  ordini  dal 
Re,  fu  gravemeot;^  ferito  .  Sua  Maestà  me- 
desima riportò  una  contusione  nel  braccio 
dritto.  Gustavo  HI  per  28  ore  non  prese 
yerun  cibo  ,  e  riposò  sulla  nuda  terra  .  In 
tal  maniera  egli  dava  all'esercito  T  esempio 
della  sobrietà  e  della  costanza,  e  V  infìam- 
mpLva^  alla  battaglia..  L'acquisto  di  quel  pò* 
sto  fu  vantaggiosissimo  per  gli  Svedesi .  Essi 
vi  presero  due  magazzini ,  e  ristabilirono  la 
comunicazione  della  loro  grande  armata  con 
tutti  gli  altri  corpi  di  truppe  distaccaci ,  si- 
gnoreggiando essi  il  ponte  di  lokila*,  ed  il 
posto  di  Jar^utlsni  .  Altci  fatti  d'armi  meno 
sanguinosi  avvennero  a  Parkumaki  ,  ad  Au- 
jala  ,  a  Corol,  ad  Hirsvonkosty ,  ad  Elima^ 
a  Kassyas  nella  Finlandia  Russa  .  Sembrava 
che  la  sorte  di  quella  Provincia  si  dovesse 
decidere  in  breve  con  una  battaglia  gene* 
tale  .'  ^  .         . 

Ma.  il  Re  lasciando  Tarmata  ritornò  im- 
provisamente  a  Borgo  ,  e  s' imbarcò  sulla 
nave  r  Àmfizione  ,  prendendo  sotto  di  se  il 
comando  della  flotta  leggiera .  Nel  tempo 
medesimo  il  fratello  di  Sua  Maestà  ,  Duca 
di  Sudermanta  ,  staccatosi  daCarlsòrona  col-* 
la  .flotta  delle  navi  grosse  ,  si  era  accinto  ad 
qn'  altra  impresa  che  doveva  essere  di  som- 
qfìa  conseguenza  .  Un4  porzione  delle  Navi 
Rusac  da  linea  avevano  svernato  nel  porto 
Tom.  ir.  M  .    dì 
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di  Revel  ,  serrate  dai  ghiacci  V  anno  scor-* 
so,  prima  che  potessero  rientrare  a  Cron- 
stadt  .  L'ammiraglio  Svedese  avea  formato 
il  progetto  di  sorprenderle  in  quella  situa* 
zione,  assaltare  il  porto,  calare  a  fondo  ^ 
bruciare  o  impadronirsi  di  quei  vascelli  , 
prima  che  la  flotta  di  Crónstadt  fosse  in 
grado  di  venire  a  riunirsi  con  essi.  In  tal 
maniera  i  Russi  sarebbero  stati  nell' impos- 
sibilitai di  tener  il  mare  é  Gli  Svedesi  allora 
padroni  del  golfo  avrebbero  potuto  traspor- 
tare le  loro  for^e  dovunque  avesse  fatto 
duopo  ;  attaccare  il  resto  della  flotta  nel 
porto  di  Crónstadt  ^  e  portare  il  terrore  £no 
nella  Reggia  di  Caterina  II.  La  flotta  Sve- 
dese ai  ì2  di  Maggio  si  trovò  all' altura  dell* 
Isola  di  Nargo  .  Il  giorno  seguente  condus- 
se r Ammiraglio  le  sue  havtsitio  all'imboc- 
catura del  porto  di  Revel.  La  squadra  Rus- 
sa ancorata  in  quel  porto  era  composta  di 
undici  navi  di  linea  e  cinqu#  fregate.  Era- 
no questi  vascelli  situati  in  modo  che  il 
cannone  del  castello  li  difendeva  .  Oltre  di 
ciò  erano  state  erette  molte  batterie  solla 
spiaggia ,  onde  impedire  agli  Svedesi  di  ap- 
prossimarsi •  Non  di  meno'  questi  si  avan- 
zarono con  intrepidità^  facendo  un  fuoco  vi- 
vissimo ,  al  quale  il  nimico  s*  ingegnò  di 
corrispondere  .  Avrebbero  però  dovuto  i 
Russi  soccombere,  se  il  vento    non    veniva 

a  scoti- 
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a  sconcertare  V  attacco  degli  Svedesi  .  Le 
onde  cominciavano  a  divenir  gagharde  :  la 
burrasca  divenne  si  violenta  che  le  navi 
Svedesi  non  furono  più  in  grado  di  tenersi 
in  linea  di  battaglia  .  Le  batterie  del  còrri*- 
dojo  divennero  iridtili  .  donvenhe  battersi 
còntihuartienté  coi  cannoni  della  coperta  ,  i 
quali  essendo  di  minor  calibro  producevano 
ixiinore  effetto.  L'impeto  del  vento  obbligò 
due  navi  a  dare  in  secco  .  Una  di  queste 
il  Principe  Carlo  restò  in  potere  de'  Russi  : 
Un'  altra  denominata  gli  òtati  del  Regno  re- 
stò investita  negli  scogli  ^  e  fu  dagli  Svede- 
si medesimi  abbruciata  pèf  otdicie  del  Du- 
ca .  Il  solo  equipaggiò  fu  quello  che  si  sal- 
vò di  questo  vascello  di  linea  .  Un*  altra 
nave  denominata  ii  Valore  avea  del  pari  da- 
to in  sécco;  ma  riusci  agli  Svedesi  lo  sba- 
razzarla dalla  sabbia  ,  gettando  aliai  bandai 
tutta  r  artiglieria  ;  1  niniici  dal  canto  loro 
soffrirono  molto  datino  nei  vascelli  ancorati 
nel  porto;  ma  non  fu  loro  molto  difficile 
il  ripararli  e  rimetterli  iti  grado  di  entra- 
re in  mare^  qdandd  il  resto  delU  dotta  ve^ 
nisse  a  raggiungerli  •  Imperciocché  ad  onta 
flella  perdita  sofferta  degli  Svedesi  in  quell' 
assalto  ,  non  di  ttieno  la  loro  flotta  era  tur* 
torà  di  molto  superiore  a  qiiella  dei  lofò 
ttemici  .  Il  Duca  di  Sudermahia  vedehdd 
6he  il  colpo  gli  era  andato  a  vuQto    e    ctì^ 
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la  fortuna  non  secondava  i.  suoi  arditi  dise-r 
gni ,  fece  vela  verso  il  golfo  di  Finlandia  , 
onde  bordeggiando  da  una  spiaggia  all'  aU 
tra  dcir  angusto  golfo  venisse  ad  esser  chiu- 
so il  passo  ai  Russi  di  riunire  le  loro  due 
squadre  di  Revel  ^  e  di  Cronstadt . 

Questo  rovescio  di  fortuna  fu  largamente 
compensato  da  una  vittoria  completa  riporr 
tata  dal  Re  sopra  la  flotta  leggiera  de' Russi 
ancorata  sotto  le  mura  di  Fredericksham  , 
e  guidata  dal  Principe  di  Nassau  .  11  Re  ne 
ordinò  l'attìcco,  quantunque  si.  trovassero 
le  forze  Russe  protette  dal  cannone  della 
Fortezza  .  11  combattimento  fu  ostinato  ;  ma 
gli  Svedesi  la  vinsero  colla  loro  risolutez- 
za ;  e  questa  volta  il  Re  vide  il  suo  valore 
coronato  dalla  fortuna.  Due  fregale  nimi- 
che  e  venticinque  scialuppe  cannoniere  re-» 
starono  in  potere  degli  Svedesi  •  Una  nave 
da  linea  cadde  altresì  nelle  loro  mani  ^  cin-^ 
quanta  bastimenti  da  trasporto  carichi  di 
viveri  e  di  munizioni  furono  abbruciati 
sotto  le  mura  stesse,  insieme  con  altre  qua- 
ranta scialuppe  cannoniere  eh'  erano  su  quei 
cantieri .  Sua  Maestà  in  tempo  della  batta- 
glia animava  tutti  i  suoi ,  trasportandosi  ne' 
luoghi  del  maggior  perìcolo  colla  sua  nave,. 
Gustavo  111  fu  più  d'una  volta  esposto  al 
cannone  dell' inimico.  Egli  stava  nella  pri- 
ma linea  delle  sue  galere  nel  tempo  stesso  , 

che 
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the  cannonavano  le  batterie  della  Fortezza  < 
Sua  Maestà,  onde  rendere  perpetua  la  me-^ 
moria  di  quésta  vittoria ,  (cCq  coniare  meda->» 
glie  d'  òro  e  d'argento,  con  cui  ne  adornò 
gli  UfRzialì ,  bassi  UfEziali  ,  e  soldati  che 
aveario  combattuto  in  quell*  incontro  ,  ordì* 
riandò  che  sempre  le  portassero  appese  alla 
bottoniera  .  Dopo  questo  primo  colpo  il  R« 
tentò  di  distruggere  il  rimailente  della  flot- 
ta leiggera  nimica  ,  che  s*  era  ricdvrata  entro 
la  baja  di  Frederisksbam  •  Spedi  il  Capitano 
Virgin  con  io  scialuppe  cannoniere ,  otto 
barche  da  un  cannone ,  sette  da  inortajo  di 
bomba,  ed  ufi  bastimento  carico  di  materie 
combustibili  ,  acciocché  tentasse  d'incendia<« 
re  i  legni  nimiici.  11  Capitano  non  fu  però 
fortunato  nella  sua  spedizione  .  l  Russi  si 
erano  accorti  del  disegno  dell*  inimico  ,  e 
'Stavano  preparati  alla  difesa.  Una  palla  di 
cannone  caricato  a  mitraglia  ferì  il  Capitano 
Svedese  in  una  mano^  e  gli  troncò  un 
dito  ^ 

Nel  tempo  però  che  eseguivasi  questo  at- 
tacco ,  il  Re  con  una  attività  incredibile  si 
avanzò  colla  sua  flotta  sottile  verso  il  gol"- 
fo  di  ^ibutgo  ,  una  sola  giornata  lungi 
dalla  Capirle  dell'  Impero  Rosso  .  Egli  con- 
dncéva  seco  a  bordo  dei  bastimenti  un  buon 
cdrpd  di  soldati  da  sbarco  .  Ai  26  dì  Mag-à 
gio  le  truppe  Svedesi  aveano  già  posto 
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de  in  terra  ;  ed  arrestiti  alcuni  paesani 
russi  3  dai  quali  si  era  rilevato  che  presso 
il  villaggio  di  Puttislau  ^pra  una  lingua  di 
terra  nominata  Bodinauni  air  imboccatura 
del  Yenolax  ,  stavano  diciannove  cannoni  de- 
stinati ad  essere  trasportati  a  Frederickrbatx), 
ad  oggetto  di  armare  nuove  scialuppe  can- 
noniere da  sostituirsi  alle  perdute  .  Il  Re 
tosto  ordinò  alle  sue  truppe  d'  impadronirsi 
di  detta  artiglieria  ;  il  che  fu  prontamente 
eseguito  ;  ma  non  potendo  trasportarla  per 
mancanza  di  carri  ,  fu  inchiodata  ed  infran- 
ta .  Gli  Svedesi  vi  abbruciarono  anche  una 
caserma  ed  un  magazzino  di  fieno  ,  traspor-r 
tando  via  cento  botti  di  grapo  .  Le  truppe 
della  Carelia  secondavano  per  terra  le  ope- 
razioni del  Re  >  ^le  cui  barche  leggere  s'iip- 
]>adronirono  di  venti  bastimenti  da  traspor- 
to carichi  di  foraggio ,  di  grano  ,  e  di  4000Q 
misure  di  acquavite ,  le  provvigioni  destinata 
per  r  armata  Russa  di  Finlandia . 

Il  Duca  di  Sudermania  si  era  frattantp 
avanzato  colla  sua  flotta  maggiore  fino  in 
vicinanza  <li,  Cron$tadt .  I  Russi  er^no  usci- 
ti da  quel  porto,  ed  era>nQ  venuti  alle  mani 
il  terzo  e  quarto. giorno  di  Qiugno*  La  bat- 
taglia era  stata  in4ecìsa  •  Le  di^  flotte  $i 
^rano  battute  .  vicendevolmente  a  colpi  di 
cannone  .  I  Rqssi  erano  stati  obbligaci  di  tet- 
nersi  sempre  in  linea   di  battaglia    per    dw 
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giorni  ,  Il  loro  disegno  era  di  guadagnar 
tempo,  e  dar  adito  alla  flotta  di  Revel  di 
Tcnire  a  congigngersi  con  quella\di  Cron- 
scadt;  come  di  fatti  riusci  loro  di  fare  .  Gli 
Svedesi  allora  si  trovarono  in  necessità ,  per 
non  lasciarti  chiudere  fra  due  fuochi  ^  di 
entrare  nel  golfo  di  ^iburgo ,  e  tenersi  dife* 
si  dietro  li  scogli ,  che  ne  rendono  angusto 
l'ingresso  t 

Continuavano  frattanto  le  truppe  Svedesi 
ad  avanzarsi;  una  parte  veniva  per  la  Care^ 
lia  per  la  via  di  terra  :  T  altra  sbarcata  a 
'Wiburgo  progrediva  verso  quella  piazza .  Sua 
Maestà  diede  ordine  al  Capitano  FoUet  di 
abbruciare  e  distruggere  i  magazzini  che  i 
nimici  ayeanó  a  S.  Orsola  •  Quest'  ordine  fu 
eseguito  nella  maniera  seguente  •  Le  truppe 
Svedesi  fecero  uno  sbarco  al  villaggio  di 
Baskilla  ,  una  lega  distante  dalla  strada  che 
conduce  a  Wibargq  .  Il  Generale  PoUet 
fece  vela  con  le  scialuppe  cannoniere  del 
Capitano  Johusson,  sulle  quali  stavano  im- 
barcati 50  dragoni  delle  guardie  del  corpo , 
e  75  fanti  del  reggimento  di  Finlanderhielm  . 
Appena  fatto  Io  sbarco  s.'  incominciò  la  mar- 
QUI  verso  Baskilla,  dove  le  pattuglie  Svede- 
si aveano  scoperti  soldati  russi .  Ma  quando 
vi  giunsero  non  vi  trovarono  nessuno .  Scor^ 
tato  dalle  guide  il  distaccamento  di  Finlan-* 
derhielm  marciò  per  una  strada  fiancheggia- 
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la  d'  alberi  e  circondata  di  paludi  .  I  dta* 
goni  si  fermarono  presso  Kerkilla  ,  ond^ 
spalleggiare  la  ritirata.  Alle  ore  9  della  se- 
ra il  distaccamenco  sorti  sulla  strada  un  tiro 
di  cannone  distante  dai  magazzini  :  due  Co- 
sacchi che  stavano  sopra  una  collina  fecero 
due  tiri  di  archibugio*,  e  si  ritirarono  fret- 
tolosamente •  Si  continuò  la  marcia  ;  e  la 
truppa  Svedese  si  sviluppò  tosto  che  il  ter- 
reno permise  di  farlo  •  Riconosciuto  il  vii* 
laggio  ,  non  si  trovò  neppur  un  soldato  ni- 
mico. Con  tutto  ciò  sì  venne  a  sapere  che 
un.  Capitano  e  cento  venti  uomini  erano  ap- 
postati dair  altra  parte  del  fiume  per  copri* 
re  la  nuova  caserma  .  Il  distaccamento  si 
pose  fra  il  ponte  ed  i  magazzini ,  che  furo- 
no tosto  incendiati  ,  e  gli  Svedesi  si  avan- 
zarono poi  verso  il  ponte  abbandonato  dair 
inimico.  1  soldati  nimici  aveano  distaccagli 
cavalli  dai  carri  di  munizione  da  bocca  per 
fuggirsene  con  quelli  :  gli  altri  si  dispersero 
da  ogni  parte  ,  e  la  caserma  fu  abbnl^ciata 
sul  momento.  Furono  distrutte  in  S.> Orso- 
la quattro  case,  una  quantità  considerabile 
di  paglia ,  di  legname  ,  tredici  carri  di  mu- 
nizioni destinati  per  Frederickshsim  ,  d^ie 
carri  di  bagagli  d'  uffiziali  con  bianclleria  , 
vino ,  zucchero  ,  caffè  etc ,  una  casa  coni  en- 
tro monture  di  Cosacchi  ,  ^ciable,  fucili  d' 
infanteria .  Nella  posizione    in    cui    stavano 
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dispóste  le  forie  Svedesi,  il  Re  credette  di 
potere  fare  uno  sbarco  :  presso  la  Chiesa  di 
Koivista.  Questo  fu  eseguito  dal  ^Genera^e 
Pellet  ai  7  di  Oiugao  .  11  Generale  avea 
sotto  di  se  il  Golonaello  Barone  e  Cavalle-^ 
re  di  Cederstrom>  ed  il  Tenente  Colonnello 
Youdire  .  Un  tale  sbarco  non  rpoteva .  a32ecft 
molto  buon  esito  .  Imperciocché'  la  flotta 
russa  ,  dopo  la  riunione  delle  due  squadre 
di  Cronstadt  e  di  Revel  era  già  superiore 
di  gran  lunga  in  forze  .  alla  Svedese  .  Più 
forte  di  numero  che  queUa  del  nimico  raf-- 
mata  marittima  de'fiussi  si  era  già  presen-^ 
tata  alF  imboccatura  dello  stretto  golfo  di 
'Wiburgo,  e  teiieavi  chiusa  la  flotta  degli 
Svedesi',  dalla. quale  non  era  distante^  cbt 
poco  più  d' un  tiro  di  cannone  •  La.poai* 
zione  delle  due  flótte  era.  la  seguente  • 

La  flotta  Svedese  consistente  in  -zi  nave 
di  Hnea  ,  e  dodici  •  fregate  .  di  maggiore .  o 
-minor  grandezza  teneva  la  sua  sinistra  ap^ 
poggiata  air  isola  Biskops  ^  e  stcndeva$ii£na 
ifil  banco  del  passo  più  astretto  dell'  ingcsrs-? 
so  del  golfo  di  Tl^iburgo  dietro  le  isolttte  < 
e  sino  alla  .punta «un  poco  a  Settentrione;  di 
Xrosseraf  dall'  altra  spiaggia  del  golfo  ste&^ 
so  ,  dove  stavano  ancorate  quattro  navi  tdi 
linea  Svedesi  ,  che  formavano  1*  estremità 
deir  ala  dritta  ,  onde  intieramente:  irhiudere 
r  ingresso  del  golfo  ^  La  flotta  russa   regolò 
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U  SUI  posizione  secondo  la  loro  •  Dirimpet* 
to  la  forza  maggiore  furono  collocate  otto 
jiati  di  tre  ponti,  con  dieci  altre  navi  di 
linea  e.  sei  fregate.  A  sinistra  ,  e  verso  V 
«scita  dello  stretto  dietro  risola  di  Biskops 
furono  poste  quattro  navi ,  ed  un  altra  di 
rinfòrzo.:  contro  V  ala  dritta  Svedese  quat- 
tro altri  va^scelli  di  linea  furono  collocati  in- 
sieme con  cinque  fregate  .  In  tal  guisa  era 
impossibile  agli  Svedesi  di  uscire  dal  golfo 
di  ^ibargo  senza  ìpòontrare  una  battaglia 
navale  con  somma  loro  inferìpfit^  e  svan* 
taggio  •  11  Duca  di  Sudermania  si  teneva 
perciò  sulle  difese  aspettando  che  qualche 
propizia  occasione  si  presentasse  |>er  coni* 
battere  V  inimico  ^on  isperanza  di  buon^ 
rioficita  • 

Frattanto  il  Re  avei)dp  saputo  che  la 
divisione  della  flotta  leggiera  de'  Russi  che 
stava  rinchiusa  nel  golfo  di  Wiburgo  erasi 
avanzata  ,  e  posta  in  (largo  presso  Trong- 
sond  ,  fece  risoluzione  di  andarla  ad  assale 
tare  con  porzione  dell?  sua  bottiglia  •  AgU 
XI  di  Giugno  e^i  ne  staccò  6  galere ,  e  loo 
ili  circa  fra  scialuppe  cannoniere  e  barcac- 
ce •  Sua  Maestà  s' imbarcò  nel  suo  Jacht  de- 
nominato  V  Amfidigi  per  accompagnare  la 
spedizione  :  ma  quel  giorno  non  poterono 
gli  Svedesi  andar  più  oltre  della  bocca  del 
gólfo  ;  La  squadra  del  Re  diede    fondo  alla^ 
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punta  deir  ìso)a  ]Biskops  verso  maestro  ,  mez* 
za  lega  dietro  la  sua  flotta  grande .  Il  gior- 
no 12  di  Giugno  verso  inattina  sua  Mae- 
stà s' imbarcò  nella  sua  scialuppa ,  e  passò 
^ilja  punta  di  Polimii^ni  per  riconoscere  1;^ 
posizione  della  flottiglia  nimica .  Di  là  pas- 
sò a  visitare  il  Duca  di  Sqdermania  ,  e  ri- 
tornò dopo  avergli  comunicaiti  i  suoi  dise* 
gni ,  la  s^ra  stessa,  a  bordo  4el  suo  Jachi 
l'AmadJgi. 

Nello  stretto  di  Biorkp  verso  la  parte  Ot 
rientale  del  golfo  di  Wiburgo  furono  la- 
sciate le  navi  più  grosse,  dette  dagli  Svede- 
si Turyuna  ,  con  otto  galere  di  scprta  ,  ed 
una  divisipné  di  scialuppe  cannoniere  sotto 
il  comando  del  Colppnello  Cavaliere  Yon 
Steding ,  ad  oggetto  di  tenersi  padroni  del- 
lo stretto  di  Biorko,  di  proteggere  le  navi 
da  trasporto  ,  e  (^ìselle  eh'  erano  state  im^ 
piegate  nello  sbarco  effettuato  sotto  la  con- 
dotta del  Generale  Pollet  .  Altre  sei  galere 
restarono  polla  flottiglia  phe  seguiva  il  Re  • 
'  Nella  nofte  fu  spedito  Fajptante  Generale 
Cavaliere  Barone  di  VTrede  ,  ed  il  Colonnel- 
lo inglese  3ignpr  Spiith  iSno  a  Rombe;ri  » 
dove  si  trovava  il  ColoOfUftllo  Barone  di  Ce- 
derstrom  colle  jruppesbargatp  sotto  il  suo 
comando  ,  per  ricoppscerQ:  le  spiagge  ^  e  ve- 
dere come  potessero  ivi  passare  i  bastimen- 
ti piatti,  fare  il  giro  dèlvTrpug'Sttnd  ^    co^ 
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rtte  pure  per  consaliare  col  Barone  di  A* 
defsirom  in  che  rtììodo  ei  potesse  giovare 
per  terra  alla  medesìnnà  spedizione  ',       " 

Il    Re    avendo    ricevute    le    informazioni 
necessarie  ,  fece  la  risoluzione  di  dar  T  assal- 
to a  Trong-sund  ,    il  giorno    1 3  di   Luglio 
riattacco  fa  fatto  nel    tempo    medesimo   da 
tre    lati  ^   ónde    superare    più    agevolmente 
questo  fortissimo  passo*  il  quale  era   muni- 
to con  doppia  fila  di  trincere  presso  il  pas^^ 
so    principale  ,    oltre    i    diversi    bastimenti 
armati  che  la  difendevano.  Eranvi  parimene 
ti  due    batterie   gagliardamente  armate    su  1 
due  sfianchi  ver^o  Uraii  ,  e  Koivi  San  .  Sua 
Maestà   riserbo  a  se   stesso  ^di    attaccare    il 
centro   colle   galere    e   colla   squadra    delle 
truppe    cannoniere  '  e    barche   armate     sotto 
la  guida  del  ColótincHo  Torning  ^  e  del  Mag- 
giore Leyson*Àukar .    Inoltre   si    fece    dare 
per  il  caso  di  bisogno  quattro   fregate  della 
fl:btta .  grande   ed    un  brigantino.    Il    Re  af- 
fidò la  direzione  della  banda  dritta  *al  signoi' 
Smith    Colonnello    inglese  ,     accom-pagnato 
dall'  aj^uante  del  Re  signor    def    Sijlen ,   per^ 
seguitare  le  due  divisioiii  di  scialuppe    carr- 
nonierei  le  quali  sotto  il  comando  dèi  jVlag^ 
jgìori  Malrtkborg  e  ZoU,  e  delCapìtano  Bru- 
mer    dovevano    impadronirsi    ^elle    batterie 
presso^  la  Chiesa  di  Kachis  sali'  Uransari;  e 
poi  fare  il  giro  dell'  àia  sinistra  del  Trong^ 
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Sund.Lo  seguirono  inoltre  alcune  mezze  ga-» 
lere  ;  suU^  quali  fu  isnl^rcata  porzione  delle 
guardie  del  corpo  del  Barone  di  Cederstrom 
per  servire  a  rendersi   padroni    dj    tutte    le 

batterìe. 

Verso  Tala  sinistra  Svedese  dalla  parte  di 

Koivisari    fu  spedito    il    Tenente  Colonnello 

e  Cavaliere  Hielm  Stierna  con  due  divisioni 

di   scialuppe  cannoniere  per   prendere  anche 

quelle    batterie   ed    attaccare,  il   nimico  sul 

suo  fianco  dritto.    Il    giorno  14  mentre    il 

mare  era  in  perfetta  calma  ^  ciascheduna  dir* 

vision  Svedese  s'incamminò  al  suo  destino  , 

Il  Re  colla  squadra  che  restava  sotto  il  suo. 

comando    immediato    fece     partenza     verso 

Trong-Sund  verso  le  4  ore  dopo  pranzo  ,  e 

vi  diede  fondo  in  distanza  di  tre    quarti  di 

lega    presso    Eistinemi  •  La    divisione    della 

parte  dritta   arrivò   a    Bembetti    la    mattina 

del  giorno  1 5 ,  ed  alle  due  ore  della  matti* 

na  giunse  alla  punta  di  Kachis  .  Una  batte* 

ria  ivi  nascosta  tentò  d'impedire  lo  sbarco, 

ed  alle  prime  cannonate  fu  ferito  il  Capita-. 

no  Cavaliere  di  Lilie  horn  ,  il  quale  coman* 

dava    il    distaccamento    delle  guardie  come 

pure  r  ajutante  de  Lillen ,  il  quale  perdette 

un  braccio    sul  Jacht  ,   dove    il   Colonnello 

Smith  conduceva  la  divisione  .  Fu  tosto  co- 

minciato    lo    sbarco  ,    sotto    la    difesa    delle 

scialuppe  cannoniere   avanzate .    Il  Capitano 

Li- 
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Liliehom  benché  fedto  entrò  neir  acqua  al- 
la testa  della  sua  trippa ^  la  quale  animata 
dal  suo  esempio  mostrò  una  eguale  risolu^ 
tezza.  La  riva  era  difesa  da  un  corpo  assai 
maggiore  di  graiiatiefi  della  guardia  del  cor- 
po deli*  Imperatrice .  La  batteria  faceva  fuo- 
co con  molta  vivacità  .  Con  tutto  ciò  ìk 
truppa  nemica  fu  battuta  e  scacciata  dai  soN 
dati  Svedesi.  Furono  presi  due  caritiohl  dì 
brónzo  Ai  il  libre  di  palla  ^  ed  un  altro* 
pezzo  di  artiglieria  •  li  Tenente  maggiore 
Signor  di  Klifigsporre  vi  rimase  ferito  ,  co- 
me pure  un  basso  ufEziale  con  16  Soldati  . 
Quattro  uomini  morirono  ò  28  furono  i  pri«> 
giònieri  . 

Il  giórno  seguente  si  avanzarono  le  bar* 
che  armate  e  le  scialuppe  del  Colonnello 
Torhing  della  divisione  guidata  dal  Be  ,  e 
si  accostarono  al  porto  di  Trohg^Sdnd  per 
attaccare  ,  mentre  il  Tenente  Colonnello 
liielstierna  sorti  col  cor(:lo  di  truppe  da  lui 
guidato  verso  Koivisari  per  coprire  uri  di- 
staccamento di  dragoni  del  corpo  di  Nylan* 
dia  ,  condotti  dal  Maggiore  Wright  che  do- 
veva sbarcare  ad  iiiipadronirsi  di  qirelle  bat- 
terie .  I*<seir  istante  medesimo  anemie  1*  altra 
divisiòtie  della  dritta  avea  ordine  di  attac- 
care Uransari .  Il  tenipo  burrascoso  rese  in- 
utili quel  giorno  tutte  le  ^disposizioni  del 
ile .    Conrinuò    la    burrasca    tutto   il  gtorncy 
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Seguente.  Allora   siccome   temevasì  che  ri- 
nimico    meditasse  V  atacco   generale  della 
flotta    grande  ^   fu    perciò   forzato   il  Re  ad 
abbandonare    la    sua  progettata    intrapresa  • 
In  conseguenza  fu  datò  ordine  all'  Ajutante 
IVIaggiord  Gonte^  di  Reseti    di    richiamare    la 
divisióne  dritta  alle  due  della  mattina  ;    ma 
non  giunca  tempo  ^  perchè  le  truppe  erano 
già  sbarcate  assai  di  buon'  ora.    L'  èsito    a- 
vea  corrisposto  da  prima  alla  prode  condot*^ 
ta  degli  Svedesi,  di  modo    che    la    batteria 
era  già  stata  presa   ed    il   nimico    inseguito 
nella  fuga  i  Nel  tempo  medesima    però   era 
giunto  al  nimico  un  soccorso  di  forze  mol^ 
IO  superiore  a  quello  del  corpo   Svedese    d 
di  tutta  la  truppa  da  essi  sbarcata  à  Trong- 
Sund  .  i  Russi  meditavatio  di  tagliare  la  ri- 
tirata al  loro  nimicò  ;  ma  i  soldati    Svedesi 
non  se  ne  curarono,  e  si  fecero  strada  col*- 
le  bajonette  iti  canna .  Durò  somma  fatica  il 
Conte  di  Dohna  Tenentex  della  guardia    del 
corpo  j  il  quale  dopo  la  tbrì|a  del  Capitano 
Liliehorn  comandava  insieme"^  Conte  Car* 
lo  di  Lovenhiolm  ,   ed  il  Barone    di  Stiern 
Steder^a  far  formare  la  truppa  ^  e  ritornare 
a  bordo  .  Vi  furono  alcuni    che    ricusarono 
di  ubbidire  >  e  continuarono  là    pugna  .  li 
nemico  gli  a  vea  quasi  circondati;  ma  si  apri* 
rono  il  cammino  colle  bajonette^  ed    attra- 
versarono le  file  nimlche  battendosi    da  di- 
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sperati  .  Gli  .Svedesi  perdettero  un  Uffiziak. 
L'  Alfiere  Starck  de)  reggimento  di  ^Nilan- 
diz.j  pióttosco  che  fiigg;ire  .cqW  insegna  re- 
.sto  ferito  ,  e  fu*  fatto  prigioniero  di  guerra . 
La  perdita  degli  Svedesi  fra  morti  9  feriti  t 
prigionieri  ascese  a  circa  100  uomini.  Quel* 
la  Bel  nimico  sorpassò  di  mqho  la  Svede* 
se^  Sovrano  fu  il  valore  deile  truppe  Sve* 
desi  in  questa  zufia  •  Il  Ee  diede  agli  udì-*' 
ziali  comandanti  in  quell*  azione  i  più  di- 
stinti contrassegni  di  riconoscenza  .  11  Conte 
di  Dohna  (a  decorato .  della  croae  deirordi- 
ne  militare  della  rosa  :  gli  altri  due  uffiziali 
ebbero  in  regalo  una*  spada  d' oro  ;  ed  il 
Capitano  Liliehorn  fu  avanzato  al  rango  di 
TenetMe. Colonnello  •  ^  ^ 

Mentre  il  Conte  di  Rosen  stava  secondo 
gli  ordini  ricevuti  da  Sua  Maestà  eseguendo 
il  richiamo  della  prima  divisione  >  il  Gene* 
ral  maggiore  Pellet  imbarcò  U  sue  truppe 
con  tanto  silenzio  che  il  nimico  non  se  ne 
avvide  se  non  tre  ore  dopo  che  gli  Svedesi 
aveano  ritirato  il  piede  dalla  terra  ferma ,  ad 
onta  che  la  guardia  del  corpo  non  avesse 
che  14  verste  di  marcin  per  raggiunger  le 
navi  * 

Il  Colonnello  Inglese.  Signor  Smith  segui- 
va questa  spedizione  come  volontario ,  at- 
tesoché Sua  Maestà  Britannica:  c^n  un  pro- 
clama  avea   vietato    agV  Inglesi   il    prender 

ser- 
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servigio  nelle  truppe  delle  Potenze  che  sta-* 
vano  allora  in  guerra.  Il  Re  che  fu  testi- 
jaionio  della  sua  s'perienza  e  coraggio,  gli 
esibì  di  prenderlo  al  proprio  servigio  ^  ma 
r  Inglese  Io  ricusò  .  «  Sua  Maestà  in  ricom- 
pensa de*  prestati  servigi  lo  nominò  Cava- 
liere del  suo  ordine  militare  •  Nel  tem- 
I>o  però  che  ciò  avveniva  nel  golfo  di  Wi- 
burgo  tra  le  due  flotte  leggiere,  quelle  del- 
le navi  e  fregate  erano  state  nella  prima  lor 
posizione  sino  ai  sedici  ,  allorché  tre  va- 
scelli di  linea  russi  >  fra  i  quali  uno  di  tre 
ponti  ,  tentarono  di  avvicinarsi  alla  flotta 
Svedese;  sebbene  dopo  molti  tiri  di  canno- 
ne furono  poi  costretti  d'  allontanarsi .  Tut- 
to allora  cominciò  a  prendere  movimento  da 
tina^  parte  e  dall'  altra .  Tosto  che  le  truppe 
Svedesi  furono  imb;frcate  a  Kiovisto ,  e  che 
il  vento  divenne  alquanto  favorevole ,  la 
divisione  che  trovavasi  allo  stretto  di  Bior- 
ko  formata  di  bsstimefnti  leggeri^  si  pose  a 
maestro  dell'isola  di  Biskops  sotto  '1  cor 
mando  del  Tenente  Colonnello  Steding. 

Erano  passati  quattro  giorni  in  qqesti-mor 
vimenti  e  preparativi.  La  battaglia  sembra- 
va Vicinisskna^.  Alla  mattina  dei  20  unsi 
porzione  della  flottiglia  ^e  tutta  la  gran 
flotta  Russa  pareva  intenta  a  disporsi  al 
combattimento  •  Il  Colonnello  Steding  fec« 
perciò:  tener  pronta  la  sua  squadra  «  esipq^ 

^  • .  Tomo  ir.  N  Sf 
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se  di  nuovo  nello  stretto  ricrei  tempo  stes^ 
so  fece  spiegar  le  vele  ai  bastimenti  da  tras-* 
porto  per  andare  a  Rodhòll  •  La  flotta  gran** 
de  Svedese  cominciò  a  metjtpT^ì  iii  ordine  ^ 
levando  ìe  ancore.  11  .Duca  di  Sudermaoià 
spedi  tostò  avviso  ^\  Re  che  il  nicnico  s' 
avvicinava.  .Sua  Maestà  ricevuta  questa  no^ 
tizia,  ordinò  alla  sua  squadra  di  uscir  fuo-^ 
ri  da  Trikasari  a  Rodboll  ]>er  formarsi  po^ 
scia  in  linea  dietro  ìa  flpttà; grande;  ed  or* 
dinò  alia  squadra  del  Tenente  Colonnello 
Steding  di  unirsi  ali'  aU  sinistra  .  Le  navi 
di  trasportò  i  le  quali  erano  à  mezzo  cam- 
mino ,  ebbero  ordine  di  ritornare  all'  ìsola 
di  Biskops  ,  dove  alla.  sera,  diedero  fondof 
tutti  i  bastimenti  della  flottiglia.  In  questa 
posizione  ii  Duca  di  S.udermania  venne  à 
render  visita  at  Re,  e  concertare  insieme  le! 
disposizioni  dell'attacco; 

Il  giorno  vegnetlte  ai  21  furono  ordinati 
ì  pQSti  delle  ^scialuppe  cannoniere  pressò  lo 
^tretto  di  Torsari.  Un  posto  simile  fu  di- 
i^ribuito  verso  la  chiesa  di  Biorko  per  co-^ 
prire  i  provveditori  di  acqua  fresca .  ì  l)a- 
stinienti  di  trasporto  .furono  mandati  più  i 
denteo  dirimpetto  alla  ,detta  .chiesi  .  IJ  ri** 
ipanente  dellat  squadra  rimase  alla  punta  ai 
maestro  della  suddetta  isola  di  Biskops..^ 
Pue  giorni  stettero  le  flotte  in  tal  otàiM 
di  battitglia  senza  che  avvenisse  veruna  zufr 
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fa.  In  questi  due  giorni  Spà  Maestà  tenntf 
varj  consigli  di  guerra  cogli  ufHziaU  mag- 
giori delle  due  flotte  grossa  e  ìeggtefà ,  e 
si  concertò  il  piano  delle  òpefazioni  ,  di- 
rette a  tirarsi  fuori  dal  golfo  dì  Wibùrgo 
eoU^  minor  perdita  e  fischio  pòssibiie. 

Neih  glòrnaU  dei  24  furono  spiedite  fuo- 
ri due  scialuppe  cannotiiete  ed  iina  barca 
armata  t>er  ticóhosceréi  un  bastimento  rus- 
so eh'  eràsi  fermato  diètro  V  isola  Biskóps  • 
Questi  nave  era  Una  fregata  che  aVeà  dato 
in  j^ecco»  Essa  serviva  di  spedale  alla  flot- 
ta russa.  Gii  esploratori  Svedesi  osservaro- 
no che  uni  quantità  di, scialuppe  di  navi 
erano  itìtorno  a  questa  fregata  haufràgata 
pef  Salvare  ìa  toba.  Esse  si  aììontahàrono 
in  fretta  all'apparire  degli  Svedesi;  ma  una 
diede  in  secco  ^  e  colpita  da  pna  cannona- 
ta si  arrese  con  19  uomini  ed  Uti  basso  uf« 
fiziale  i 

Nel  giorno^  Ì5  uri  brigantino  formato 
in  brulotto  dai  Eussi  che  aveva  perduta  la 
sut  àncora  nella  forte  burrasca  ^  fu  spinto 
alla  flotta  Svedese.  Da  principio  Credettero 
gli  Svedesi  che  Vi  foss^i  stato  épeditd  à  di- 
ségno, è  fu  ricevuto  a  cannonate*  Posdia 
avendo  meglio  osservato  ^  gli  furono  spedi- 
te incontro  alcune  scialuppe  ptt  rimufchiar- 
loé  Si  conobbe  allora  t>atenteniente  Terrore^ 
non.  essendovi  a  bordo  che  un  uomo  solo  t 
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II  di  seguente  il  Duca  jdi  Sudermania  spcr 
di  il  Colonnello  Smith  ed  il  Capitano  delF 
ammiragliato  Conte  di  Morner  in  qualità  di 
parlamentar)  alF  ammiraglio  Busso  Tcicia- 
kof  ;  ma  V  Ammiraglio  ricusò  di  riceverli  a 
bordo  della  sua  nave,  e  li  fece  ricevere  a 
bordo  di  un  brigantino  vicino  alla  sua  na- 
ve ,  del  quale  suo  figlio  avea  il  comando . 
La  mattina  dietro  giunse  V  alfiere  Rosval 
per  parte  del  TenenteColonnello  Cronstedt, 
coir  avviso  ch'egli  trovavasi  in  Svenksund 
coi  bastimenti  della  flottiglia  giunti  da  Stral* 
€und  e  da  Nordbotcen  \  e  dopo  ch'era  in- 
terrotta  la  comunicazione  ,  erano  bensì  an- 
date  due  galere  sino  a  Pitkepasso;  ma  do- 
vendo ritrovato  due  fregate  russe  che  cetr 
cavano  di  tagliar  loro  il  cammino^  erano  ri* 
tornate  indietro.  Questo  alfiere  era  passato 
in  una  picciola  scialuppa  in  mezzo  al  mare 
al  di  fuori  della  linea  russa,  ed  entrò  per 
lo  stretto  di  Torsari. 

Una  burrasca  impedi  che  nulla  accadesse 
nella  giornata  dei  28.  Ma  alla  mattina  del 
giorno  29  giunse  la  relazione  che  compari- 
vano bastimenti  russi  della  loro  flottiglia  al 
di  fuori  della  punta  orientale  dell'  isole  di 
Biorko  .  11  Re  subito  diede  ordine  alla 
squadra  dei  legni  sottili  di  maggior  forza  , 
composta  di  tureme  ,  con  otto  galere  è  sei 
elivisioni  di  scialuppe  cannoniere  e    barche 

ar* 
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armate  V  dK  andar  loro  incontro  ed  attaccar^' 
•lì.  Alcuni  bastirn^nti  Svedesi  si  avanzaro- 
no per  riconoscere  rinimico  ,  ed  il  Re  si 
trasportò  sulla  sua  scialuppa  ali*  isola  di 
Biorko  ;  Riferirono  gli  esploratori  di  aver 
osservato  che  comparivano  di  lontano  dt^ 
Versi  bastiménti  da  due  e  da  tre  alberi  lun* 
go  )a  costa  di  terra  ferma  ;  ma  che  non  a>* 
Veano  potuto  con  eertezza  rilevarne  il  nu^ 
meroi  come  neppur  quello  dei  bastimenti 
della  flottiglia  >  i  quali  stavano  più  indietro 
verso  la  spiaggia .  Sua  Maestà  il  Re  allora 
ordinò  che  la  squadra  dovesse  dar  fondo 
rimpetto  alla  chìejsa  ;  ed  egli  usci  fuori  iiél- 
la  scialuppa  a  vele  per  riconoscere  cògli 
occhi  suoi  proprj  il  nimico  ,  il  quale  s'^ai 
postato  due  leghe  al  di  fuori  dello  $tretto 
verso  Syscerbeck  e  Cronstadt  •  Al  suo  ri' 
torno  il  Re  passò  a  bordo  del  sud  Jacht  i 
La  squadra  non  cambiò  posizione  ?  ma  il 
posto  fu  di  molto  ripfor^ato  verso  Y  estre- 
mità dello  stretto  di  Biorko  <  Solamente  nel^ 
la  giornata  dei  30  giunse  alla  flotta  grande 
Svedese  i  un  vascello  parlamentario  con  la 
risposta  del  General  maggiòfe  Russo  Baro* 
ne  di  Fersen  ad  una  lettera  scrittagli  dal 
General  maggiorò  Follet .  Sul  far  della  sera 
^i  senti  un  "  cannoneggiamento  forte  terso 
Fitkepasso . 

.11  primo   giorno   di   Luglio    avanti  le  31 

>J     3  ore 


f98        Pel  Bcgno  ^  iella  Vita 

pre  della  mattina  si  setiti  di  nuovo  il  ro^ 
inore  in  lontano  dei  tiri  di  cannone  ancor 
più  gagliardi  e  frequenti  verso  Pitkepasso  ; 
e  cosi  continuò  fino  alle  6  della  mattina 
seguente  .  Neil'  ^stesso  giorno  Sua  Maestà 
volle  creare  cavaliere  del  suo  ordine  mìlK 
tare  il  Tenente  della  sua  guardia  delOorpó 
il  Conte  di  Dohna  ,  ed  insignirne  nel  tem^* 
pò  stesso  il  Colonnello  inglese  Sydney  Smi- 
th •  Il  giorno  secondo  {li  Luglio  \mtt  le 
navi  da  trasporto  ebbero  ordine  di  prfspa- 
tarsi  a  far  vela,  ed  i  bastitnentt  di  tras- 
})orto  di  prender  a  bordo  \  cavalli ,  i  quaH 
pascolavano  sulte  isole  di  cui  eranp  posses- 
sori coti  tatta  sicurezza  •  }1  vento  djvf^ntava 
^einpre  più  favorevole  >  $  sembrava  che  V 
ora  fosse  giunta  in  cui  le  due  flotte  Sve- 
desi si  accingessero  con  vantaggio  a  traver- 
sare la  linea  nimica,  ^e  einque  fiziX  di  )i- 
jpea  nimiche  apportate  contro  l'ala  sinistra 
Svedese  trovavansi  vicino  a  terra  ^  II  Re  per 
procurare  di  far  qualche ^  diversione  i  e  di- 
strarre altrove  T  attenzione  de}rinimict>,  or- 
dinò qhe  le  scialuppe  cannoniere  e  le  bar- 
jche  armate  delle  divisioni  del  fenenre  Cò^ 
jonnello  Torning ,  de'  capitani  Toll  >  Tonsott 
fs  BrQrner>  come  pure  le  barcacce  de'tnor« 
fari  del  capitano  Hord  dovessera  alla  mat- 
tiiia  seguente  sullo  spuntar  del  giorno  uscir 
fgpri  jÌ4[Ho^tretto  di  Torsari,  e  tutte  ìnsicr 
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^e  attaccare  dalle  due  parti  le  suddette  cìn- 
qtic  navi  nimiche  .  Le  navi  da  trasporto  eb- 
bero ordine  di  portarsi  a  vela  dietro  la 
flotta  grande,  e  seguirne  i  movimenti.  Tut- 
to era  in  ordine  per  dar  principio  allo 
spuntar  deir  alba  all'  impresa  nella  seguen- 
te mattina  «A  mezzo  giorno  però  aveano 
già  cominciato  ad  apparire  alcune  vele  in 
lontana  distanza  al  di  fuori  dell'isola  di 
Siorko .  Questue  sembravano  esser  navi  di 
tre  alberi ,  le  quali  il  dopo  pranzo  pareva 
che  andassero  più  giù,  e  vi  dessero  fondo 
xttso  la  sera  •  Alle  ore  nòve  della  sera  gli 
Svedesi  che  facevano  acqua  vicino  alla  chie- 
sa, furono  assaliti  coiì  maggior  violenza  det 
solito  dai  cacciatóri  Russi  •  La  zuffa  mo- 
strava ostinazione    e  violenza   straordinaria. 

Finalmente  alle  io  le   vele   che  la  séra   a^ 

■  •  .      '  •.-■... 

vanti  eransi  allontanate  ,  ricomparvero  e 
si  avvicinarono  a  ségno  di  poter  attaccare 
con  molto  vigore  i  posti  avanzati  degli  Sve- 
desi presso  la  punta  di  Levante  di  Biorko 
6  deir  isola*  di  Katusari .  Si  scopri  che  qu6l« 
le  forze  erano  guidate  dal  Principe  di 
Nassfau ,  il  quale  avea  seco  tutta  la  divi- 
sione della  flottiglia  russa  di  Oronstadt.  La 
svedese  consistente  in  lé  bastimenti  gran- 
di ,.  compresavi  una  nave  di  linea  e  circa 
50  bastimenti  più  piccioli  ,  cioè  -  scialuppa 
cannoniere,  barche  atmate    e    barcacce  ^à 
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morta)  delle  divisioni  del  Tenente  GoÌoà<^ 
nello  Hìelmstlerna  f  del  maggiore  Leyooai»^ 
kar ,  e  del  capitano  Scharf  ricevette  izxiW 
bene  il  nimico  >  che  la  sua  forza  superiore 
non  potè  giovargli  per  nulla.  Il  Be  s'  im«^ 
barcò  subito  sulla  sua  scialuppa  ;  e  secondo', 
il  suo  solito  si  portò  innanzi  verso  ilfaoca 
nimico .  Sua  Maestà  ordinò  che  si  eseguis- 
se tosto  r  altro  attacco  dietro  V  isola  del 
Vescovo  ,  e  «he  le  due  flotte  Svedesi  do* 
vesserò  tutte  ad  un  punto  piombare  sulla 
linea  russa  per  romperla  secondo  le  dispo* 
si2ioni  già  premeditate  é  Frattanto  il  Tenen- 
te Colonnello  Hielmstierna  resisteva  al  fuo-^ 
co  violento  dell' inimico  senza  lasciargli  co* 
glier^e  il 'mìnimo  vantaggio- ;  tua  alle  due^ 
ore  della  mattina  nel  giorno  3  egli  ebbe 
ordine  di-  ritifarsi .  La  Sua  -  perdita  fu  di  due 
o  tre  morti  ^  .e  seue  in  otto  feriti  •  Si  vide 
saltar  in  aria  dalla  parte  dei  Russi  un  ba- 
stimento di  tre  alberi ,  dopo  aver  bruciato 
poco  tempo  •  Essi  perdettero  in  queir  azio* 
ne  secondo  le  relazicmt  de*  prigionieri  400 
nomini  in  circa. 

.  Nel  tempo  di  questo  combattimento  le 
galere  svedesi  vicine  alla  chiesa  ebbero  or- 
dine di  raggiungere  le  altre.  Il  Tenente  Co-*' 
lonnello  di  Steding  rimase  però  colla  squaK 
dra  dei  legni  più  forti ,  onrde    esser    pronto 

a  soiSteneie  .  il   Tisnenie.  CoIonucUo    Hielm- 

stier- 
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itierna  nel  caso  che  fosse  stato  i^soguitoi 
Questa  squadra  di  tureme  s\^  pose  alla  veli 
avahci  le. galere  e  le  navi  da  trasporto,  pò 
hendosi  alla  testa  dèlia  linea  di  battaglia  i 
Terso  le  due  ore  della  mattina  giunsero  le 
«ìivisioni  delle  scialuppe  caanoniere  che  do-^ 
Ve  vano  attaccare  con  fuoco  assai  vivo  ;  ma 
quando  videiro  che  la  colonna  delle  galere 
era  giunta  dietro  alla  flotta  grafide  insieme 
colle  navi  da  carico  ^  si  ritirarono  e  si  uni« 
rono  alla  squadra  ..Le  galere  si  tenevano 
allora  ferme  alla  cappa  per  aspettare  la  squa-^ 
dra  delle  tare  me  »  e  le  scialuppe  cannoniere 
delle  divisioni  dei  'tenenti  Colonnelli  Hielm- 
stiernà  e  Torning.  Quando,  queste  furond 
arrivate,  e  dopo  il  ritorno  del  Be  a  bprdd 
della  galera  tiominata  V  prditie  del  Serafitio  i 
essendo  Sua  Maestà  stato  a  bordò  della  na« 
ve  del  grand'  Ammiraglio  per  ordinar  in  i-^ 
scritto  la  partenza  delle  due  flotte  ,  e  per 
congedarsi  dal  suo  fratello,  come  pure  per 
infiammare  il  coraggio  dei  suoi  capitani  > 
fare  un  attacco  violento  e  valoroso  ,  la 
flottiglia  allora  incominciò  il  suo  ordinato 
movimento  i 

.  L'attacco, do vea  comixi.ciare  contro  Talai 
sinistra  dell' ^inimico  ,  dove  stavano  comò 
già  è  stajio  detto  ^  quattro  navi  di  linea  é 
/zinque  fregate  ,  oltre  una  batterìa  in  terra 
guUa  pont^diKroserortk,  che  doyeasi  ^forzsH 

te. 
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fé  •  La  flotta  grande  principiò  anch'  essa  n 
mettersi  alla  vela  ,  ^d  il  passaggio  inconain*^ 
ciò  alle  sette  ore.  Le  quattro  navi  di  linea 
appostate  sulla  loro  ala  dritta  erano  le  pri- 
ftie  in  fila  una  dopo  T altra,  seguitate  dalrr 
ia  prima  divisione  di  scialuppe  cannoniere 
del  maggiore  Malmbòrg,  e  di  un  altro  grosr 
so  legno  detto  dagli  Svedesi  Hemmema  sot-« 
to  la  condotta  del  tenente  Colonnello  Steding^ 
alla  diritta  di  essi  vicino  à:  terra  ,  dove  la 
flottiglia  dovea  passare  •  La  hemmema  fa 
bene  secondata  da  un  altro  grosso  legno 
del  rango  di  quelli  che  gli  Svedesi  chiama- 
no tursme,  sotto  il  comando  del  Capitano 
Olander,  e  da  altri  due  grossi  legni  detti 
Udeme  . 

Dietro  queste  quattro  navi  di  linea  veni-^ 
vano  tutte  V  altre  della  flotta  grande  •  Die-^ 
tro  la  squadra  delle  tureme  seguitò  la  van- 
guardia delle  scialuppe  cannoniere  in  quat* 
tro  divisioni  •  Sfilavano  dopo  le  galere ,  in^ 
di  le  navi  da  carico  ,  ed  in  ultime^*  altre 
scialuppe  cannoniere  .  Quando  la  squadra 
passò  la  linea,  si  portò  il  Re  nella,  sua  rea-; 
le  scialuppa  colla  sua  livrea  indosso  ai  re- 
migatori ,  e  tanto  a'ildò  vicino  e  solto  i  can» 
noni  della  fregata  ed  alle  batterie  di  terra  > 
che  con  granate  et  mitraglia  al  pari  di  due 
davi  di  linea  di  74  cannoni  sarpavan0 
bordate  intiere,  in  guisa  che  furono  tronca* 

te 
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fé  le  braccia  ad  uno  de'  suoi   prittìi  itmìi 
gatori. 

'   Dopo  che  la  yanguardf$^    ossia  h  fronte 
fonfti^atu  dalla  fila  delle    gjilere  ebbe  passata 
la  linea  nimica,  l'itornò  il  Re  a  bordo  del- 
la galera  il  Serafino.  La  nave  'di  Ikiea  no? 
minata  Finlandia,  appepa  direbbe  levata  T- 
ancora ,  urtò  snl  basso   fondo  .e    la  stessa* 
disgraziata  sorte  ebbero  nel  passare  la  linea 
nimica  i  vascelli  di  linea  nominati  Edvige^ 
JSIisabettq ,    parlotta  ,     Tenerc^^a  ,    Unione  ^ 
Z&oisa  Ulrkq ,  con  altre  tre  grosse  fregate; 
una    delle  quali   nopiihata   Ifi  Zemira^  e  la 
nave  di  linea  l' Unione  che  avevano  ordine 
di  coprire  la  flottiglia  furono  incendiate  da 
due     de*  loro    proprj   brulotti  >  che  presero 
fuoco,  e    saltarono    it^   aria.   Il   rimanente 
della  flotta  grande  passe  felicemente   i    ba-^ 
Cini    ed  i   banchi  d'arentf ,  ossiano  le  sec- 
che .  Le  navi  che  non  diedero  in  secco,  ri<!^ 
]k>rtarotK^  però  qualche  danno   nei   cordag* 
gi;  ma  rinfrescando  il  vento,  tiitt<:  N^ontir 
nuarono  il  loro  viàggio  dirigendo   il   cam«f 
mino  al  di  fuori   deirisole   di    Yidschier  • 
La  flotta  fussa  mostrò  una  lunga    irtesolu- 
2^one  ,  la  quale    proveniva    dall'  imbarazzi^ 
in  cui  doveva  essere  trovandosi  tuttavia  an^ 
corata  >  in  tempo  che  più  della  metà  della 
flotta  svedese  era  già  passata  attraverso  del-* 
}a  loro  linea  -,  eccettuati  tre  soli  vascelli  di 

li- 
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itnea  5  che  salparond  allora  4  ed  ancjardnd 
a  collocarsi  presso  le  quattro  navi  alla  lor 
ro  istessa  ala  sinistra ,  che  si  troVò  in  taì 
guisa  rinforzata  fino  al  nufuiero  di  7  navi 
di  linea  •  In .  questa  maniera  fu  sminuita  dr 
molto  la  difEcoltà  per  gli  Svedesi ,  ed  ac-'* 
cresciuta  quella  delle  navi  rqsse  che  dpvct» 
tero  ricevere  tutto  il  nòstro  fuoco  •  Lamag^ 
gior  parte  furono  maltrattate,  ed  una  restò 
molto  danneggiata  dal  fuoco. 

Allorché,  il  Re  ritornò  per  la  feconda  voltai 
a  bordo  della  galera  il  Serafino  circa  un^or^ 
prima  del  liiez^o  giorno  5  era  già  passata  là 
maggior  parte  della  flotta  grande  Svedese  4 
ed  anch^  delle  galere  attraverso  la  linea 
rus$a.  Diverse  di  queste  ultime  urtarono 
nelle  secche^  quando, {dovettero  schivare  \t 
nave  da  guerra  incendiata;  ma  tre  sòie  ri-*' 
masero:  airenate,  ed.  in  seguito  andarono  a 
fondo*  Sua  Maestà,  mandò  subito  alcune 
scialuppe  a  bordo  .5IÌ  quelegni.,  e  ne  salvò 
gli  equipaggi.  Allora  terminò  il  perìcolo 
imminente  che  aveano  corso  le  due  flottò 
di  restar  chii^se  nfel  golfo  di  "W^iburgo  •  Isa* 
flotta  russa  delle  navi  di  linea  diede  il  se- 
gnale di  caccia,  ed  insegui  la  Svedese»  ma 
sempre  troppo  di  lontanò  per  poter  agirei 
col  cannone.  CU  Svedesi  tenevano  il  cam-^ 
mino  di  Hogland ,  tanto  colla  flotta  de'va^ 
Écelli  i  quanto  colla  flottiglia  ;    mat  ^ocfi^tau 

pò- 
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tiòteva  dirigere  il  suo  cammino  a  belt'agìos 
attesoché  non  era  inseguita  né  dalla  divi-' 
sionc  della  flottiglia  russa  di  Cronstadt,  né 
da  quella  di  Wiburgo,  la  quale  non  era 
nemmeno  sortita,  malgrado  il  vento  favo* 
revole  ;  sicché  non  era  da  temersi  altro  in- 
contro, che  con  que' pochi  bastimenti  usci-* 
ti  da  Fredericksham ,  quali  si  supponevano 
essere  a  Pitkepasso  •  Il  Re  per  maggior  si* 
curezza  fece  prendere  il  cammino  esteriore 
fra  le  isole  per  entrare  presso  Aspo  nel  por* 
to  di  Swenksund.  Quando  la  squadra  giunr 
se  presso  Pitkepasso ,-  furono  osservate  quat- 
tro fregate  russe  >  quali  erano  quelle  me^er 
sime  che  pochi  giorni  avanti  aveano  Avuto 
un  affare  col  Tenente  Colonnello  Croenste- 
dt.  Da  principio  sembravano  indecisi  i  Rusr 
si  qual  partito  dovessero  prendere  ;  ma  poi 
trovandosi  verso  la  prima  galera  il  Serafi- 
no ,  la  flotta  russa  fece  neiristesso  tempo 
andare  a  poggia  due  navi  verso  gli  Sveder 
si,  tenendo  Pistesso  corso. delle  altre. 

Il  Duca  di  Sudermania^  accortosi  della 
direzione  delle  fregate  russe  presso  Pitke- 
passo ,  diede  ordine  a  due  fregate  e  ad  un 
brigantino  svedese  di  dar  loro  la  caccia ,  e 
di  prender  corsa  per  coprire  la  flottìglia: 
ma  i  Russi  aveano  già  prevenuti  gli  -  Sve- 
desi •  Allora  il  Re  passò  di  nuovo  a  bordo 
d*qn  Jacht  onde  porsi  in  testa  dflla  co- 
lon- 
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lofliia.  In  questo  tratteinpo  le  fregate  rwèé 
penetrarono  attraverso  la  linea   $ vedftse/^.  ci 
presero  quattro  delle  loro  galere  $    rha   sic- 
come fa  fatto  segnale  dalla  have  t'ossa  dell^ 
Ammiraglio ,  perciò  le   fregate  si  toriiaron0 
a  riunire  alla  loro  flotta  «  La  colónna  ^  Sve- 
dese si  tenne  in  buon  ordine  fino   alia  $e-« 
ira;  aia  sopraggiuose  la  notte/  ed  ììna  Inir^ 
tasca  disperse   e  divise  le  due  forze   bimi- 
che.  Il  He  eiìtrò  in  Aspo^  ed  indi  in  Sv; 
vi^ksund  con  porzióne  della  flotdglia;  trc^-i 
vandòsi  stazionata  Ii(  divisione  de}  Tenienté 
Colonnello  Gronstèdt  :    Il   rihiancnte    delU 
flottìglia  entrò  parte    ih  Kohgshamn ,'  part« 
ih  Lovisa;  ma  nel  giorno  seguente  era  tut^ 
ita  ancorata  in  Swenksiind  •  La   perditi  de- 
gli Svedesi  consistette  in  7  galei'e  »  tre  delle 
quali  colarono    a  tondo,    coii   qiiattro   scia* 
luppé   cannonière  e   sette   barche  armate  i 
Sua  altezza  il    Duca   di  Sudermahit   erasi 
frattanto  trattenuto  la  sera  colla  flotta  gran** 
de  àolto  Hogland^  aVendo  tentato   secohdcf 
gli  ordini  del  Re  di  enti'are  liei    potto   di 
Lovisa  ;  ma  il  vento  fu  gagliardo;  e  Vz&A^ 
ré  della  retroguardia  avuto  col  nimico  sul- 
le setche  di  Hoyland  ^  oVe  può  passare  So*» 
lamei)te  una  nave  alla  Volta,  obbligò  ilDu'' 
ti  di  dirigere  il  suo  Corso  vtUó  il    seiìtr^ 
òtidé  niediatite  una   manovra   fortunata  ed 
«fdita  giunse  a  Miolon  il  giorno  4  di  hi^ 

glio 
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l^lio,  alle  sette  ore  della  mattina .  La  s^ri 
lille  IO  del  giorno  antecedènte  una  navci 
idi  linea  Svedese  >  già  di  molto  danneggia- 
la nei  CQrdag^i  f'u  raggiùnta  dà  una  nave 
itussa  di  tre  ponti  ^  e  da  un^  ^Itra  di  8ò 
pezzi  di  carinole;  onde, dopo  aver  jperduti 
gli  alberi  e  fatto  una  lunga,  resistbiiza  fa 
obbligata  ad  arrendersi  •  IJn^altra  simile  hà'^ 
ve  da  linea  Svedese  danneggiata  anch\essi 
he' còrd.ag^i.  e  nel  bordo  >  fu  assaltata  fi)ort 
della  spiaggia  di  Mioloii>  poco  dòpo  che 
y'  ebbe  dato  fondo  la  flotta  Svedese ,  onde 
jànch^  essa  dovette  arrendersi  ad  una  nave 
di  tre  ponti  ed  iin'  altra  di  due  iDatterié  ; 

Sua  Maestà  giutise  la  mattina  dei  4  i 
Swenksutid;  dove  trovò  il  Colonnello  Cro- 
ienstedt  colle  rimanenti  divisioni  4ella  flei* 
ìigìia  ;  cioè  di  Stràlsund  ,  di  Svezia  ;  è  di 
Nordbotten.  Ivi  il  Re  ricevette  la  notizia 
che  il  Generale  Conte  di  Meyerfeldt  nel 
giortio  26  di  Giugno,  erasi  impadronito  coti 
poca  pèrdita  di  Kimetiegard  e  del  passo  di^ 
Hogfors;  Tutti  i  bastimetìti  della  flottiglisl 
ebbero  subita  ordirle  alla  mattina  dei  3  di 
tiUgliò  di  essere  a  i^wcnksun<Ì  ;  ijiia  furono 
jiaipediti  d^lla  burrasca  e  dalle  disgrazie; 
àéjtte  galere  e  la  retrògùaMia  di, scialuppe 
(iàrlnotiiere  e  barche  armate  occuparono  i} 
iìto  interiore    di  S^enkshama>.  ove    giunsp 

anche  la. squadra  delle  tureme  1  ma  ìe  sciar 

lup- 
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luppe  cannoniere  che  aveano  da  Aspo  se^ 
guitato  il  Tenente  Colonnello  Torning>  an^ 
darono  tutte  a  Lovisa  « 

Gustavo  III  vcdevasi  in  mezzo  della  caaiT 
pagna  ridotto  ^d  un  pessimo  stato  fdi  for-f 
tuna  •  La  spedizione  del  Golfo  di  Wiburgo 
gli  avea  costato  iindièi  vascelli  di  linea  •  So^r 
li  14  gliene  restavano  di  mal  conci  a  Mio- 
lon;  ed  anche  questi  bloccati  dal  nimico 
con  forze  superiori  e  formidabili.  Il  i^Duca 
di  Sudermania  era  rimasto  ferito  in  una 
spalla  da  un  colpo  di  cannone  che  gli  avea 
ucciso  a  Iato  il  Tenente  Colonnello  Schultz 
del  reggimento  delle  guardie  del  Corpo  del- 
la regina  •  La  palla  stessa  avea  portato  via 
un  pezzo  di  carne  sulla  spalla  sinistra  del 
Duca,  ed  avea  fatto  a  S.  Altezza  reale  una 
forte  contusione  nell'osso.  Contuttociò  egli 
volle  continuamente  star  levato  di  letto.  01^ 
tre  queste  perdite  e  disgrazie ,  erano  state 
distrutte  o  pfese  tre  -fregate  e  sette  galere 
della  flottiglia  ,  quattro  scialuppe  cannonicr 
re>  con  sette  parche  armate,  ed  una  bar- 
caccia  cannoniera ,  senza  contare  un  gran 
numero  di  navi  da  carico  .  Non  era  plccio-? 
lo  il  numero  di  soldati  periti  in  questa 
ì$venturata ,  o  per  meglio  dire  imprudente 
spedizione  di  ^ìburgo  .  La  campagna  era 
perduta,  e  la  flottandone  navi  non  èra  nem- 
meno più  ia  caso  df  essere    rinforzata   al;^ 
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"bastanta  per  Itnit^trì'arsi  di  nuovo  coU^iiiimi-^ 
co*.  Ma  il  Re  ancora' non  disperava  di  ri* 
parare  i  disastri  deiravversa  fortima.  I  Rus- 
si ]o  assediavano  da  tutte  le  parti,  ed  egli 
si  preparava  di  ritentare  la  sorte  deirarmi; 
^  Nel  giorno  otta  di  liuglio,  la  fiotu  gran** 
de  era  già  ritirata  a  Sveaburgo  e  la  Russa 
forte  di  ii  vascelli  di  Itnea  stava  (bloccan- 

ir 

dola  in  quella  situazione,  tenendosi  sempre 
all'altura  di  Rcvel  .  Sul  dopcf  praniò  di 
quella  -giornata  si' videfo  entrare  in  Àsj^ 
molte  vele  di  divèrse  sortii*  le  quali  sem« 
bravano  essere  della  'flotf ìgiia  russai  Esse 
ttirigevano  il  loro  corso  attraversando  il  por- 
tò a  ponente  di  Konstalo';  ma  il  vento  ès- 
sendosi caifgtato  d*  improvviso ,  dovettero 
dar  fondo  •  Sua:Maestà  accompagnata  dal  Te- 
nente Colonnellx)'  Crohstèdt  >  incotabenzato 
di  far  il  .servigio  di  Capitano  di  bandiera 
del  rRe  per  malattia  del  *  Colonnello  Fresne, 
nel  dopo  pranzo  medesimo  alle  quattro^  &^ 
ce  partenza  fralle  isole  |)er  riconoscere  il 
nimico..^  Alla,  inaaina  dei  9  sembrava  che 
questa  Motriglia  aiidiasse  di  nuovo  alla  vela, 
avanzandosi  nel  cammino  al  di  dentro  dei* 
le  isole' al  punto  dell'isola  di  A^po.  Allora 
fa  fatto  segnale  alia  ilottì^ia  Svedese  di 
disporsi  ih  linea  xlìr  t  batt^lia ,  la^  quale  fu 
Tonnata  nel  modo  seguente' •  - 
«  11  còrpo  di  bàttaglfct  fu  compostò  di  k«: 
'     Tomo  IV.  O  gni 
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libi  più  .g^òJiH  9  CQiìslsteme  in  Henmtmel 
Udente  -,  t  brigantini  , .  sotto  il  comando 
del  Temute  Colontiellci  :  cavaliere^.  Steding  y 
Questa  divi$if>n€  si  dispóse  in  linea  di  bat*» 
ttigHa  Ut  Krokskier  e  le  isole  haàse  di 
Sandholmar;  Tutte  je  .galere  si  posero  fra: 
i  hastimcDti  più  grandi.  L'ala  dritta  consi*' 
stente  iti  4  divisioni  di  s6ialu(>pe  cannonie^ 
te  soito.il  coinando  del  Tenente  Colofuiel* 
ìà  Cavaliere  di  Tórhing  yfo  collocatsf  fr^ 
Krokskier  f  13  .la  costi, di  Mu^loi  L'ala  si* 
nistira  tfoittposta  di  tre  divisioni  di  scialufH 
fi^  cannoniere  sotto  la; coi&dotta  del  Teoen- 
tt  Còlonnellg  Catvalierci  di  Hieilmstìe^na.re*' 
ttò  fra  le  isolef  di  Saoholntar  Koétalo  *  Jtr 
«opposizione  che  T  attacco  scisse  dalla: 
parte  diS^srenksund,  vi  fu  postavuha.  gaìkf^ 
n  e  tee. divisioni  di  s^oiatoppe  cannoniere 
ftt  teoi:r$i  in  possesso  del  passaggio  ^  Una 
jcurema  fu  posta  fra  le  Jineé.  per  essere  z 
portata;. di  sosi(enece,  cista  di  assistere  ove 
potesse  abbisognare  i  le'  barcaccic  cannonier 
te  fuffotfo:  poste  dietro  le: .linee  più  avanti 
.verso  .Hredericksham.  Alle  ojie  9r.. il  nimico 
a'vyea  formata  la  sua  linea  di  scialuppe  catL- 
fioniere  «Mga&ece^  ci  inevase  gakc^  y..  batteri  e  ^ 
galeotte,  y  brigi^tónl,^  e  bo  ^i^ba^diere  y  atan- 
aztiào&i MMaiT\ù  Verso  lai  punta  di  Misaalòv 
L*  ala  dritta  Svede$/3  si  .Ifece*  Jivafttì  atìch' 
^a  alle  9  e.  tre  quarti  : .  jncotninciò^^  sùbita 
ic.  1)  ;\\  K..  ^T    il 
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W  cannoneggiamento  cÌ9  ung  part^  .  e  dall' 
alerai  11  Ile  che^  clQvaya^i  a  bòFdp!  della 
galera  il  Serafino ,  fece  dar  il  segnale  dell' 
aldino..  La  b^ttagli^  alle  ore  io  erp.  gene- 
tale  •  Tu^tta  la  Uoeà  facevf  fuoco  col  panno^ 
ile.  Nondimeno  i}  nimico  sempre  à.varizava 
j^onti;o  la  violen^  deV  fuoco  dfgU  Stedesi  ^ 
I»é  loro  dae  ale  ric^vecterd  i  russi  iti  moda 
che  gU  obbligatóno  a  ritirare  Ig  l^i^li  5ini- 
$ti[a^  il  che  eseguirono  prima  del  mei^zo* 
giorno  ;  Le  ale  d^llp^^  Jòtt^  S^edesQ  fuconQ 
rinforpte  con. quelle i divisioni  ch'ieiranof  po« 
^te-alli  Stretti  ;  ed  il  fuoco  continuò-da  aoi^ 
be  le  para  co(I^  massima  viviiGità<  lii  linea 
del  pitpicp^  fu  rinfpraata  éon  %\it\  b9<9timQn^ 
ti  che  giurigevano  »  e  V  ala  sinistrai  àyann^  d| 
tiuQvo  4  Verso  le  4  pre  principiarono  alcuna 
galere, dellMnimicor ^4  psctre  fgòri  della  li* 
nea^  ad  dm'ms)inar(^  la  bandiera  ;  alcune  di 
èsse  restarono  spiijtV.MuHe  ^cohf.  »  ^td^altrci 
caddero  in  potere  degli.  Svedesi».  Alle*  ore  6. 
una  di  quelle  navi  d^tte.  udeme  $it  trovai 
trafòr;ita  dalle  cannonate  liei  bordoni  onde  vi 
fu  appiccato  il  fuoco,  e  perciò  fa  obbliga tft 
ad  uscir  dalla  linea  e  volersi  ^^efso  terra 
ma  presto  colà  a  fondo^  ,  e  riohpia^zata 
gabrg  ;  ed  il  fùocp^  di  cannone. seguitò  v 
Alle  ore  6  ammainò  parimente  fmo-scrabtc- 
Cp  russo  f  e  andò  a  .poggia  ;  indi  pooo  dopa* 
colò  a  fondo  anche  una^  fregata  russa  sulla 

<>  %  loro 
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loro  ala  sioistra  •  Allofa- i  bastimetiti  grosil 
sostennero  un  fuoco  non  interrotto  fino  alle 
ore  IO.  Si  posero  poscia  alla  vela; -ma  es-r 
$endo  il  vento  scarso  ed  ass^  fresòo  ,  resta* 
tono  la  maggior  parte  spinai  contro  terra  , 
ed  alcuni  ammainlavaik) .  Principiava  la  not-^ 
te  ,  e  r  oscurità  impediva  di  discernere  c[uel-r 
li  che  aVeano  calato  bandiera.  Il  canneneg-^ 
giamento  fìi  sospeso  fino  alle  ore  ii  ,  ec«* 
cettuata  V  ala  sinistra  Svedese  ,  che  conti- 
nuava di  tratto  in  tratto  a  sparare  qualche 
colpo  d'artiglieria  .  A'  mezza  notte  cessò  af' 
fatto  la  battaglia.  Gli  Svedesi  senza  riposa*? 
le  si  diedero  a  trasportare  r  prigionieri  rus« 
^^ ,  e  prendere  possesso  dei  bastimenti  con- 
quistati .  'kWt  due  ore  e  mezza  della  matti-* 
uà  del  decimo  giorno  di  Luglio  videsi  una 
fregata  ed  alcuni  bastimenti  volgere  1*  argar 
Ilo  per  andar  sotto  l'ancora  contro  il  ven^ 
to  ;^  ^quelli  che  stavano  più  vicini  ,  inco« 
«(linciarono  il  cannoneggiamento  :  si  avan- 
zarono ambedue  le  ali  formate  di  scialuppe 
cannoniere  per  combattere  contro  la  frega- 
la ;  e  ciò  fu  eseguito  con  tanto  b\2on  ordi-^ 
ne ,  ohe  la  fregata  si  arrese  dopo  essersi  di* 
fesa  per  un*  ora  .  Nella  stessa  guisa  furono 
Conquistati  dagli  Svedesi  diversi  altri  basti-^ 
fi^emi .  I  russi  si  ritiravano  da  tutte  le  parti  « 
0  ponevano  ftioco  essi  medesimi  ai  bastimenti 
^ropi  che  venivano  spinti  verso  terra.  Esisi 
^     -  fyrQ- 
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Furono  inseguiti  dal  nimico  fìno^  alle  età 
dieci  ;  ed  allora  tutto  cessò .  Gli  Svedesi  in 
questa  memorabile  battaglia  Conquistarono 
44  (^)  bastihienti  •  In  tempo  della  battaglia 
una  fregata  russa  colò  a  fondo,  delt<;ui  e- 
quipaggio  non.  si  salvò  che  un  solo  ufliziale 
ed  il  chirurgo .  Non  pochi  legni  furono  ab* 
bruciati  dai  Russi  medesimi  é  Dei  vascelli  inve* 
ititi  in  terra  che  rimasero  preda  delle  fiamme  pef 
inano  degli  Svedesi ,  6  soli  se  he  contarono .  (6) 

___  Gii 

(  a  )  I  bastimenti  conquistati  furono  i  %^* 
guenti . 

4.  Fregate  . 

t.  Stemmemài 
3»  Sciaheechi  ; 

14.  Galere  .  .-^  ,  ^ 

i.  Èrigantinoi 
9.  Galeotte. 

1.  Me:i:[a  galera:  '^ 
i.  Cutter  é 

5.  Batterie  galleggìaniì^ 
2*  Scialuppe  cannoniere: 

3.  Scialuppe  di  Capo  squadra  i 
(  b  )  I  bastimenti   abbruciati    dagli  Svedesi 
furono 

2.  Galere  * 

t,  Me^:(à  gàterd . 

I.  Galeotta  bombardiera. 

'     0     3  I.  Cut- 
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fìi  di  metallo  conquistati  /furono  due  mor? 
faj  di  quaranta  libbre  di  palla  ,  (a)  due  obizii 
di  sessanta  ,  uno  di  sedici  ,  quattro  caiinon*^ 
di  ventiquattro ,  quattro  di  sei  ,  e  quattro 
di  trp  •  Tutti  i  cannoni  perduti  dai  Russjl 
in  questfà  giornata  ascesero  a  seicento  ottap- 
mette .  X^a  perdita  degli  Svedesi  fu  di  gran 
lunga  inferiore  •  Essi  perdettero  un  yascellQ 
del  rango  dì  quelli  detti  Udcma  ,  tre  scia- 
luppe cannoniere  ,  p  due  })arche  armate. 

Dopo  questo  strepitoso  combattimento  la 
flotta  maggior^  Svedese  ebbe  campo  di  ri- 
)tirarsi  a  Sveaburgo  ,  e  quella  de*  legni  leg- 
geri vincitori  ^ì  ritornare  nel  porto  di 
^wenksund  per  racconciarsi  »  e  rinforzarsi 
col  riattare  i  bastimenti  conquistati  •  jQuesta 
vvittoria  del  Re  rimise  le  pose  della  Svezia, 
ìe  chiuse  la  jcampagna  militare  tra  le  due 
nazioni  y  agevolando  una  pace  che  ponesse 
termine  ad  una  guerra  ormai  divenuta  fero- 
ce .  Questo  negoziato  si  stava  già  da  qual- 
_____jÌ__J__  che   ■ 

^  a  )  I  bastimenti   abbruciati    dagli  Svedesi 
furono 
2.  Galere. 
j,  Me:^:^a  galera  . 
?•  (Sai cotta  bombardiera  . 
J.  Cutter  bombardiere  , 
•  Scialuppa  cannoniera  . 
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'che  ttnfpo  trattando  tfa  la    corre    imp^iàV 
di' Pietroburgo  e  di  Stòckholftii  Finché   la 
Russia  butti  la'si>tratiza  di  bhìudere  U  fòr- 
ze Svedesi  y  <5  tutte  in  un  colpo  distrugger- 
le nel  golfo  di  ^iburgo,  essa  tèrgiversd;  la 
conclusione    delle   Contenzióni  ptcllftilnari". 
Eravi  Speranza  di  terminare  la    guerra  colla 
presa  del  Rev  è  di   vedere  Gustavo  III  u- 
mìlìato  dinanzi  di  Caterina  II,    Ma  il  valo- 
re di  S.  M.  ed  il  fedele  coraggio  delle*  site 
truppe  avendosi  cìpérto  un ^assarggfe   attra- 
verso  di    tutti   gli  ostacoli  ,   r  im'f^eramoe 
stornò   ad  ascoltare'  e    coltivare   le  prbpdjl- 
^iorii   di    pace  .    <3aesta    fa    agevolata  dilla 
'vittòria  ottenuta  'da^l  Re  iUUa^  flottiglia   «Iti 
Prìncipe  di  Nassau ,  '^a  quale  mostrò*  quan- 
to ancora  vi  fosse  da  cbnibakterfe  |)rÌTna    di 
ridurre  a  chieder  pace  'Gustavo  III.:,  e  de* 
bellare  là  Svezia.  Inaspettato  fu  all' £uft)pa 
intiera  éhè  queste  due  Potènze    da    se  sole 
senza  'rtiediatori  ;  sèhza 'tó'ngresso  ,•  -sfciàd  i 
«oliti  metodi   di  negollati -politici  7'  ^  9ea2a 
Tintcrvento  di   veruna  Potenza   amica   coA- 
chiudessero  un  trattato  di  pace.  L* Impera- 
trice ed  tì  Re  avehdo    nominato   un    pleni- 
potenziario ptopì-io  èlastiin    di   lóro  ,    òrdi- 
-narono  ai  medesimi  di  passar  to^tò  k  Vare- 
rà s^ìr  aonfinì  della  tinUndia  ,    muniti  delle 
precise    istruzioni    decloro    Monarchi  i    Per 
parte  della  Rà^a  fu  nominato    il  Generale 
^''^  ^         0   4  dVIn- 
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A*  logelstr&itn  9  e  per  parte  della  Svetia  il 
Generale  Baróne  di  A rmfeldi  ..  Questi  erasi 
già  posto  in  viaggio  verso  Stodcholm  dove 
passava  per  ftsedicarsi  dalle  sue  ftrite  ;  al^ 
lora  quando  ricevette  dal  Re  U  sua  com- 
missione per  "Warelaì  ma  nuli' altro  curan- 
do se  non  di  ubbidire  agli  ordini  del  Mo^ 
nafca  ,  tornò  indietro  9  e  recossi.  al  luogo 
dtUe  conferente ,.  dove  già  stava  il  plenipo* 
teniiario  russo  •  Appena  uniti  iì!  congresso 
fu  accordato  un  armistizio ,  e  quindi  nel 
momento  Stesso  vidersi  confusi  ne'  due  oam-» 
pi  ,  Rqssì  e  Svedesi  4  divenuti  aiiiici ,  e  ben 
giustamente  encomiando  T  un  Tahro  il  va- 
lore, dimostrato  nelle  moltiplici  sanguinose 
azioni  ;  li  luogo>  in  cui  conferire  dovevano  i 
due  (venerali  e  oÀinistri  ^  non  fu  secondo  it 
aolito  preparato  con  dispendioso  ornamenio 
o  magnifico  apparato  4  Esso  fu  una  sola  t- 
thinenza  di  terr^  inalzata  dai  saldati  delle 
due  nazioni  4  Questo  stesso  luogo  fa  desti- 
BUtp  alla  pubblicazione  della  pace  4  di  cui 
iractavasi  per  formalità  ^  poiché  già  conchiu- 
sa dalle  due  corti  di  Pietroburgo  e  di  Sto- 
ckholm  con  diretta  corrisppndenza  4  Questa 
pace  tra  la  Russii^  e  la  Svezia  fu  sottoscrit- 
ta, il  di  14  Agósto;  ratificata  il  dì  19  j  e 
pubb}icau  il  dì  ao  del  mese  stesso  «  Eccone 
il  tenore; 


in 
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^n  nom^  della  Santimm<i^  indivisìbile  trinità  è 

%  Regnerà  in  aviirenire  tra  Sua  Maestà  il 
jtte  di  Svezia t  ed  i  saoi  stati,  j>ae$i,  e  sud- 
diti da  una  parte  i  e  tra  Sua  Maestà  la  Im- 
peratrice di  tutte  le.  Russie,  suoi  stati  «  pae*" 
si,  e  sudditi  dall' altra  una  pace  duteVole  # 
buon  vicinato  ^  ed  una  tranquillità  perfetta 
per  mare  e  per  terra;  ed  in  conseguenza  si 
daranno  gli  ordini,  più  pronti ,  acciocché  ces« 
iiùno  le  ostilità  da  .una  parte  e  dall' aì tra  ^  SI 
pbblierà  il  passato  per  occuparsi  da  un  cam 
f o  e  dall'altro  nel  ristabilimento  della  pa*- 
ce  ^  e  perfetta  armonia^  e  buòna  intelligenza 
interrotte  dalla  guerra  presente; 

^,  I  confini  resteranno  dall'una  e  dalì* 
altra  parte  sul  medesimo  piede  ^  su  cui  era* 
no  prima  della  rottura  o  principio  di  que^ 
sta, guerra  • 

3..  Perciò,  tutti  i  paesi 4  Provincie,  luoghi 
che  in  tempo  della  guerra  sono  stati  Qon* 
quistati  dalle  truppe  dell'una  e  dell'  altra 
delle  parti  eontraeoti  ^  saranno  evacuati  nelloi 
spazio  di  tempo  il  più  breve  che  sia  possi- 
bile^ o  in  75  giorni  da  contarsi  dal  cambio 
delle  ratifiche  del  presente  trattato. 

4.  Tutti  i  prigionieri  e  tutti  gli  altri  eiif 
tenza  aver  portate  le  armi*  saranno  come  ta^ 
U  stati  doridotti  via  in  tempo   delta  guerra 

dai. 
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^alle  parti  belligeranti  saranno  cambiati  da 
entrambe  le  parti  sddzà  l'ìscatto}  «e  s^rà  loio 
permesso  di  ritornare  a  /casa ,  senza  che  sia- 
^o  tentiti  a  pagare  veruna  indetioizzaztone 
per  te  spese  del  iìiì$)i«enÌmento  loro  in  tem- 
po della  prigionia  ;  ilia  saranino  ^tibbligati  a 
pagare  i  debiti  che  avessero  contratti  coi 
particolari  dei  pae^i  rispettivi  * 

5.  Per  ovviare  ad  ógni  soggetto  di  di- 
sputa e  d'equivoco  tbtt  potesse  sopraggiun- 
gere  per  mare  fra  le  p^it  contraenti  ^  è  sta- 
tò risoluto  che  qtiando  i  vascelli  da  guerra 
Svedesi  a  uno  o  pià,.o  grandi  o  piccioli, 
verranno  da  qui  innanzi  a  passare  davanti 
uAa  fortezza  appartenente  a  3.  M.  V  Impe- 
ratrice di  Russia  s  i  detti  vascelli  sarannb 
obbligati  a  fare  il  saluto  Svedese,  a  cui  to« 
sto  sarà  corrisposto  col  saluto  russo,  lo 
"Stesso  poi  sarà  de' vascelli  da  guerra  russi, 
i  quali  (  sia  che  il  loro  nupero  pà^iTunN 
^à  9  sia  un  sol^)  saranno  tenuti  nel  passare 
davanti  ai  porti  di  mare  spettanti  a  Sua-  M. 
Svedese  di  fare  il  saluto  russo  ,  a  cui  sarà 
^egualmente  corrispósto  subito  col  saluto  Sve* 
dese.  Frattanto  le  alte  parti  contraenti  fisse* 
rantlo  con  una  particolat  convenzione  dà 
concludersi  più  presto  che  sia  possibile  la 
maniera,  con  cui  i  vascelli  da  guerra  Svede- 
si e 'Russi  si  renderanno  il  sal*uto  inContran* 
dosi  p  in  mare  ,    o  «e'  porti  di  mare  ,   0 

al- 
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^altrove.  Finché  ciò  sia  stabilito,  in  nes^uti^ 
xnahiéra  i  vascelli  si  saluteranno    incontran- 
dosi  ,   appuntisi   per   evitare   in  questo   caso 
'  pghf  errore  . 

6.  E'  stato  comandato  da  S.  Maestà  Y  Ini- 
pcratrice  di  tutte  Je  Rusisie ,  che  sia  per- 
liiesso 'a  S.  M.  Svedese'  di  far  estrarre  an- 
nualmente dai  porti  della  Finlandia  e  del 
Baltico  grapi  pel  valore  di  50  mila  rubbli, 
col  paifto  che  sì  farà  pbnstare  che  le  com- 
pere soiio  state  fatte  per  conto  del  Re  di 
"Svezia  ,  o  per    quello    de'  sudditi   che    avrà 

particolarmente  autorizzati  a  fare  tali  idom- 
pere.  In  questo  caso  queste  (estrazioni  sa- 
ranno franche  dì  ogni' pedaggio  ,  doganale 
*^ltri  diritti  d'  uscita  >  colla  sola  restrizione ,  che 
^It  anni  sterili  non  saranno  compresi  in  que- 
sta concessione:  in  jtempo  de*  quali  Tlmpé- 
matrice  per  saggi  "motivi  proibirà  1*  eslratiò* 
ne  di  questa  derrata  in  generale  a  tiitte  le 
nazioni^ 

7.  Siccome  l'ardènte  desidèrio  che  le  diìfe 
parti  contraenti  hanno  avuto  di  por  fine  più 
iprontamettte'  che  fosse  possibile  ai  mali  del- 
la guerra ,  sotto  cui  gemono  i  loro  sudditi 
rispettivi  ,  non  permetteva  di  regolare  pa- 
Veccjìì  putiti  ed  articoli  importatiti ,  e  capa- 
ci di  ristabilire  e  fortificare  la  buona  vici- 
nanza e  la  perfetta  tranquillitj/ delle  fron- 
tiere )  cosi  tsst  promettbixsi  t^Cjathbievolmente 

di 
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di  occoptrst  incessantemente  di  questi  €S^ 
gètti,  e  di  fafli  esaminare  e  Regolare  amt-^ 
chevolmente  eoi  mez^o  d'  ambasciatori  4  d 
ministri  plenipotenziar)  ,  che  nòmineramM. 
reciprocamente  sabito  ;  dopo  la  conclusione 
del  preseute  trattato  di  pace. 

8.  Le  ratifiche  del  presente  trattato  saran- 
no concambiate  entro  lo  spazio  di  sei  gior- 
ni^ o  più  presto  se  fosse  possibile  J     ,     . 

La  pace  era  in  fktti  necessaria  ad  ambedue 
le  Potenze .  La  Russia  avea  penetrato  che  nelle 
conferenze  di  Reichciibach  ,  città  della  SI0-* 
sia  era  stato  concertato  tra  la  corte  di  Ber« 
lino  e  quella  di  Vienna,  che  le  truppe  au- 
striache più  non  opererebberp  di  concerto  co^ 
le  Russe  contro  il  Turco  4  U  Impero  russo^ 
in  tal  guisa  rimaneva  senza  alleati  ,  e  resta- 
ta $olo  esposto  a  tutto  il  fuoco  della  guerra^. 

I  Turchi  erano  stati  più  volte  superati  e 
tinti  j  ma  dimostravano  ancora  molta  fer- 
inezzà  ed  arciore  nei  combattere  •  Spezial- 
mente nel  mar  nero  essi  erano  tuttavia  iti 
grado  di  disputare  a^  Russi  la  superiorità  • 
Terso  la  metà  di  Luglio  la  fiotta  del  Ca- 
pitan Pascià  erasi  avanzata  fino  allo  stretto 
^di  Cofta ,  ossia  air  imboccatura  del  mare  d' 

«  ■  » 

Azof ,  e  vi  aveva  per  tre  giorni  consecutivi 
combattuto  contro  la  squadra  rossa  sotto  il 
comando  del    Gontr*  Ammiraglio   Ùsciakof  • 

II  combattiménto  tra  stato  ostinato  :  e   la 
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irhtòHsl  indecisa  •  I  Turchi  ed  i  Russi  tu  \t 
attribuirono  egualmente^  Ai  9  di  Settembre 
)e  due  forze  maritthne  delle  due  nazioni 
s^  incontrarono  di  nuòvo  e  fecero  gìornV 
ta  •  Anche  in  -  questo  conflitto  gli  Otto^ 
mani  dimostrarono  sommo  valore  battendosi 
perfino  a  tiro  di  pistola;  Una  nave  di  li«^ 
nea  turca  assalita  da  due  fregate  grosse  pre^- 
feri  di  dar  fuoco  alla  polvere  ,  e  saltare  in 
aria  piuttosto  che  rendersi  ^i  nimici .  Perdet- 
tero gli  Ottomani  la  nave;  ma  i  russi 2kti[eh' 
essi  perdettero  le  due  fregate  che  restarono 
distrutte  dailo  scoppio  della  nave  nimica .  La 
prode  condotta  dei  comandanti  delle  navi 
ottomane  fu  dovuta  prirìcipalmente  alla  di-^ 
rezione  di  alcuni  Capitani  inglesi  ,  i  quali 
furono  pubblicamente  premiati  dal  Sultano 
al  loro  ritorno  in  Costantinopoli  •  Questa  cir- 
costanza fece  chiaramente  conoscere  al  ga-> 
binetto  russo  che  l'intenzione  deli*  Inghil* 
terra >' si  era  di  prender  parte  nella 'jgue^ra  , 
quando  non  si  venisse  prontamente  ad  una 
eonciutione  di  pace.  Sapevasi  che  la  corte 
di  Londra  già  faceva  preparare  una  squadra 
fortissima;  che  la  pubblica  fama  divulgava 
destinata  a  sosteifere  la  Svezia  .  La  gran 
Bretagna  poteva  tanto  più  '  liberamente  iap^ 
plicarsi  alla  pacificazione  del  nord'  0  délP 
oriente  di  Europa  ;  quanto  che  veniva  '  dair 
iiver  gloriosamente  termiìiate  k  sue  vérfen- 
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w  contro  ta.  Spagna  •  la   cagione  tenne    vi 
%fi  stessa  che  aveva  disgustate  fra  loro  le  due 
^  Corti  di  Londra  e  di  Madrid  i  avea  to(almeir<«- 

te  cessato  •  La  Spagna  aveà  concesso  agi  In-*^ 
glesi.  quanto  dimandato  aveano  ^  quantun-r 
^ue  tqtta  V  Europa  sapesse  che  la  gran  Bre* 
tfgn^  aveval  innalzate  le  sue  pretese  oltre  x 
limiti  della .  convenienza  e  della  giustizia  , 
pi  fatti  il. soggetto  della  questione  era  sta- 
to considerato  un  mero  pretesto;^  ed  eccone' 
rorigiife;    . 

L'Inghilterra  àveà  alquanti  anni  primaf 
£itte  alcune  marittime  spedizioni  nell'  ocea- 
no pacifico^  ad>  oggetto-  di  rintracciare  nuove 
tcfrrq  e  Scoprire  i  paesi  australi  che  i  ^rece^ 
denti  Navigatori  aveano  sospettato  esistere' 
tersor  it  polo  antartieo  .  Il  Capitano  Cook 
c^a  stato  tre  volte  spedito  a  fare  il  giro  del 
globo.  Due  volte  egli  eraf  ritornato  felice- 
mente dalle  sue.  spedizioni .  Egli  avea  vi$i« 
tato  tutto  it  canale  cbs  forma  lo'  stretto  di 
Magellano  :  ne  avéa^*  riconosciuti  ì  gigante* 
^hi  ^ahftantit  e  tutta  la  terra  del  Fuoco  i  U 
cui  p^unt%  meridionale  fosma  il  capo  di  Horn  « 
Erasi  poscia  avanitator  il  Capitanò  inglese  fra 
il  tropico  di  capricprno'v  ed  avea  riconosciu-' 
tal  rispla;4i  Otaiti  V  ed  un  arcipelago  di.  al** 
tré  isolette,  denominate  da  lui  isole  dell^ 
iq^iet)  ^  d^gli  amici .  Avea^  altresì  tilevataf 
U  vera  posizione  4i  un'  altra  isola  ppsta  ne^ 
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q\ì  a^ipodi  deW  Eiirapa  i^rìdionale  ,.  e  qua/ 
si .  <^ppo$M  all'  Italia. .  E^U  ave»,  trovato  ch«f 
quett*  iàola  non  meiid;  gfaìidd  dell*  Ingjiili^r 
fa  ^i:$  cori:ij>0$ta,  di  ducrgrandi  itote>.djkviscf 
r  una.idair  altra,  p^r.. n\pi;^Q  d'und  stretto car 
naie  i  ed .  abitate  da  popoli  feroci  ed  antro- 
pQ^gi  i  Mil  aìr^ndò  ftttp  ii  gi^o  della  nvi(> 
va  Okinda  ,^Vea  sfopqm  che  <|y^sta  terra 
Spcognit^  formava  ^fi'.  Mo^  grat^de  nq^aen 
iji^nf 0  V.  E^fops  intera  •  Stasi  paritnèhte  a«- 
vanzatò'  fiti  a;  $7  gr^i^dlir  latitudine  anatra-' 
l«i  e  iOÌtfQpjis$atp.  fì|9  i -diacci  il  circolo  ^por 

late  ^jimXìÀQ  >  ^ertóa  jpin^ejijir^  le  decantati 
t^rre  aii^rali  •  Vna  pianura  :i:9imeins%  di  ghiacv 
gip  (jqoprif a^  tutta  qùeUa  estensione  di  g^bo 
dral  g^do/éf  fi(ip  al  j>oÌo  ^  Egli .  non  axegi 
Incontrale  che  alctìneì  isple  perdute  Qiill-im* 
xfiensìtàtdl  queir  oceano  aùsufale  ,  in;  alcupeì 
dellfi.  quali,  avesi  rìntiaiifiìati  |  vestigj  di  un 
popolo  anti^ineiite  più: colto  ed  industriòsof 
ài  quello,  che  4i  ptessnte  vi  abitai  roa^o^»  e^ 
tcars0  d(  nuni^ròf,  Xdo^t^f.  qhe  avevano  »Qi 
coftip^gpato  il  $ig.  Cook  iti  una  tale  spedir 
ìionei  3vpar>fi  jcipoitateiu  Etwopa  le  rèJazio-^ 
ni  le  più.  aiccuffate  jutc^^n  ai  paesi.;  da  4ui 
scoperti  #:  errspeziilmetite  iinlorno  le  ìàóI^'Suh 
scettibili  di  qualunque  ^ototiia  uiitei  Ai  c^toi 
9ì£rcjti  della  nazione.  Spezialoientiesnél  tec4 
zo,vì4ggiQ  il  Capitantf  inglese  ayea  iterfittflf 
di'.scoprire  pet  la.  iifst  'ckasione  t  paesi  del 

set^ 
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seuemrióne  dtìV  America  verso  roceaii!6  pa* 
cifico  ,  Tiskati  Qti  tempo  tlal  famoso  Drakc, 
che  li  avea  chiamati  col  nome  di  Nuova  al^- 
bione.  Il  Capitano  Go<^-  avansatost  fino  a 
64  gradi  di  latitudine  settentrionale ,  tentato 
atea  di  rieonoacere  io  stretto  ,  clie  secondo 
ìe  carte  dei  russi  separa  T  America  dair  Asia 
verso  ii  Capo  Tuskoi  •  EgU  avea  veri^cato 
che  questo  passaggio  'non  esUtè  dall'  oceano 
pacifico  al  settentrionale  detta  Siberia  ;  per- 
docchè  nella  stagione*  più'  calde  cfieir  atìPnò 
quel  mare  era  copèrto  di  diàccio  :  e  lo  stret^ 
to  ognora  impraticabile  alla  liavigàaiohe .  Gli 
nomini  e  gli  animali  «potevano  bensì  per 
quel  passo  entrare  dall'» Asia  neir  America  , 
ma  lina  tal- comunicazione  rimaneva  del  tut-> 
to  inùtile  per  il  commercio.  Gli  abitanti  di 
quelle  terre  boreali,  tanto  dalla  parte  dell' 
Asia  >  quanto  da  quelle  dell' America .<»  erano 
affatto  selvaggi  ed  indomiti  ;  né  il  vigore 
del  clima  permetteva  di  stabilirviisi  •  Ma  non 
era  già  cosi  al  meazo  giorno  di  quello  stret» 
tò  fino  alle  isole  delle  volpi  ed  al  capo  0« 
nalascka  .  Quest*  isole  delle  volpi  fanno  una 
linea  che  si  prolunga  dall'  oriente  alf  occi- 
dente per  20  gradi  di  longitudine  sol  paraU 
lelo  delle  isole  Alutiane  *  Tutte  queste  isd* 
le  chiudono  un  mare  che  si  stende  dai  55 
|[fadi  fino  al  64  di  latitudine  .  Tutte  le 'co* 
ste  deir  America  di  quella    latitufdine  soiio 
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£rcqttentate  dai  Russi  ,  i  qaali  vi  hanno  fab- 
bricali 19  stabilimeoti  di  commerzio  ,  desti- 
nati a  raccogliere  le  pelli  preziose  degli  ca- 
nini ali  salvatici  che  abbondano  in  que'  paesi 
settentrionali  •  Al  di  sotto  del  capo  di  Ona- 
Jaska.  il  navigatore  inglese  avea  scoperta  gran 
parte  della  costa  d'  America  •  Trovato  avea 
il  paese  abbondantissimo  di  pelH  preziose.. 
Egli  avea  visitato  meglio  d' ognr  altro  luogo 
una  Ba)a>  cui  avea  posto  il  notne  di  Notka 
Sund  •  Al  suo  ritorno  il  Capitano  Cook  era 
stato  assassinato  dai  selvaggi  abitatori  di  un* 
isola  deir  oceano  pacifico  situata^  sotto  il  tro- 
pico di  Cancro  e  detta  Ovee  \  ^^^^éTX^  relazio* 
ni  del  1SU0  viaggio  erano  .  perv^mte  in  In- 
ghilterra 9  ^  le^ue  scoperte  aveano  dato  lito« 
go  ad  un*  intrapresa  di  commerzio  sulle  coi- 
ste .deir  America  settentrionale  da  lui  vlsii* 
tale  •  Alcuni  .particolari  ayeano  da  qualche 
anno  cominciato  a  frequentare  la  Baja  di 
^otka-Sund  ^  dove  aveano  con  gran  profitto 
raccolta  una  gran  quantità  di  pelli  preziose , 
le  quali  essi  aveatio  trasportate  alla  China  , 
<love  ne  aveano  (aito  uno  smercio  vantag- 
^osis^ìmo .  11  profitto  era  stato  si  grande  , 
che  gringlesi  negli  anni  susseguenti  ciberà* 
no  CQOCorsi  con  parecchi  bastimenti  per  far- 
vi quel  .traffica . 

.    Frftttaìxta  la  Spagna  ingelosita  di  tina    tal 
piatica  degV  Inglesi,  avea  spediti  alcnni  va.<-* 
Tom.  IV.  P  scel- 
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Icellt  armati  per  rièonoscere  il  paese  ve^M 
operazioni  degl'  inglesi  naTigatori  in  quelle 
parti .  Il  Gapiianp  spagnuolo  pretendendo  ^ 
che  il  terrena  aplpartettessc  per  antico  dirìi<* 
to  di  .scQp^^  alla  lon>  nazione  ,  intese  di 
cbmigare  i  mercanti  inglesi  a  tralasciane  quel 
commerzio  1  s' impossessò  dei  lord  basticnen* 
ti  e  magazzeni  ,  e  li  scacciò  dal  loro  $ta-« 
bìlimèntD.»  Questo  fatto  era  stato  comunica- 
to d^gr  inglesi  commercianti  alla  corte  di 
Londra ,  che  ne  avea  chiesta  soddisfazione 
a  quella  di  Madrid  .  La  Spagna  da  prlnci^ 
pio  risposto  avea  al  solito  ch«  farebbe  esa* 
minare  T  affare  ,  e  si  renderebbe  giustìzia  ai 
mercanti  inglesi  >  se  le. informazioni  corrispon^ 
é«5sero  alle  loro  lagnanze .  Credeva  il  gabi'** 
netto  di  Madrid  di  tergiversare  iti  tal  gnisa 
«  condurre  T  affare  in  lungo.  La  Gran  Bret- 
tagna però  con  somma  riaoluiezza  fece  $a^ 
pere .  s^la  Spagna  la  sua  decisione  di  ottene- 
re  una  pronta  soddisfazione  ,  qv^efo  di  f^xvL 
giustizia  colle  armi,  l  fatti  tenaero  dietro 
alle  parole  .  GÌ*  Inglesi  acmato  aveano  una 
poderosissima  flotta  ,  e  minacciavano  di  as** 
sak;}re  le  possessioni  tpagnuple  in  tutte  le 
parti  -^el  mondo  . 

Chiedeva  il  gabinetto  di  Londra  un  risar*- 
cimento  dalla  Spagna ,  e  che  libera  piena-' 
mente  fosse  agi'  Inglesi  la.  navigazione  del 
mare  del  Sud ,  quella  pescagione  della^bal^ 
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iva. «d  il  tomtrierciò  delle  péiÌLpttiiòit;  tìli 
non  soddisfatto  dalle  prime  Hspoice  inviò  s 
Madrid  un,  ambasciatóire  Straordinàrio  per  in*' 
timàre  la  gderra  o  U  pace  .  V  ardore  dégVin** 
gle6i  era  eccitato  dai  conside^abilissimi^cquisti 
che  nel  caso  di  guerra  contro'  la  Spagna  si 
Itrangavario  di  fare  con  prede  e  còtiqùiste  tiel 
]tf essÀco:  e  hel  Perù  ;  Sperayatno  facili  altresì 
le  loro  imprése  ,'  perchè  allora  la  Bép'ubbli- 
ca.. Americana  non  era  in  molto  buona  ar- 
«nfonia  cpgll  Spagnuoir  per  la  contesa  dèlia 
navigazione'  del  Missistpi ,  che  gli  America* 
ni  volevano  libera  siilo  al  mare  •  Oltre  di 
ciò  la:  Spagna  era-  Àtata  in  que^o  inedesitho 
tempo  minacciata  dì  guerra  dair  Imperator 
di  Mafocoo  i  Ceuta  èra  stata  asfaltata  ini- 
provviiameiite  dai  :9tori.;  Orano  dagli  Alquf* 
ni ,  e'tsconqmissatò  da!  trettìtioti  ;  il  pattd 
di  famiglia  era  infruttuoso  ;  «poiché  ^la  rivo-^ 
lu2ione  di  Francia  aVea  fatto  cambiare  A-- 
spetto  alle  relatiohi  politiche  di'  quella  t^o^ 
tenza.  Tutto  faceva  pre'^edere  ohe  te  Spa- 
gna satebbest  trov^t»  sola  colle  scie  grandi 
bensì ,  ma  insufficienti  for^e  per  resistere  A 
tutto  il  peso  della  potenza  Britsinnica  ;  Ìm 
^ola  Russia  offrìvti  ^Iche  iperaniia  ^dl  aju- 
to  alla  nazione  sp^gnoola  ;<  Ma  dolf  posseitt 
ti  motivi  impedtvàna  al  gabinetto  di  Madrid 
di  coltivare  quest'idea  lusifighiera  ^ 'La  Rus- 
tia •  era  involta  in.qna   guerra   atroce  *  con^ 
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ito  la  Svezia  ,  quando  insorsero  le  còtttr<v 
versie  sostenute  con  tanto  vigore  dalla  corr 
tt  di  liondra  •  Tutta  l'Europa  era  d*  opinibr 
ne  che  la  guerra  svezzese  non  sarebbe  si  tor 
6to  finita  $  e  che  rimperatrice  non  avrebbe 
avuto  forze  sufficienti  per  prevalere  contro 
i  suoi  potenti  inferociti  nemici  ^  La  Spagna 
medesima  non  poteva  pnevedefe  T  improvvi- 
sa pace  di  Warela .  Ma  quanjd'  anche  questa 
pace  fosse  stata  di  lunga  ibano  presentita 
dal  gabinetto  di  Madrid  >  attesa  la  parte  che 
S.  M.  Cattolica  si  era  presa  nella  medìazior 
ne  per  la  pace  universale  ,  Y  alleanza  colla 
Bussia  non  poteva  per  verun  conto  convcr 
fiire  alla  Spagna .  I  Hussi  possedevano  di  più 
parecchi  stabilimenti  sulle  spiagge  deW  A- 
«erica  settentrionale  bagnate  dall'  Oceano 
pacifico.  •  Questa  era  la  sola  nazione  che  po^ 
tesse  ingelosire  la  Spagna:  perciocché  la 
Bussia  come  padrona  delle  isole  Aleuziahe, 
di  quelle  >  delle  Volpi ,,  dell'  Arcipelago  di 
8.  Lazsfiaro  e  della  grande  -penisola  di  Kamt- 
ciacka  estendevano  t  loro  possedimenti  sir 
DO  al  grado  45  di  latitudine  sulla  costa  a-r 
aiatica,  e  toccavano  già  per  così  dire  i  con? 
^ni  deir  America  spàgquola  liei  continente 
deir  America  settentrionale  sopra  la  Galifor-p 
Dia ,  e  ^òsie  del  npbvo;  Messico  •  La  nazion 
russa  .era  la  sola  che  fosse  in  grado  di  spe** 
(lire  fprn  Ittxtwx  ,in  quelle  parti ,  e  ch^ 
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^i.  Si  protesse  sostenere  con  vigore .  Il  corti* 
tàercio  eh'  essi  fino  allora  vi  avean  fatto ,  st 
era  ristretto  alle  pelli  degli  ahi  mali  prezio*^ 
$\;  ma.  era  beh  difficile  il  porre  un  limite 
certa  sUe  inttaprese  d*tina  nazione  che  in- 
eomidciaya  a  gii^tàre  il  commerciò,  e  Fon«- 
ijare  colonie  sai  continente  d'  America  4 
Quindi  la  Spagna  giudicò  riien  pericoloso 
per  lei  1*  accordare  agi'  Inglesi  quanto  dir 
iuatidarono  ,  di  quello  che  ò  accingersi  sola 
ad  upa  gaefra  rovinosa  ,  ovvero  ricercare 
vn' alleanza  ^  o  inutile  o  più  rovinosa  anco- 
ra. Il  gabinetto  di  Madrid  non  ebbe  dunque 
difficoltà  di  segnare  un  trattato  colla  corte  di 
Londra  >  che  ponete  fiiie  alle  dissensioni 
p[o1itiche  che  T  Inghilterra  avea  con  tanta 
veemenza  prodotte  •  La  pacificazione  fu  con^ 
cepita  ne!*  seguenti  ariipoH^:    . 

1.  Si  è  convenuto  che  gli  edifiz)  ed  i  di^ 
itretti  situati  stilla  costa  del  Nord  0<rest  del 
continente  delF  America  pettentrionale  ^  e  sal-> 
le  isole  adiacenti  a  quel  continente  ;  delle 
quali  i  sudditi  di  S.  M.  Britannica  faroiìO 
j>rìvati  di  possesso  nell'Aprile  1789  da  un 
uffizlale  Spa^auolo  ^  saranno  ristituiti  ai  sud-* 
diti  Britannici: 

2.  Di  più  un  giosto  c<>mpeilso  sarà  fatta 
iecòndo  la  natura  del  caso  per  ogni  atto  di 
violenza  e  di  ostilità  ,  che  fosse  stato  com- 
messo dopo  il  detto    mese    di  Aprile    1789 
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4dai  sudditi  delk  due  parti  contraenti  cbntré 
i  sudditi  -deir  altra  :  ed  al  caso  che  dopo  la 
d^tta  epoca  alcuni  de*sudditi  rispettivi  siano 
fstati  privati  sfortunatamente  deMoro  terreni , 
edifizj  >  vascelli ,  merci ,  od  altri  oggetti  di 
qualsivoglia  proprieUà  sul  detto  continente 
o  isoie.  adiacenti ,  ne  saranno  rimessi  in  pos^ 
ises^o ,.  e  sarà  loro  fatto  un  equo  risarcimen^ 
to  per  le  perdite  che  avranno  sofferte . 

3.  Ed  afEne  di  ristrìngere  i  legami  dell^ 
amicizia,  e  di  conservare  per  T avvenire  una 
perfetta  armonia  e  buona  intelligenza  tra  le 
due  parti  dontraehti  ,  viene  acpordato  che  i 
jsudditi  rispettivi  pon  saranno  più  disturba- 
ti, né  molestati  sia  nella  loro  iv^vigazione 
o  nslla  loro  pescagione  nelF  oceano  pacV(ì> 
^  o  oei  mare  del  Sud,  sia  nello  sbarcare 
sulle  coste  ^he  bordeggiano  que'  mari  in 
luoghi  non  ancor  occupati  >  a  fine  di  eser* 
ititare  il  loro  commercio  colla  nazioni  del 
paese ,  o'  per  formare  stabilimenti ,  soggetti 
però  in  tutto  alle  restituzióni  ed  alle  regói' 
laziotìl  che  saranno  specificate  nei  tre  arti- 
coli jpguepti  r 

4^  Sua  Maestà  Britannica  s'impegna  d' im* 
piegare  le  più  efficaci  misure  perché  la  na-^ 
vigatipne  e  1^  pescagione  d(t'  suoi  sudditi 
ptìV  pceat^o  pacifico  o  nel  mare  del  Sud 
|3on  divengano  il  pretesto  di  un  commercio 
illecito  cogli   stabilimenti  spagnuoli  ^  e   con 
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lyàc^à  vista  è  in  oUre  espressamente  stipo*^ 
lato  che  i  sudditi  Britannici  non  nàvtghe- 
ra«i«ib  e  non  eseicitefanno  la  loro  pesca, ne* 
<kut  mari' ih  distanza  di  due  leghe  maritUr 
-uve  da»  verun  lato  delle  coste  '  già  oecupatj^ 
dalla  Spagna  . 

5.    Fu    accordato  che    in    tatti  qae'  siti 
-che  daranno  tistitufti  ai  sudditi  Britannici  in 
virtù  deir  articolo    i.  ed  in  tutte    le   aitale 
pani    deir  America    settentrionale  al  Nord- 
Ovest,  o  delle  ìsole  adiacenti  fituate  al  No^d 
dqlle   parti   di   dette   spiagge    già    occupate 
'-dalla- Spagna  ,  in  ogni  luogo  dovei  sudditi 
<lelle   due    'PotetiiBe   avranno    formato'  degli 
$ta|>i}imenti  dopo  ti  mese    di  Aprile  1789  , 
o.ne  formeranno  in  Seguito,  1  sudditi  detr 
ut)a  'e  deir  altra  avranno  libero  aeicesso   fra 
^loro>  ed  .esejrciterannò    il    loro    commercio 
ti^nza  disturbo  o  moteètia^ . 
'  -6.^£*^  pure  accordato,  llgìiaréa  alle  coste 
*sì  ofientali  che  occidentaù  deirAmeìfica  me- 
lì^iiif^dle   e    delle  isole  adiacenti ,  che  i  siid* 
dili  -f^p^ttivi^ii^  'ife^merannò    in    àvvenife 
alcuno  stabilimento'  ^lle  parti  di  quetle  àe- 
ste  situate  al  Sud  delle  spiagge   medesime  , 
e   delle    isole    adiacenti   già    occupate  dalla 
Spagna  :  ben  inteso    che  i  detti   sudditi   ri- 
spettivi conserveranno   le  facoltà  di  sbarcare 
sulle  coste  ed  isole  nel  modo  predetto  ,   si- 
tuate per  oggetti  della  loro  pesca;  e  di  co« 

P   4  atruit- 
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Itrainri  *  delle    capanne  \    ed   altre  fabbrica 
provvisionali ,  necessarie  per  il  momento  i 

7k  In  ogni  caso  di.dpgliania  d'infrazionr i 
gli  uffiziali  di  una  parte  e  dftlL'  altra  $  stwa 
permettersi  violenza  alcuna  preventiva^  $«• 
ranno  obbligati  di  spedire  una  relaziona  e- 
satta  deir  affare  e  delle  sue  circostanze  aì-^ 
le  loro  coni  rispettive  ,•  le  quali  terminerai)- 
no  amichfsvolmente*  quelle  differenze  4 

Questa  convenzione  non  fu  segnata  tiiini-' 
sterialmente  che  ai  28  di  Ottobre  più  di  due 
mesi  dopo  la  pace  di  "Varela;  ma  il  nego- 
ziato era  stato  molto  prima  maneggiato  e 
stabilito  •  La  Gran  Bretagna  sbarazzata  da 
questa  politica  verteni»  si  trovò  in  tal  gui- 
sa con  una  formidabile  flotta  in  mare  ,  pa^ 
drona  di  rivolgere  le  sue  armi  dovunque 
credesse  più  opportuno  •  I  preparativi  di 
queste  forze  marittime  servirono  certamente 
di  stimolo  air  Imperatrice  per  accelerare  cosi 
precipitosamente  la  pace  con  Gustavo  III. 
JLa  presenza. di  tali  forze  influirono  non  po- 
co al  ristabilimento  deUa  pace  generale  an* 
che  eoll'Jmpero  Ottomano  é 
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tàns^ègùènife  delia  pace .  «ff .  Warela  : .  .iuiffani 
:  ^cfhst  moneto  r  Austfia .  i  /a  Svezia  t  la 
.  jSj^^^  a  far  la  p0€e  ..  Movimenii  della 
JPrufm  ..JPaGfi  ira.  V  linperatore  e  la  i?or- 
ià  ammana .  Il  Be  cotivoca  la  Meta  k, 
Suq  VH^h  ad  Jquisgrana  •  Prende  parte 
nfij^ii  affari  di  Francia  i  Ragguaglio  della 
rivQltfc^ifine  Francese  *  .  . 


A 
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Ppeha  fu  tnaàifesfata  alle  oditi  alleate 
di  Prussia:  e  d' lóghijterira  la  pace  preo!pÌ* 
Cosa  '  segnata  dai  He  di  Svezia  e  dall'  Impe- 
ratrice, che  coiiobbero  Queste  due  Potcnae 
la  necessità  di  aumentare  i  loro  preparatiTi 
guerrieri  contro  la  Riissia .  L'  Austria  avee 
cangiato  Sovrano .  Hegnava  il  pacifico  Pie-^ 
aro  JLieopmdo  ^  che  dal  Gran  Ducato,  dà  To- 
scana era  passato  al  trono  deir  Unghelrià  e 
della  Bofitoia  >  e  reggtvsl  con  saggezza  qaan« 
to  restava  di*  paesi  fedeli  air  Austriaca  Mo«* 
narchia  *  |^  sua  cura  principale  al  suo  atr*- 
venitnenio  al  soglio  fu  quella  di  por.  ^fint 
alla  guerra  sconsigliatamente  intrapresa  dal 
suo  predecessore  ;  e  di  sedare  le  inteme 
turbolenza  de'  propt)  stati  ^  I  paesi  basisi  Au« 
striaci  erano  in  piena  ribellione;*    Leopoldo 

al 
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al  suo  avvenimcnco  al  crono  avea  indarno 
tentato  di  califiacé  gli  s|iirìki  "rivoltosi  con 
una  lettera  circolare ,  con  cui  protestava  di 
ht3pn:aiver  parte  ^<Veitinaw(llérisolWtÌ€t>i  del 
defixit^  fh cello'  Giuseppe  IL  Qoetir  tetterà 
non  avea  fatto  che  auoiemart  l(f>  spSìitò  di 
ostinazione;  e  cr^dlèndo  i  ribelli  toipottnza 
e  tifnore  ciò  che  noÀ  eia .  ohe'  un  -cAtto 
di  inagnaniinità  e  di  bom^  ì  avieano  disde-^ 
lanosa  mente  fibùt  tato  le  esortazioni  del.  nuo- 
vo Sovrano.  Fondavano  costoro  le.  loro  spe- 
ranze spezialmente  nelF imbarazzo,  in  cuitro- 
vavasi  la  casa  d'Austria  a  cagione  d^Ila 
guerra  ctd  Turco, :^e  dei  maneggi  politici 
detta  Prussia  .  L' .  Ungheria  medesima  alla 
mpne  di  Giuseppe  II  :si  èra  sollevata,  e 
anioacciavut  di  rivoltarsi C  Bra  dunque^ ne- 
cessario il  far  la-  pace  :  né  questa  far  si  po- 
neva senza  ¥  intervento  ddla  corte  di'"  Ber- 
Hnd,  diveniita  Qii  m(inike  ieUe  4iìvìll  àiscor^ 
èie  negli  Siati  Ausifidd)  e  Vagente: delle  al- 
tre Potenae  d'  Europa  •  Pietro  lieopoldo  si 
livotse  adunque  al  Re  di  Prussia  i  I  due 
-monarchi  scambievolmente  si  scrìs^sesor^^  co- 
sicché quelle  propostzioni  che  ì4éenfe  Giù- 
teppe  non  safèbbqfo  neppur  so^e<>a«coltatei 
Vennero  accolte  dal  nuovo  Re  d- Ungheria. 
l^roponcTta  la  corte  di  Berlino:  ^  ^-'i 
-  „iGhe  adombrata  la  cdnfederazifOne'  Cet^ 
«anljcr,  della  quale -Sua   Maestà^  Priissiana 
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'è  il  capo  •>•  delFìestènsione  ,  dtlle'  conquiste 
delle  due  Corti  imperiali  ^  per  tògliere  quò^ 
«t'^ppreiisióiiè  sarebbero  opportune  le  risti- 
t azioni  de^li  acquisti  fatti  dalle  *  armi  'A au- 
striache; che  quando  non  si  vol^serp  to- 
talmente effettuate  ,  la  corte  di  'Vienna  rii- 
-stituisse  alla  Polonia  quanto  ha  ricevuto 
dello  smettibramef^to' net  1775;  e  che  in  tal 
caso  Sua  Maestà  coadjaverà  a  far  rientrare 
il  trabante  9  la  Fiandra  Austriaca  nel  loro 
dovere  ,  ed  a  far  eleggere  Imperatore  il  Re 
Leopoldo  II,  per  la  quale  elezione  egli  ac*" 
corda  11  proprio  voto. 

Rispose  la  corte  di  Vienna  che  se  là  re- 
stituzione delle  conquiste  fatte  sópra  la  Por- 
-ta  Ottomana  può  agevolare  la  pace ,  sarei)- 
be  facile  il  combinar  questo  punto.  Che  ri- 
guardo alla  Polonia  il  Ke  ristìtuirebbe  gli 
acquistati  paesi ,  quando  la  Russia  e  la  Prus^ 
isla  facessero  an^h^esse  le  ristitu2iòni  'anìlo- 
ghe  :  Che  riguardo  ai  suoi  Paesi  bassi  Aii^ 
striaci ,  la  Maestà  sua  avea  già  prese  le  o^ 
portune  misure  ;  e  che  circ^  la  corona  im- 
periale S.  M.  era  pronta  a  dar  il  suo  votb 
a  quel  prìncipe  che  fòsse  creduto  pia  ootì- 
venire  ai  vantaggi  dell'  Impero  Cermanrèd, 
Proponeva  nel  tempo  stesso  là  corte  di  Viéni- 
na  che  si  facesse  la  pace  i^Ue  seguenti  con- 
dizioni: 

l\  Ghe  fos^  ricenisogHata'  &ì  Turchi^ rum 

la 
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\%  y^HachU  e  la  Moldavia  fino  alle  ^òff 
4lella  Trànsilvanìa  V  eccetteata  la  fortezza  4t 
Cotciar ,  e  tutta  la  raja  ì  o  distretto  spè^ 
tante  alla  medesima. 

2.  Che  per  aicureaza  defrUngheria  ie^te^ 
fa  in  potere  della  ca$^  d' Austria  la^  fortèZ:^ 
sa  di  Belgrado  e  porzione  deità  Servia  fh- 
lip  al  fiume  Morava  ;  non  che  '  la  fbrtezaia 
d*Òrsoya  per  coprite  li  Satinato.^ 

3.  Cbe  libera  sarà  la  navigazione  del;I>» 
fsubio  fino  al  nfiar  nero  per'  tutti  i  prodotti 
deir  Ungheria; 

4.  Che  anche  Sabacz  e  Gradisca  saranno 
ristittiite  alla  Portai  mediante  il  cambio  di 
Biazv  unitamente  al  distretto  dèlia  Croazia 
7lifca  al  di  qufà  del  fiume  Umia ,  in  cui  so- 
no i  piccioli  castelli  di.Gliaduz,  Todorovo^ 
Pechin  >  Zettin  ^  Siurlich  f  Tersati,  Oster- 
«atz  è  Vamp-  . 

5.  Che  al  di  là  del  fiuiM  Ùnna  la  Porta 
Ótcomana  concederà  all'Austria  il  forte  di 
Novi  con  tutto  il  suo  territorio. 

Prima  che  queste  differenti  pretese  fos^ 
/lefo  discusse  ed  accordate  continuò  sempre 
la  Prussia  e  T  Austria  ad  accrescere  i  suoi 
armamenti  4  La  corte  di  Vienna  teneva  for- 
midabiii  armate  nella  Boemia ,'  nella  Mora*^ 
via  e  nella  Slesia  .  Ùarcàat^  di  Boemia  era 
composta  di  40  battaglioni  di  fanteria  i  e 
Temi  *  squadróni    di    cavalleria  :   quella   di 

Mo- 
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Moravia  di  quarantacinque  battaglioni  di 
fanteria  e  trentuno  squadrone  di  cavai- 
>:]eria  ^  oltre  un  corpo  '  d*  osservazione  nella 
Callicia  •  Non  meno  force  (sra  V  esèrcito 
della  Slesia  austriaca  .  Il  Re  di  Prussia  però 
non  minori  forze  teneva  pronte  ai  confini. 
Il  comando  di  queste  forze  prussiane  era 
stato  affidato  al  Principe  regnante  dì  Brua«* 
8wicli  in  parte  >  ed  in  parte  al  Re  stesso  > 
e  sotto  di  lui  al  Generale  di  Mollendorf  • 
31  .monarca  Prussiano  si  portò  nella  Slesia 
con  due  oggetti  ;  uno  di  tener  il  comando 
cleirarmaca>^  l'altro  di  sbrigare  quelle  ne^ 
goziazioni  politiche  che  in  mezzo  ai  dispen- 
diosissimi militari  apprestamenti  giatnmai  non 
rimanevano  interrotte.  Fu  stabilito  a  Rei^, 
.chenbach  una  spezie  di  congresso  :  v*  inter- 
vennero il  Re  di  Prussia  coi  primarf  suoi 
ministri ,  ed  i  pieni  potenziar)  austriaci ,  non 
che  il  ministro  di  Polonia .  Mentre  ciò  ma* 
neggiavasi ,  la  morte  venne  a  rapire  il  Ge- 
nerale Mal-esciallo  Laudon  in  età  di  71  an- 
no ,  e  lasciò'  TAustria  senza  un  Generale  ve- 
terano che  fosse  in  grado  di  condurre  con 
superiorità  di  riputazione  le  truppe  Austri^» 
che  !alla  guèrra  •  Questo  funesto  accidente 
contribuì  non  poco  a  determinare  il  nuova 
Sovrano  a  terminare  la  guerra. 

Il  negoziato  di  pace  proposto  dalla  Pru$- 
sia ,  accettato  dalF  Austria ,  fu  sottos{:ritto  ai 

a? 
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i7  di  LugUo  ,  uà  kncse  primai  della  picè 
«tegliata  a  ^arela  tra  la  Bussia  e  Gustavo 
IH.  Tutto  ottenne  la  Prussia  i  fuorché  di 
conehiudere  questa  pace  coir  intervento  del- 
la Polonia  e  della  -Svezia;  e  senta  poter ot* 
tenere  che  gli  affari  di  queste  due  Potenze 
fossero  mischiati  con  quelli  delle  due  coli- 
li che  tra  di  loro  trattavamo  i  -propr;  af*- 
fari ,  e  gì*  interessi  deir  Imperò  Ottomanov 
La  convenzione  di  Reichenbach  ebbe  tosti» 
effetto  con  un  armistizio  »  e  tosto  si  apri  il 
congresso  di  pace  a  Zistove  nella  Bulgaria. 
Convennero  al  congresso  per  parte  dei  Tu^ 
thi  il  Reis  Effendi  ,  ed  li  Mollah  della 
Mecca;  per  parte  degli  Auitristci  il  Barone 
4i  Herbert  ^  e  vi  furono  ammessi  come  me- 
iiiatori  i  ministri  deputati  d' Inghilterra  ^  ài 
Prussia  e  d'Olanda.  Quello  di  Polonia  cond- 
irò la  comune  aspettativa  non  vi  fu  ric^ 
>vnto« 

Mentre  si  trattava  della  pacd  coir  Austfiat , 
le  truppe  rosse  acceleravano  i  loro  progred- 
ii. Akerman  era  caduto  in  loro  potere/ 
Ismail  dopo  una  lunga  resisteva  era  .  stato 
preso  di' assalto  con  eccidio  degli  Ottomani . 
Vi  fu  fatto  un  macello  terribile;  e  di  41 
mila  persone  che  ne  formavano  il  presidio  > 
e  degli  abitanti  la  metà  appena  restò  in  vi^^ 
Uà  ridotti  alla  eondizioi^  di  schiavi.  Que- 
sto colpo  facevi  temere   che  i    Ku»i   non 

pìom* 
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]p3(MnbiS8erò  anche  sopra  Giorgevo  cdt^ 
brail ,  e  Yarna  ,  e  ttsi  padroni  delPanubto 
«corressero  la  Bulgarit ,  ed  insuicassero  il 
Congresso  del  ministri  radunati  a  2^tstove« 
Ciò.  era  taiito  più  da  temersi ,  quanto,  che 
quell*  adunane  vi  si  teneva  seixza  partici* 
pazione; dcirimperatrice  di  Bussia  . 

Frattahto  le  proposizioni  dei  mitlìstri:noQ 
andavàntr  d'  accordo  •  Sosteneva  quello  di 
Vienna  <iie  si  dovesse  porre  pef  fondamenci» 
tale  principio  il  trattato  di  Passarovvttz  • 
Fretetideva  all'opposto  la  .Porta    Ottomani 

che  non  solo  si  stesse  alla  convenzione  di 

» 

Reichenbach  ,  nia  vi  si  ^giungessero  aiicò* 
ra  tre  nuovi  articoli  ^.  de* 4^ali  giammai  era 
stata  fatta  menzione  «  E' noto  come  la  <;asa 
d*  Austria  nel  iffl  ottenne  il  tratto  di 
Moldavia  detto  la  Bukovina  dalla  Porta  eoa 
atto  autentiòo  di  possesso .  In  oltre  la  Pòrta 
Ottomana  si  fece  hel  Ì784  mallevadrice  di 
tutti  i' danni  ed  ostilità  che  avrebbero,  po- 
tuto (ragionare  i  Barbareschi  ai  basttmentt 
austriad;  e  che  fu  acdordata  una  libera  na* 
vigaitone  a  tunl  i  sudditi  austriaci  nel  fn di' 
nero,. e  nei  fiumi  dell*  Impero  Ottomano/ 
Questi  tre  articoli  venivano  considerati  /dal 
plenipotenziari  tufchi  come  violencèmifi^nte 
estorti  dalla  Porta  Ottomana  ,  e  per  éoMe«* 
guenza  da  lion  più  osservarsi  •  Furono  soU 
spese  le  sessioni  fino  a  nuove  istruzioni^ 

la 
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La  casa  d*  Austria  non  negava  di  stare  aHo 
Sioiu  quo  prescrìtto  dalla  convenzione  di 
Reichenbach^  ma  proponeva  i  seguenti  ar-<- 
licoli  : 

I.  Che  ]a  Porta  cedesse  air  Austria  la 
Croazia  Turca ,  la  quale  si  stende  fino  air 
Unna  ;  e  ciò  secondo  gì'  impegni  presi  dalla 
Porta  colla  corte  di  Vienna  nel  1788.  quan- 
do  erano  stati  fatti  accordi  sulle  differenze 
de'  confini  insorte  fira  i  due  imper). 
■  2.  Che  cedesse  a  Sua  Maestà  imperiale  e 
Reale  la  vecchia  Orsova  con  tutto  il  suo 
distretto  già  appartenente  alla  corte  di  Vien^^ 
Ba  per  diritto;  poiché  la  Porta  non  avea 
eseguito  r articolo  del  trattato  di  Belgrado, 
il  quale  diceva  che  quella  fortezza  ed  il  sua 
distretto  doveano  ritornare  alla  casa  d'Au^* 
stria,  se  dentro  un  anno  dopo  il  trattato 
la  Porta  non  avesse  dato  un  differente  giro 
al  fiumicello  Gzerna  ,  e  hiio  in  maniera  che 
questo  circuisse  il  distretto  della  vecchia 
Orsova ,  affinchè  fossC'  interamente  separato 
dal  territorio  del  Banoato  di  Temesvar. 

3.  Che  k  libertà  della  nairigazione  e  del 
commercio  per  gU  &udditi  Austriaci,  nella 
Turchia  fosse  tale ,  che  in  luogo  di  essere 
disturbato  ,  come  lo  era  sempre  stato  dai 
comandanti  ottomani  e  sopraintendenti  dei* 
le  dogane  ,  fosse  al  contrario  protetta  « 
f nmpre  più  accresciuta , 

4*  Che 
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.  4.  Che  la  corte  Ottofnana  pagasse  tutte 
}e  somme  dimandate  dai  sudditi  della  casa 
d'Austria  avami  la  «otturai  relativamente 
ai  danni  che  i  medesimi  sudditi  aveano  ri* 
cevuto  da. quelli  della  Porta,  le  quali  som* 
me  malgrado  tutte  le  doglianze  fatte  a  que-^ 
sto  riguardo  ^  giammai  non  erano  state  pa* 
gate. 

,  5.  Che  r  artìcolo  del  trattato  di  Belgra- 
do 9  il  quale  proibiva  alla  casa  d'  Apscria 
di  fabbricare  nuove  ,  fortezze  sul  Danubio, 
e  sulla^  Saya,  come  pure  in  ogni  altra  part^ 
del  territorio  tedesco  prossimo  alle  frontife*- 
rie  Otton^ane  ,  fosse  soppresso  come  inserito 
nel  medesimo  trattato  contro  ogni  dritto  • . 
•  .6.  Finalmente  che  tanto  la  tittà  di  Got- 
pim ,  quanto  la  provincia  della  .Yallacchia 
restassero  nelle  mani  degli  Austriaci ,  finché 
durasse  h  guerra  attuale  tra  la  Russia  e  la 
Porta  Ottomana  • 

I  painistri  Ottomani,  quantunque  urgesse 
il  tempo,  poco  mancat^do  a  spirare  il  ter-r 
mjlne  prefisso  alV  arnnisti^iQ  1  nondimeno  ri-' 
ciusarono  risolutamente  di  aderire  a  tali  ar^ 
ticgji.  Essi  risposero  che  ]a  Porta  a  tenore 
dj^Ua  convenzione  di  Reichembach  non  do* 
veva  sotto  qualsivoglia  pretesto  far  cessione 
veruna  di  territorio  alla  casa  d'  Austria: 
che  la  vecchia  Orsipv3  era  una  parte  del 
territorio  Ottomano  ;  e  cHp  sfì  la  Porta  noi^ 
Torn.  IF.  .  *    Q  ave^ 
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avea  adempito  air  articoio  del  trattato  9  iti 
cui  si  prescrive  la  deviazione  della  Czerna^ 
ad  oggetto  dì  circondariKb  qsitX  distretto  4 
la  Imperatrice  Alarla  Teresa  avea  formai* 
mente  rinunùato  ad  ogni  ìwz  pretesa  in  oc^ 
casiotte  che  la  Porta  qùà^i  per  forza  le 
cedette  il  discretto  della  Bukoyina>  la  quà-^ 
le  è  una  provincia  considerabile ,  dipenden- 
te nh  tempo  dal  Principato  di  Holdavia  ; 
In  modo  simile  fu  rigettato  anche  la  prt^ 
t«sa  sopra  la  Croazia  >  ed  ogni  altra  prete- 
sa della  casa  d'  Austria  .  L*  armistizio  era 
spirato  ;  ma  le  due  Potenze  stanche  della 
guerra!  non  ritiovarono  le* ostilità.  L'Austria 
in  £atti  avea  perdato^  nella  guerra  Ì30  ml-^ 
la  uomini  effettivi  >  seicento  uffiziali  ^  e  i^ 
Generali.  I  Turchif  poco  meno  avèanò  sof- 
ferto • 

La  corte  di  Vienna  pìerò  avea  ben  altre 
ragioni  di  accelerare  la  pace  ;  Le  turbolen- 
ze della  Francia:  gl'interest  di  famiglia/  i 
riguardi  di  buotià  politica  esigevano  che 
Pietro  Leopoldo  ridonasse  a  suoi  Stati  la 
pace  •  Egli  ordinò  dunque  al  suo  fnitiistrd 
al  congresso  d!  Zlstove  di  segnare  ila  paée 
senza  ulteriori  discussioni  colla  setfòscrizio*^ 
ne  del  seguente  trattato . 

I.  Vi  sarà  in  avvenire  una  pace  costali-^ 
té  e  generale  per  terra  e  sulP  acqua  tra  li 
due  Impetj ,   come    porle'  una  perfetta  di* 

men- 


i^  Òustavó  Iti.  rè  di  Svezia  i     ^45 

tiiehticànza  di  tutte  le  ostilità  esercitate  ifl 
tempo  della  guerra  attualmente  terminata, 
di  maniera  tht  gli  abitanti  di  Montedegro^ 
della  Bosnia,  della  Vaìlachia  e  della  Mol- 
davia possano  ritornare  pacificamente  alle 
loto  possessióni  senza  essere  iti  yerun  tem- 
po puniti  di  e$sersi  dichiarati  contro  il  loro 
Covrano  4  ò  di  avere  prestato  giuramento  dt 
fedeltà  alla  corona  Imperiale  e  Reale» 

2.  Le  due  parti  contraenti  ammettono 
lo  statu  quo  strétto^ tal  quale  esisteva  avanti 
la  guerra  dichiarata  li  9«  Febbrajo  1788* 
per  fondamento  reciproco  della  presente  pa- 
ce. Binovano  in  conseguenza  del  tutto  it 
trattato  di  Belgrado  del  18  Dicembre  1739% 
la  convenzione  del  ^  Novembre  del  dettò 
annoi  quella  del  t  Marzo  1774^  la  quala 
interpreta  il  trattato  di  Belgrado  :  l'atto 
del  15  Maggio  del  1747  «  che  prolunga  la 
pace  di  Belgrado  ;  la  Convenzione  del  7, 
Maggio  itt^H  riguardo  la  frontiera  di  quel- 
la provincia  della  Bukovina  ;  e  quella  ti 
Marzo  1776  intorno  la  mede^tima  provin*^ 
eia;  i  quali  trattati  eùssisterantio  in  tutto 
il  loro  vigore  e  tenore  « 

).  La  Porta  rinovà  in  particolare  Tatto 
obbligatorio  dell'  %  Agosto  1783,  col  quale 
sMoipegtsa'di  procurare  ai  navigatori  mer- 
cantili Austriaci,  i  quali  dipendono  dai  pqr« 
fi  della  corte  di  Vientia,  un' intera  sicurezza 

Q     1  con- 
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contro  li  corsari  Barbareschi  ed  akri  soddi- 
ti  Turchi  ;  anzi,  d- "^indennizzare'  il  danno 
che  potessero ,  sofirire  :  inoltre  V  atto  del 
24  Febbrajo  17^4  in  favore  della  naviga- 
zione e  del  commercio  libero  dei  sudditi 
Austriaci  in  tutti  i  paesi ,  sopra  tutti  i  mari 
e  fiumi  appartenenti  all' Impero  degli  Otto- 
mani: di  più  il  firmano  4  Dicembre  17S6 
concernente  la  condotta  del  bestiame  dalla 
Transilvania  nella  Yallachia  e  nella  Molda- 
via :  in  fine  tutti  gli  altri  atti  e  firmani  che 
sussistevano  avanti  li  9  Febbrajo  178S. 

4.  All'incontro  la  corte  Imperiale  e  Kea« 
le  promette  di  evacuare  ,  di  cedere  e  di 
restituire  alla  Porta  tutte  le  possessioni ,  cittk^ 
fortezze  e  palanche  state  ,  conquistate  dalle 
truppe  imperiali  e  reali  durante  questa  guer* 
ra  ,  compreso  il  principato  intiero  della  Yal- 
lachia ,  ed  i  distretti  conquistati  della  Mpl*- 
davia,  senza  alcuna  riserva  o  restrizione  t 
rimettendo  in  pratica  anche  Y  antica  fron*- 
tiera  ,  la  quale  il  di  9  Febbrajo  1788  ser- 
viva di  confiae  alle  due  possessioni ,  Le  fol- 
tezze e  palanche  saranno  ristituite  con  T  ar- 
tiglieria che  vi  si  trovava  nel  momento  del- 
la loro  presa. 

5.  I^a  fortezza  di  Cotcimi  e  la  così  delta 
raja  ,  saranno  pure  restituite  ;  ma  solamen-? 
te,  allorché  la  Porta  avrà  concluso  la  sua 
pace  .colla  Russia.  Fioo^.a  quel  momento  la 

:     f^  cor- 
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corte  Imperiale  e  Reale  le  riterrà,  cotneia 
deposito ,  senza  mischiarsi  d' avvantaggio  neN 
la  guerra  presente  ^  né  direttamente ,  né  in^ 
direttamente  prestando  soccorsi  alla  corte 
di  Pietroburgo  é 

6.  Dopo  il  cambio  delle  ratifiche  si  ese^ 
guiranno  dali^una  e  dall'altra  parte  leeva^ 
<:uazioni;  ed  alla  restituzione  di  tutte  le 
conquiste  4  come  pure  al  ristabilimento  de<- 
gli  antichi  confini  tra  li  due  imperj  ^  di  che 
il  tempo  preciso  sarà  fissato  qui  innanzi. 
Quando  i  commissar)  rispettivi  saranno  sta- 
ti  nominati,  alcuni  dirigeranno  le  operazio- 
tìì  relative  alhrNYallachia  ^  ed  ai  cinque  di-^ 
stretti  '  della  Moldavia  per  terminarle  nello 
spazio  di  trei^ta  giórni,  a  contare  da  quel- 
lo i  in  cui  il  cambio  delle  ratifiche  sarà  fat- 
to. Gli  altri  commissarj  si  porteranno  suU* 
Unna  superiore  afiine  di  ristabilire  i  confini 
della  Bosnia  ^  della  Servia  4  e  del  vecchio 
borgo  d'Orsova  coi  loro  distretti  circonvi* 
cinif  il  tutto  conforme  allo  Staiu  quo  stret- 
to delle  possessioni  rispettive  avanti  il  9 
Febbrafo  1788.  Si  accorderanno  due  mesi 
agli  ultimi  di  que*  (Commissar) ,  poiché  cafl 
tempo  é  necessario  alla  demarcazione  delle 
nuove  frontiere  ^  all'  evacuazione  delle  for- 
tezze i»  ed  al  trasporto  delK  artiglieria . 

7;  Siccome  tutti  i  Turchi  civili  e  milita*^ 
ri  fatti    prigionieri   in  tempo    della  guerra 

Q     3  fu- 
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/urono  «QA«a  ecc^zióQp  rimessi  in  libertà 
dalla  corte  Imperiale  e  Reale  :  nql  ipentre 
che  per  parte  dei  Turchi  npn  fqrono^  coa- 
cambiati  che  i  sudditi  e  soId^iU  Austriaci 
tenuti  nelle  prigioni  pubbliche  ,  o  che  si 
trovavano  in  potere  di  alcuni  padroni  Vo- 
sniachì  ;  di  maniera  che  ne  esietono  ancora 
alquanti  in  una  servitù  domestica  ,  la  Por- 
ta s'impegna  di  ristituirli  per  nuU^  ;  cioè 
senza,  riscatto  due  mesi  dopo  il  cai|ibiQdeV 
le  ratifiche ,  tutti  i  prigionieri  di  guerra  ,  ^ 
schiavi  di  ogni  età,  sesso  e  condizione^  or 
vunque  possono  trovarsi  /  talmente  che  xiqn 
saranno  esclusi  se  non  quell{  che  d^  una 
parte  hanno  abbracciata  la  religione  cristi^f» 
oa^  e  dalPairra  la  religione  t)t>aomettaoa  • 

8.  Non  ostante  i  sudditi  dell'una  e  delP 
altra  delle  due  potenze  rispettive»  i  qu^li 
avanti  questa  guerra ,  o  in  tempo  della  me- 
desima si  sono  espatriati  sul  territorio ,  dell* 
altra  o  volontariamonte  assoggettati  al  su^ 
dominio,  non  possono  tu^^  domandati  dal 
loro  sovrano  naturale ,  dovendosi  rigui^rda^ 
re  come  sudditi  della  Potenza ,  alla  quale  di 
sono  sottomessi.  Quelli  che  posseggono  be^ 
ni  situati  sotto  la  giurisdizione  reciproca  > 
isseranno  a  loro  scelta  la  dimora  dall' uni 
e  dair  altra  parte  ;  non  avranno  essi  pere 
che  nii  solo  sovrano;  e  per  questo  tSuiUQ 
■^  .-...'.       sa^ 
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Mftono  tenuti  di  vendere  le  possessioni  che 
hanno  sotto  l' altro  governo. 

9.  Per  il  bene  del  commercio  i  sudditi 
della.  Monarchia  Austriaca  i>  e  quelli  della 
Porta  potranno  riprendere  il  corso  dei  loro 
aifari  /dovergli  avranno  lasciati  nel  momen? 
t0  della  eruzione  della  guerra  >  far  valere 
f utti  t  loro  dritti ,  esigere  il  pagamento  di 
quanto  è  ad  essi  dovuto  ,  e  degli  effetti  ar«' 
restati,  potwéo  pereiò  in  ogni  caso  rida- 
oì^re  la  protezione  dei  tribunali  * 

io«  .  I  Governatori  e  Comandanti  àéllù' 
piazate  e  frontiere  dell'uno  e  dell' altro  Im- 
pero ,  saranno  personalmente  responisa4>ìU 
del  pronto  ristabilimento  della  polizia  ge^i 
nerale  ^  0  della  tranquilliti  pubblica  di  biK>n 
vicinato  \  cotoe  pure  della  punizione  dei 
portucbatori  della  quiete  pubblica» 

II.  Proteggeranno  efficaoemence  t  sudditi 
dell'altra  Potenza,  %  quali  per  affari  mer-^ 
cantili  o  a:lcri  viaggeranno  neir  interno  deU 
le  Provincie  por  terra  e  siM-  acqua .  -    ^ 

V  IX»  Riguardo  a  ciò  che  ^oocerhe  V  eser* 
pizio  della  religtoaei  cri&tìaiia  cattolica  neir 
Impero  QitQ(|iàno«  i  suoi  preti ,  h  snie  chie* 
se>  e  i  suoi  pellegrinaggi,  la  Porta  rinnoi- 
va  i  privilegi  menzionati  neir  articola  91 
4(1  trattato  di  Belerado  ,  e  tutd  queUi  eh^ 
^rooo  dopo  accordati  dai  fiiiàiani^ 

13.  Sì  spediranno  da  una  parte  e.dait^^^ 

Q    4  tra 
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tra  ministri  di  secondo  rango  ,  sia  in  «ccS^ 
Siene  della  presente  pace ,  sia  come  per  il 
passato  per  notificare  T  avvenimento  al  tro* 
no  de' Sovrani  rispettivi  .  Questi  ihimstri  sa-^ 
ranno  ammessi  coir  usato  cerimoniale'. 

14.  Nello  spazio  di  15  giorni  d»  quello^ 
della  sottoscrizione  ^  e  più  presto  se  sarà  po!P-^ 
sibile ,  le  ratifiche  debbono  essere  concam-^ 
biate; 

Come  appendice  di  questo  trattato  fu  net 
congresso  medesimo  segnata  una:  6onvenzio<^ 
ne  sepafarta  tra  S.  M.  F  Imperatóre  Re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia^  la  Porta  ottomana  per 
il  concerto  de*  confini.  £ssa  fu  del  seguèn- 
te tenóre. 

x;  Poiché  vi  era  avanti  la  guerra  un  nt^ 
goziato  aperto  sopra  le  dimande  della  corte 
imperiale  intorno  i  terren:i    del  Biannato    di 
Temesvar  posseduti  dalP  Impero  ottòmcHio , 
e  dei  distretti  situati  '  alla  sinistra  dell*  Uniia/ 
e  le  due    parti   contraemi   Considerando   da 
una  parte  ì  difetfti   dell'  anticdt    frcrftiera    in^ 
quelle  parti ,  e  volendo  dair  altra  tìmediare 
in  una  maniera  in var>srfoile    a    Comune  sod- 
disfazione  ,  accordaroho  la  misura  finale,  spe^ 
pificata  negli    articolìi   secondo  e  terzo  della' 
presente  convenzione  :  col  quale  accordo  ac^ 
consentono  di  terminare  definitivamente  tlkf<^' 
ti  gli  oggetti  <^  richiamo   che  formafvan0  il 
motivo  deir  liidiearto  jiegoeì(aio>  • 

^  2,  In 
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!•  In  conseguenza  di  che  la  sublime  Tót^ 
ta  acconsente  che  il  borgo  e  terreno  delU 
vecchia  Orsova  fino  alla  Ctertla  resti  in  pos^ 
tesso  e  Sovranità  ddU  córte  Imperiale  e 
2leale ,  di  ■  itianiera  che  il  fiùmicello  Cietùi 
faccia  4a^  quella  parte  d' ora  in  poi  ed  iti 
perpetuo  la  frontiera  della  Monarchia  Au^^ 
striaca  ;  ma  colla  cóndizioiie  espressa  che  la 
detta  còtte  Irhpetfiàle  e  Reale  noti  possa  itiai 
far  fortificare  tiè  il  vecchio  borgo  di  OrsoVa  ; 
tìè  alcuna  parte  del  terrèiio  ceduto  dalla 
Pòrta  in  virtù  del  presente  articolo  .  t'er  H 
]:^iccola  pianura  di  rimpetto  al  forte  dell'  i-^ 
sòia  di  Orsotra  limitata  dai. confini  specifica^ 
ti  nell'  articolo  Y  del  trattato  di  pace  di 
Selgrado ,  essa  resterà  per  setnpre  nel  più 
stretto  senso  neutra  fra  i  due  dominj ,  cio^ 
a  dire ,  che  la  sovranità  non  ne  apparterrà 
né  air  una  né  all'  altra  ;  e  le  parti  contrap 
ènti  s' impegnano  di  lasciare  la  detta  piando 
ra  assolutamente  deserta  ;  senza  mai  per-^ 
metteie  a  chiunque  il  fabbricarti  sopra  o 
soggiornarvi  ^  o  coltivarvi .  > 

'  3.  Quanto  ai  distretti  alla  sinistra  deirUn^ 
na  ,  le  due  alte  jparti  contraenti  dóno  conni 
^venute;  che  i  confini  de^  due  Imper)  saran«^ 
Ao  d' ora  >  imianzi  ,  ed  in  perpetuo  regolati 
sella  seguente  maniera: 
La  nuova  linea  di  separazione  secondo  il 
.    :>  die- 
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illfegno  fa  tip  td  aoQcsso  al  pre&cnte  trattato  \ 
incamin<;ìfràin  ^uq  siti  sulla  riva  dcittadelh 
Glint  per  il  punto  inarcato  sulla  detta  carta, 
«ara  cocHinuaca  l^ngo  questo  ^utaicella  col 
lasciarsi  elettine  col  suo  distretto  sotto  il  do- 
loiaio  Imperiale  e  Keale  ;   &i  dirigerà  lutigOi 
il  forte  ott0j3)ano  Sturlich  t    o    Scurii t£  \  di 
maniera  9he  qqel  fq^te  ed  il    suo    ^paro(ii9 
determioato  dal  tiro  di  caonoue    restano  vk^ 
possesso  deir  Impero  ottomano  >    dal    qual^ 
quella  Uiiea  si  porterà  a  drirto  camtnino  SQ* 
pra  rijnna,  per  comiA^are  risalendo  V  alveo 
di  quel  fiume  fino  inclusive  a  Dernisch  ,  il 
q^iJe  resterà  col  suo  distretto  sotto    ^   <lo« 
minio  Imperiale  e  Heale  •    In   Qonseguen:^4 
di  ciò  la  detta  linea  si  peoluQghorà   per    U 
fnoQtagna  t  a  pie  della  quale  si  troya  il  sitq 
di  Tapaz ,  e  sarà  continuata  sinoi   air  Uon^ 
4id  uiì' ora  di  serata  s^to  Vamp  ,  donde  q^e* 
sta  linea  si   prenderà    salendo  la   riva    ^ìm- 
str;a  dell*  Uiina  fino  alle  sorgenti   occidenta* 
li  ,  secondo  la  lii^ea  segnata  sulla  earta ,  d^ 
terminarsi  per   il    più   dritto   cammino    che 
dalla  direoone  delle  più  alte  montagne^   al 
trìplice  confine    attuale.^   lasciando   cosi    il 
Glernicia  turco  sotta  il  dominio  ottoneiAno  ^ 
La    corte  Imperiale  e  Reale   s'impegna  di 
giammai  non  far   racconciare  ,    né   costrCiire 
t^lcuila  fottificatione^  sotto  qualsivoglia  tiiolot 

e  per 
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^  per  qualsivoglia  molivi  in  tutta  TeiteitfkN^ 
^e  del  terreno  caduco  ^ftw»  f^ceXiQm  i  in 
virtù  del  presente  arti^plo. 

4.  Ita  cofte  Imperiale,  ts  |leale  afiine  d| 
corrispondere  per  sua  parie  alle  disposizioni 
amicI)^voli  dimostrate  dalla  Porfa  neir  a^^ 
cordo  finale  de'  congni  ^  si  dal  lato  del  borv 
go  «  e  coi)6i^i  d' Orsova  %  che  su  qiielli  deU^ 
alto  Unnd  9  ^cfine  si  trov9  fissato  negli  arti? 
coli  secondo  e  terzo  della  presente  conveti* 
zipne  separata  >  e  per  consolidare  vieppiù  la 
perfetta  pace  ora  cond^iusa  fra  i  du^p  Inir 
perjs  dichiara  nel  più  solenne  niodo  dì  ri<^ 
conoscere  il  pi'esefit^  apcordo  de^  con6ni , 
CQcìte  definitivo;  e  s'impegna  di  non  forma* 
re  in  avvenire  alcuna  pretesa  al  di  là  dei 
qpnfini  qui  sopra  fissati  • 

«5.  La  corte  Itnperiale  e  Reale  per  con-f 
(rassegnare  la  sua  soddisfazione  dell' accordo 
in  qws0  confini ,  si  obbliga  di  restituire  alla^ 
Forta  tutte  le  fortezze  ,  castelli ,  e  palanche 
conquistate  contro  V  Impero  Ottomano  nello 
stato ,  in  jsui  si  trovano  al  presente ,  e  senza 
distruggere  alcnno  dei  miglioramenti  y  o  àtV 
le:  nuove  opeire  fattevi»  rinunziando  in  cqn- 
segueuM  cdla  clausola  di  demolizione  stipa-; 
lata  alla  fine  dell'  Articolo  V(  del  trattata 
definitivo  • 

$«  Similmente  la  corte  Imperiale  e  Reale 
secQi^ddndo  il    desi4erio    manifestato    dalla 

Por- 
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Pòrta  di  rientrare  prontatuente  iifi  poS^effsfl 
di  tdtta  le  conquiste  v  concorre  irolontier i  aé 
accelerare  le  accordate  evacoazioAl  ;  e  ^sta^ 
bilisce  colla  Porta  ,  che  il  '  tefmifie'  di  30 
giorni  sarà  (Contato  da  quello  della  dottèscri^ 
zion«  del  trattato,  e  non  piiù  da  quello  dèi 
cambio  delle  ratifiche,  vale  a  dire  ^0  gior* 
ni  da  oggi  per  la  evacuazione ,  céssiófne  e  ri^ 
stitùzione  dellsi  Yallacchia ,  e  dei  cinque  di* 
stretti  della  Moldavia ',  e«  sessanta  giorni  t 
contare  dalla  stessa  epoca  per  tutte.  le  altre 
conquiste  .  Le  due  parti  s'  ini  pugnano'  inólr 
tre  di  effettuare  il  cambio  delle  Ratifiche  del 
trattato  di  pace  in  quindici  giórni  al  più 
tardi ,  in  luogo  di  quaranta  'fìssati  daI^Art^- 
colo  XIV  del  f rateato  definitivo. 

Questa  convenzione  fu  segnata   il   glofno^ 
stesso  del  trattato  di  pace.  La  corte  diPIe^ 
troburgo  ne  fu  tostd  avvertita  ^egretaixientei 
t  prhna  ancora   che   tali    accordi  ^  venissero^ 
sottoscritti .  <  QuitUdi  fatta  certa  V  operatrice 
che  r  Austria  era  per    sottrarsi    agF  impegni 
della  guerra,  e  che  stava  preparala  alla  pia 
vigorosa    neutralità  ;    considerando    d'  altra 
parie   che    V  Inghilterra    aveva-  pronta    una 
formidabile  flotta  ;  e  che  le  diffeiienze  insof'' 
te  tra  la  corte  di  Londra  e  di   Madrid  non 
erano  di  natura  tale  che  mettessero  probabj-^ 
le  lo  scoppio  d'una   guerra    fra   quelle  ^e 
nazioni  ;  riflettendo  inoltre  che  la^Gran  Bren- 
ta- 


tagtoa  erasi  liberamente  dichiarata  di  voler 
assistere  i)  Re  di:  Svezia^  collo  spedire  qua 
flotta  nel  Baltico,  e  la  Porta  Ottomana  in-- 
sieme  coir  inviare  nina  for?:a  anche  nel  tnav 
Nero  se  occorresse  ;  {Minacciata  nel  tempo 
stesso  r  Imperatrice  di  una,  guerra  per  parte 
del  Re  di  Prussia  9  (:onobbe  che  il  solo  spe-- 
diente  di  rimediare  ai  rovesci  ^  di  Q\i\  vedea* 
si  minacciato  l'Impero  Russo,  era  quello  di 
fare  una  pace  pronta  e  separata  con  Gusta- 
vo III  •  Questa  pace  non  ^ra  difficile  ad  ot« 
tenersi  dà  un  Re ,  che  p^r  tre  anni  avea  fat* 
to  spese  eccedenti  perule  forze  della  sua  po- 
tenza; e^che  si  tfovaya  esausto  di  danaro  e 
di  fiotte,  dopo  la  sfortunata  spedizione  di 
"Wiburgo  , .  . 

\  Gustavo  III  ayea  altresì  ragioni  particola^- 
ri^per.  accomodarsi  coir  Imperatrice  •  Egli 
^edevasi  deluso  in  tutte  le  sue  speranza 
sidyla  mossa  de'  suoi  alleati.  Avea  gran  «lo- 
tivè^  di  dubitare  che  le  due  corti 'di  Londra 
e  di  Berlino  si  volessero,  servire  del  braccio 
della  Svezia. per  ottenere  dair  Imperatrice 
vantaggi  loro  propr)  ;  perciocché  i  soccorsi 
tante  volte  al  medesimo  promessi  non  era- 
no giammai  comparsi  nel  Baltico ,  né  nella 
Pomerania  .  \ì  danaro  mancava  ,  e .  le  due 
flotte  congiunte  air  armata  di  terra  non  mi- 
nore di  67  ipila  combatteteti  erano  vorag* 
gini  che  adsorbivano  gran  tesori.    I  milioni 

di 


^  pltstté  atcòi^dati  in  sìKsiéio  dal  6fatl  Sì> 
gfioré  ticardavano  a  irenife  :  gU  alleati  noii 
erano  libérali  che  di  bbone  parole ,  ^e  corag* 

rosi  che  nei  manifesti  •  Dall*  altro  fcantó 
lApkratrlctf  ricercata  ^ed  offeriva  k  pace 
in  tatzio  al  corto  delle  ^ué  vittorie  .*  essai 
esibiva  di  riconoseere  formalmente  la  costi* 
toaione  rinnovata  dàt  Re  hel  i/fi  .  La  Své^ 
ita  non  perdeva  iin  palmo  di  terreno  v  la 
ÌSvezia  atea  ristabilito  V  onore  delle  èiue  in-^ 
isegne:  la  Sveila  desiderava  la  pace.Gusta-^ 
yo  III  gliela  procurò  col  trattato  di  Vare- 
ia .  Egli  fece  di  più  :  cohchiuse  un  trattato 
di  alleanza  con  la  Potenza  stessa  ,  contro 
della  quale  atea  con  tanta  anunosità  com- 
battuto ;  e  contro  la  quale  àvea  fatto  pub* 
blicare  tre  antif  prima  libelli  e  manifesti 
ingiuriosissimi .  Sembrò  cosa  bene  stravagan- 
te ;  ma  non  gik  Auova  ih  politi(3a  che  uti 
SoVtario,  il  quale  nel  suo  libro  intitolato  del 
pericolo  dèlia  bilatieia  polìtica  delt  Europa  avea 
Ct^reato  di  dimostrare  la  necessità  di  rlntuz-^ 
zare  T ambizione  di  GateHna  iL^ manifestane 
do  tutte  le  trame  e  le  viste  del  gabinetto 
di  Pietroburgo  jpef  incatenare  il  resto  dell* 
Europa,  e  rèndersi  arbitra  del  destino  degli 
S^ati  limitrofi  air  Impero  di  Russia,  spezial- 
mente osservando  quanto  fossero  pericolosei 
le  alleanze  con  una  Potenzia  che  tiìirava  a 
distruggere  la  bilancia  dell'  Europa  ,  facesse 

poi 
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j^òi  d'improvviso  colla  medesima  uh  tratta^^ 
to  di  questa  natura. 

ì.  Il  trattato  conchloso  a  Yarela  viene 
col  presente  di  nuovo  sezionato  • 

ik  Ambe  le  Potenze  isi  garantiscono  reci-^ 
l^rocahieniè  i  loro  Stati  ;  é  possedimenti  in 
Europa ,  ilei  mocìo  in  éui  gli  Svedesi  ora 
tké  iono  in  possesso,  ed  i  Kussi pòssederan* 
ikà  dojpo  fatta  la  ^ace  eòlia  porta  ottoma-^ 
tia  • 

;.  Ambe  le  Potenze  ^i  avvineranno  ami- 
iehevòlmenté  in  caso  cHe  alcun  pericolo  >  d 
escerà  inquietudine  minacciassero  i  ìorò  Sta- 
ti ;  e  {^renderanno  le  dovute  misure  perirne 
pediirnéi  le  Conseguenze  é  A  questo  fine  i  lo^ 
re  ministri  alle  corti  e'steris  dovranno  essere 
fra  loro  nella  ihigliore  intelligenza  • 

4.  Se  cóntro  ogtii  aspettativa  una  dello 
Potenze  fosse  attaccata  ne'  §uoi  possedimen*^ 
ti  in  Europa^  T  altra  impiegherà  tutti  i  suoi 
buoni  uffizj  per  far  cessare  le  ostilità  e  prò* 
cacciare  alla  sua  alleata  una  dovuta  soddiS'» 
fazione  .  Se  questo  per  altro  riuscisse  ihfrut^ 
tuoso^  darà  questa  alla  Potenza  assalita  il  nu« 
mero  di  truppe  e  navi  in  luogo  destinato 
alla  stagione  favorevole  >  o  contraria  alFim'^ 
barco^  e  trasporto  di  truppe,  ìiavi  ec. 

$•  lià  Svezia  nello  stato  di  alleanza  darà 
S  mila  cannonieri  di  fanteria,  due  mila  di 
cavalleria  0  dragoni ,  6  navi  di  linea  di  60 

can- 
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canoooi  •  La  Russia  però  darà  12  mila  ao< 
mini  di  fanteria ,  4  mila,  di  cavalleria  o  dra^i 
goQl  •  9  navi  di  linea  da  60  in  70  cannoni , 
e  3  fregate  di  30  cannoni.  Le  truppe  sat 
ranno  provviste  della  necessaria  munizione 
di  artiglieria  i  e  le  «navi  e  fregate  armate  co-^ 
me  si  richiede  in  guerra  . 

6.  La  Potenza  richiesta  pagherà  il  .soldo 
delle  truppe  ausiliarie  /  quella  xhe  richiede 
clarà  loro  viveri  e  foraggi  • 

7.  Le  navi  debbono  essere  armate  e 
provvedute  di  viveri  per  4  mesi  contando 
dal  giorno,  che  escono  dal  porto  :  se  le  cir* 
CQ6tanae  esigessero  che  Ja  Potenza  che  xK 
chiede ,  dovesse  più  lungamente  servirsene ,.  k» 
dovrà  essa  mantenere  a  $ue  spese*)  e. la  for- 
tuna richiesta  pagherà  ^  $oltanto  il  soldo  agli 
ufBziali  ed  equipaggi, 

8..0g[\i  u£^ziale  riterrà  il  comando  delle, 
truppe  au^Iiarie  sotto  i  suoi  ordini  ;  ma  il 
comando  generale  dell'  armata  combinata  di 
terra  e  di  mare  ^  avrà  da  quello  cui  sarà 
confidato  dalla  Potenza  che  richiede  •  Tut-« 
te  le  spedizipi^i  ed  operazioni^  di  rilievo  si 
determineranno  in  un  comune  consiglio  di 
guerra  alla  presenza  del  General  Comandan- 
te e  degU  ufHziali  di  ^ornando  •  Se  il  So-* 
vrano  è  presente  in  persona  >  questo  dipende 
da  lui  solo,  e  non   ha   bisogno,  di.segnire 

il  parere  della  pluralità  «  .;.  . 

5.  Per 
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9.  Per  impedire  contese  di  rango  e  pre« 
niinen:^a  fra  gli  ufHziali  comandanti ,  il  So- 
vrano che  richiede  esporrà  per  tempo  >  quan- 
do non  comandasse  egli, in  persona,  a  chi 
vorrà  dare  il  generale  comando*,  affinchè  ìt^ 
Potenza  richiesta  possa  regolare  la  scelta  di 
chi  dovrà  coniand^re  alle  truppe  e  navi  au- 
siliaria »^ 

10.  Le  trqppe  ausiliarie  avranno  iV  loro 
rapporto  coi  loro  ministri,  e  saranno  in  pie- 
na libera  riguardo  air  esercizio  del  loro  cul- 
to :  non  avranno  pqr  giudici  se  non  che  gli 
ufficiali  dei  loro  corpi  ;  e  non  potranno  e^^^ 
sere  condannati  se  non  che  a  norma  delle 
loro  proprie  leggi  ,  .  ; 

11.  Non  si  porrà  egualoxente  ostacolo  al- 
la corrispondenza  che  vorranno  tendere  col 
parenti  ed  amici  nella  loro  patria  :  le  trup- 
pe dovranno  ubbidire  agli  ordini  del  Gene- 
rale in  capite  :  si  procurerà  nella  marcia  di 
non  separar  troppo  i  corpi ,  né  i  vascelli  fra 
lorp ,  e  di  non  esporli  più  di  quelli  della 
Potenza  che  richiede  •  ' 

12.  La  Potenza  che  somministra  il  soc- 
corso,  darà  al  comandante  delleltruppe  au- 
siliarie gli  ordini  precisi  pel  mantenimento 
del  buon  ordine  e  della  disciplina. 

13^.  Allorché  nel  corso  della  campagna  le 
truppe  ausj^liarie  avranno  sofferta  una  consi- 
derabile diminuzione  di  1,000  uomini  aime-^ 
Tomo.  IV\  R  no , 
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ho ,  senza  contare  gli  ammalati  ed  i  feriti  \ 
)a  Potenza  che  soccorre ,  penserà  a  comple- 
tarlo a  sue  $pese ,  ed  a  far  passare  questo 
Rinforzo  al  porto  più  vicino  al  teatro  della 
guerra  in  termine  di  due  mesi  al  più  tardi  i 
€  tutte  le  volte  che  perirà  un  vascello  di 
linea  >  la  Potenza  medesima  sarà  obbligata  a 
spedirne  un  simile  ih  termine  di  6  settima- 
ne. Ma  se  il  rinforzo  delle  truppe  ed  il 
vascello  in  questibne  non  potèsèe  giungere 
al  suo  destino  priiiia  della  fine  della  Cam- 
pagna, la  suddetta  Potenza  sarà  dispensata 
dal  mandarlo. 

14.  Nel  caso,  in  cui  le  truppe  ed  i  va** 
scelli  ausiliari  fìssati  nell^  articolo  V  non  ba- 
stassero alla  difesa  della  parte  attaccata  ,  si 
cercherà  per  me:Ézo  di  una  convenzione  di 
aumentare  il  nuinero  a  nói'ma  delle  circo- 
stanze  •  ^ 

Ì5.  Sarà  ledto  a  ciaschedtitia   delle   parti 

jContraenti  nel  tempo  cht  una  di    esse    sarà 

In  guerra ,  V  estrarre  dagli    Stati    deir  altra 

tutti  gli  articoli ,  di  cai  potrà  aver   bisogna 

^per    sos^nerla  /pagandoli    però  a   prezza 

corrente . 

16.  Se  la  parte  che  soccorre,  venisse  ad[ 
essere  attaccata  spezialmente  per  avei^'ajuta- 
to  ìl'suo  alleato;  e  che  per  conseguenza  le 
due  parti  si  trovassero  impegnate  in  una 
guerra  comune  /  esse  noft  potranno  privata^ 

men- 
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ìtìiiftnu  cónvtnìTC  di  un  armistìzio  senza  il 
Consenso  ed  una  intera  partecipazione  d^am- 
:foedue  le  parti  contraenti;  e  prinia  che  la 
parte  lesa  abbia  òttenati  i  dovuti  trarci- 
menti  . 

t  if.  Subito  dopoi  la  ratifica  del  presènte  trat- 
tato le  due  parti  intraprenderanno  conferenze 
per  le  conclusioni  di  un  trattato  di  com* 
mercio.  Siccome  questo  trattato  potrebbe 
aver  luogo  dentro  il  1792^  i  sudditi  rispet- 
tivi goderanno  fino  al  prinio  di  Gennajo 
1795  di  tutti  quei  vantaggi^  de' quali  go- 
dettero fitìo  ai  tèmpi  precedenti  all'ultima 
guerra  .  » 

^  Ì8.  Si  converrà  quanto  prima  del  salutò 
the  i  vascelli  si  renderanno  in  mare  reci-* 
proca  niente  . 

19.  Dopo  r  afrlvo  della  vicina  primavera 
saranno  mandati  in^lnlandia  commissarj  per 
la  dimarcazione  dei  confini  •    / 

lò.  Questa  alleanza  durerà  8  anni  :  le  due 
parti  contraenti  si  obbligano  a  dichiarate  sei 
mesi  prima  che  scada  il  termine ,  se  avran«« 
no  intenzione  di  prolungarla  . 

Questa  alleanza  fu  considerata  mostruosa! 
dair  Europa  intieta.  La  Danimarca  se  ne 
adombrò ,  e  cercò  di  avere  schiarimenti  neces- 
sar;  per  la  sua  condotta  •  Sembrò  che  la  Russia 
«on  quésto  trattato  volesse  punire  ì  Danesi 
per  averd  adottata  la  neutralità  sulle  sole  mi* 
.•  R     2  nac- 
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nacce  deir  Inghilterra  e  deHa  Prassia  ;  e  ccrt9« 
mente  rimperatrice  conobbe  che  Gustavo  III 
era  u^  alleato  (dqUo  più  rispettabile  e  sicur 
rp  9  di  quello  che  il  Se  di  Danimarca  ;  \\ 
quale  avea  mostrata  canta  debolezza  econdir 
5cendenza  ai  riguardi  delle  Potenze  nimiche 
4ella  IVussja  •  Il  gabinetto,  di  Copenhaghea 
non  fu  (edza  qualche  apprensione  ,  che  la  Sve- 
zia meditasse  di. rivolgere  contrQ  degli  Staci 
di  Danimarca  k  $ue  armi;  ma  fu  ben  to« 
$tp  assicurata  ,  che  nesspn  disegno  osple  ar 
cimato  avea' il  Be  di  Svezia  a  legarsi  inat* 
Jeanap^  coir  Impera  (ripe  •  X^a  Porta  Ottomana 
udì  con  indignazione  come  il  suo  alleato 
?ve3|  d'improvviso  abbandonato  il  campo  di 
battaglia  4  e  fatta  una  page  sep^ra^a  col  suq 
nimico.  Ciò  era  espressa .n ente  contraria .all(^ 
più  solenni  profne^se  •  Il  Divano  ne  mani- 
festò, il  $uQ  ri^enpmentp  ^1  ministro  Sved^r 
se  residente  a  Gpstantinopoli  \  ed  allorché 
presentò  alla  Porta  là  notificazippe  della, pa- 
$:e  conclusa  dal  He  suo  padrone  coir  Iinpe- 
ratrice  ,  il  ministro  pttotnano  la  lacerò  e  ly 
calpestò  sotto  i  piedi  . 

X"* oggetto  delle  finanze*  stava  piy  di  tut- 
to a  cuore  del  Re.  Eravi  pressante  l^isqgno 
di  rifletterle  in  buon  ordine  .  Gustavo  III 
ppnvocò  una  dieta  generale  .  Questa  fu  con- 
vocata dal  Monarca  contro  le*  u^ate-  formai 
l»>t  Jfoij  i\{  giàj:i\iapata,s?cqndq;:ir  spìi. 
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io  a  tenere  te  sue  Cessioni  nella  capitale  i 
fu  convocata  a  Geflev  città  della  SVezjia:  nel- 
la provincia  di  Geiitfrisia,  popolata  di  circa 
^ooo  abitanti  •  Ne  questia  fa  la  sola  prècau- 
tione  presa  dal  Re  .  Bgii  ordinò  a  tutti  gli 
tifl^ziàli  militart  e.  cìtìIì  appartenenti  alV  or- 
dina della  Nobiltà  >  di  rimanere  ai  loro  reg-^ 
pimenti  ed  altri  posti  ,  dovè  si  trovavano 
distribuiti  i  settza  abba:ndonarU  per  portarsi 
alla  dieta  ,  quand'  anche  fossero  .capi  di  hr 
iniglia,  è  per  conseguènza  rappresentanti  del** 
la  loifo  casa  frsL  lo  sta^.  della  Nobiltà  .i  la 
$imile  maniera  quell'ordine  il  primo  d^Ua 
Svezia  e  mitnerpstssim'o  diviio  in  tre  claà« 
èì  ,  ti2i  per  essere  il  più  débole  di  tutti  gU 
^Itfi  e  forse  più  tranquillo  ancora  di  queK 
lò  che  giammai  si  fosse  mostrato  nelf  as^ 
sembiee  precedenti  ;  Finalmente,  da  >  alciini 
carpi  militari  fóce  formare  uh  campo  d'ar*^ 
xtiata  in  Ostrogozia.  Pose  in  Oefle  di  pre^ 
iidid  òttocehtd  uomini  delbt.  sua  guardia  del 
^orpto  ;  ed  il  Re  paisò.  a  far  reéidenza  in 
Taifórf  un  quarto  di  lega  lungi,  da  questa 
città  •  Tutta  la  Svezia  ^i  stupi  che  la  dieta 
ài  tenesse  in  u^a  tale  città  ^  mercantile  bren- 
iì  e  marittinila  ,  ma  picciola  e  sprovvista  di 
Jtiitt!  que^  vantaggi  e  comodi  che  somftiini-» 
Strano  le  òittà  considerabili  •  Appena  vi  si 
poteva  alloggiare  convèniememente  ,  c^  si 
jfeorfeva  rischio  che  vi  marhcasserò  i  viveri  r 
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La  dieta  fa  proolamata  sul  prmcifno  del^ 
gniio,  ed  aperta  ti.-zS  di  GennaJQ^^Yi  eoa- 
i:orsero  della  nobiltà  ii8  membri  della  pru- 
ina classe  ^  ifo  deUa  ^ecqnda  ^  e  187  della 
terza  •  Le  città  mostrarono  .la  mi^sima  fidu- 
cia nel  Ke,  e  lasciarono  a  Sua  Maestà  per 
£n  la  scelta  dei  loro  deputati .  Il  £e  vi  a* 
-pA  le  sessioni  ;  con  un  discorso  eloquemisr 
Simo  •  Egli  Ti  parlò  ^con  una  eloquenza .  ed 
i^nergla  cHe  t^mostravano  nel  tempo  medesi? 
ÀIO  il  suo  amor  pes  la  patria,  ed  i  lumid^ 
questo  Monarca  •  Sua  Maestà  yi  f^ce  la  re-* 
capitolazione  di  quanto  era  accaduto  pellai 
Svezia  dopo  la  motozioiie^  fece  una  pittu- 
ra vivissima  d^la  sittiaztone  interna  del  re? 
^no,  mostrò  ia^  necessità  della,  civile  cbur 
Còrdia  fta  I  tre.  ordisi^  e  di  porre  tutta  la 
cura  nel  rìqfiettere  in  buon  ordinje  le  fioan- 
«  .  Tutto  fu  esposto  da^  Gustavo  III  con 
somma  faeomlis  in.  una  oiai^ione.  degaa  dì 
«ssere  coneervatai  negU  annali  Svedesi ,  co* 
ine  «no  dei  monumenti  d^ni  di  perpetua 
ricordanza . 

Egli  la  concepì  ne' seguenti  termini^ 

Sono  già  acorsi  ventun'  anno  9  dacchà  à* 
sceso  al  trono  de' miei  predecessori ,  io  vivida 
per  la  prima  volta  uniti  attorno  al  soglio  • 
I  fondaiaenti  dello  stato  erano  allora. scossi, 
minacciata  la  sua  indipendenza  ,  e  la  sua 
l^ncica  gloria ,  gloria  coinjprata  da  vostri  padri  a| 


dì  Gustavo  III.  re  #  Sve^^i    lé^ 

prezzo  del  loxo  sanjgue»  .gloria  oscurata  al^ 
lora:  T  armata  senza  ordipe^  la   gran  flotta 
non  esistente  che  sui  reg*^.tri  ^    la   flottìglia 
solo  progettata  e  appena  cominciata  :  Io  sta- 
to lacerato  da  fazioni    straniere ,    sagriflcato^ 
air  ambizione  di   alcuDi  Grandi ,  :  il    banco 
senza  capitali  ^  in  una  parola  Io  Stato   sen-- 
za  difesa,  senza  Gfixvtt,.  senza  governò  ^  sen« 
za  sicurezza  individuate  ^.r Vicino  a  rovinare ^ 
La  mano  delF  altiss(ima  venata .  sovet^te    in 
soccorso  ^  questo  regno  ritirò  in  qn  gior- 
•  no  lo  stato  dalP  orlo  de^  precipizio ,  e  tut- 
^o  pre^e  u^  nuovo  aspetto  •  Quattordici  an« 
ni  di  quiete  succedettero  a  queste  turbolen- 
ze •  ÌJ  unione ,  la  cfoncordia ,  la    fiducia  si 
pubblica  che  particolare  alleggerirono  le  miQ 
eare^  diedero  ajuto  all'inesperta  mia^io.vir 
liezza  ,  secondarono  F  ardente  mio  desiderip 
di  ristabilirà  le  forze  dello. statò.   Hu.  ripor 
sto  r  ordine  nelle  finanze  :  il  baneo  da  voi 
affidato  alle  mie  cure  senza  &mdi  >  idopo  ^et 
anni  fu  da  me  rimesso  ìn<  uno  stato,  fiori-- 
do;  si  migliorò  F  agricoltura  ^  fu.  esercitata 
r  armata  >  e  rimessa  in  istato    di  combatte'* 
re:  furono   ricostruite  due  flotte  ;]  il    com- 
mercio protetto  dalla  mia  bandiera  fa  dife- 
so e  rispettato  ;   e  quelli  che    richiamavano 
a  memoria  la  passata  situazione  dello  ^tàio  , 
e  vedevano  qual  era  allora ,  stentavano  a  cre- 
dere che  in  si.  poco  tempo  si  fosse  fatto  un 
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tì  ìgran  cambiàUierrto*  Io  me  heva,  fe  si^ 
gnor}  >  con  ìhtAhà  soddisfazione  Tiandafs«ki 
col  peniicTo  i  pffmraiìili  del  ano*  regno  l 
e  que'  tempi  felici ,  ne*  quali  |a  di^toi'di^ 
era  estirpata^,  ed  un^  quiete  péiféita  era  it 
preludio  di  Utìà  lunga  felicitila 

Altri  tempi  suetedeftero*  a  wittU.   fcalixiai. 
Sembra  qulisi    che   StatiChi    fóssima  di  iii^t 
kcainbièVote  feliciti;  chi?   non   fbsshno^    tk^ 
paci  Ai  più   ìungàineiitè   perseverare    nefìà^ 
inedesliìla  ;  e  che    quel  segréta*  desiderro  ^ 
<he  di  sovente  sprohà  !  cuori  ^bthani  a  mo^  * 
tare  il  suo  stato,  non  ci  permetit^é  più  di 
Timanere   nella,  liosr^  paci/ica    è   felice  si^ 
iuazlone;  E*ia  ti  tìn^  gravosa,. e    v(  pri^. 
y^  della  Tosnra  qdiete.  Là  discordia  si  ri«o^ 
tese,  i  torbidi  ricominciarono;  si  ridestò  liÉ- 
guerra ,  e  tutto  comparve  sotto  1*  aspetto  di 
critica  situazione  .    Io  conosceva  I*effisrv€4'' 
scenda  degli  ^spirìti  >   sapeva  ciò  che^  sì  ri*^ 
schiava^  ma    itìi  fidava   nella   magnanimità 
della  nazione  ì   riè  ih^  Ingannai  :    Yenhi  a 
convocarvi.  Turbolenti  fufono  té  Vostre de^ 
liberazioni/  ma  lo  stato  ricbtiedeVa  un pron*^ 
to  soccorso.  Lo  déste:  Tarmata    si  mostrò 
degna  del  nome  Svedese^  degna   dell^antt* 
ca  sua  riputaziqne,  e  coiti  battè  con  ihalore. 
Xa  Finlandia  fu  protetta,  difesa^,  Iiberata>  e 
si  vide  ristabilita  finalmente  la   tranquillità 
esterna .  ^  1  i 
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)à  éùiikièàìÌL  ite  éi  àvéò^:    i^f 

^;  l^ale^  fu  il  Ctrrsd'  degli  avvenimehtirhtf 
lilimo  illtistraco  pci^  itioi  21  il  itii^  regno  > 
Sé  non  sodò  stati  cgnalmente  «  vantaggiósi  ^ 
tonò -stati  althdòd!  onorevoli  e  proprf  a  ti-^ 
stabilire  al  di  fuori  Fò{»hiiot»»  della  Poten^ 
2a  Svedese ,  cfae^  te  noktte  paissate  discordia 
aveano  quasi  annichilata;  ma^  the  ha  fafio 
un'impressione  tanto  più  lortei  guanto  oh* 
era  ri^in^atò  al  vostro  coraggi<> ,  alla  vMth^ 
ehergia  di  dar-  ^ne^o  gi^der  esempliti  al 
inondo  in  un  tempo  ^  i»cn«'  ftn  paj^i^^ma 
k>ùlta  é  poterne  xe  nù^tm  omiàlh  iilóiaio  -^c^ 
una  sì  ftmesia  imnmgme  di  tu^^'k  inali  ^  che 
Htnà  rff enata  licenza  pre»(^  di  se*  -uiaseina^  h^ 
vergogna  t  la  éistrus^ntidieagt  mpetfi  Ifna. 
pace  ' onorevole  é  Stato  il  frutto  della  >voà 
etra  costanza  .9  «na  pace  sicura  ùonehiosa 
fiz  doé  Staff  indipendenti  senz^  altro  me^ 
diatele  che  la  stima  reciprc^  di  due  na^ 
zioni  che^veano  fetto^  prò  Va  del  lp»o  cqm^ 
Tiggto  f  e  misuràfe  le  loro'  forze  .*  niì^  ^cb 
stabilita  per  meato  d'  un'  alleanza-  che  scrìtt*^ 
^e  coi  Vincoli  dell'  àmtctaia  e  delta  confi-^ 
denta  due  pròssimi  parenti  ;  cbe  promette 
allo  stato  «icurea^af^  tranquillila  }  e  ohe  rad^ 
doppia  la  sua  considerazione  con  quella  oke 
il  valore  de'  Suoi  abitanti  gii  hanno  acqoi^ 
stato  4  unitamente  alla  forza  ,  di  cui  un  di 
potente  alleato  lo  assióifa* 

,,  In  quanto  a  me  il  mio   spio  nvsrito  4 

ata- 
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ttttoi  éi  non  avjer  disperato  4eUa  patria  ^  di 
oonrayer  ois^i  dubiu^  della  (;Qstajiza.  dclU 
nazione  ;  ^  di  aver  ^puto,  conoscere  la  su^ 
fermeaza,  la  $ua  grandezza  d'animo ,  il  suo 
attaccamento  per  la  patria^  e  di  essere  sta^ 
té  sicuro,  che  gli  Svedesi  ^PP^  abbandon^^ 
no  mai  il  lorovRe^  quando  igli  saA^arciaiQ 
alla  doro  cesta  ». 

^JEéCco  ohe  dopo  tanti  e  si  var)   avvenjl-^ 
menti  io  M  riveggo  in  oggi;    e    con  qual 
tenescaza  ngo  debbo  io  rivedervi  di  quovo 
uniti,  avanti  A  mo  trono  >  vk>ì  signori  ^  e 
buoni  cittadini  Svedesi  >  voi  miei  cari  p   fe« 
deli  sudditi.  Quando  io  rammento    lo    zel^ 
che  ciascun,  ordina   in   particolare  <  ha  mo* 
strato  Sn  ^ue' tempi  difficili  ;  4|uando   io  ri-' 
conosco  fra.  Voi  #  o  signori  della   Nobiltà  > 
quei  che  ho  veduto  combattere  al  miQ£aiH 
co  I  che  pek  mezzo^  del  loro  talento ,  de} 
loeo .  e^ggio ,  dei  lofo  sein^igl  j  ed    a^xcora 
delle  vittorie  ai  sono  «lostcati  verlg^prtilup* 
mini  Svedesi;  e  che  compariscono  in  oggi 
A*a  noi  «m  quelle  marche  onQrevoli  iic:evu<* 
se  sul  caespei  di  marte ,  o  sul  piano   liqul-^ 
do  ^r  onde»,  gloriose  f  giuste  ric9<npen$e 
dei  lotQr  irav4|gU  9   come   ancora  quelli  d^T 
stinti. da:  nobili  cicatrici ^  che  il  lorp  valori 
lor  Jia  psòcurato   combattendo  per  la  pa« 
tria  ;  o  pur  quando  io  mi  fammento  la  fe*^ 
della,  e  zelo  »  con  cui  voi  ».oc  venerabili  menvf 
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bri  deir  ordine  del  €Iero«  rianimaste  né* pOr 
poli  il  coraggio  >  qaando  la  fortuna  .meno 
favorevole  esìgeva  costanza  -,  adempiendo 
cosi  a  tuttj^  r  estesa,  de'  grandi  obblighi  cfai^ 
il  .vostro  sacro  doyere  vMmponeva^  rassodaste 
Col  rispetto  dovuto  alla  fiivinità  i  sacri  viti^ 
coli  che  uniscono  per  mezzo  di  una  catens| 
indissolubile  il  Re,  il  popolo,  e  lo  Statò  <» 
Allorché  io  nii  rammento  di  que*  momenti 
di  <  contraria  fortuna  ,  cpme  potrei  scordar^  - 
ipi  della  nobile' emulazione  che  scoppiò  fra^ 
gli  abitanti^delle  città,  quando  la  flouiglia 
leggera  dopo  un  combattimento  'glorioso 
contro  una  flotta  più  dr  due  volte  supcrio- 
re esigeva  un  pronto .  soccorso  ?  Ma  se  io 
fossi  tanto  ingrato  di  scordarmela»  la  poste- 
rità non  lascerebbe  in  dimenticanza  4al  mov* 
^entò  della  vostra  potenza,  e  del*  vosfr? 
zelo  per  lo  stato ,  o  fidi  membri  dell'  ooor 
revole  ordine  della  cittadinanza  ;  quando  es- 
sa leggerà  uh  giorno  ne'  ncstit  animali  eoa 
quanto  ardore  ciascuna^  città  del  rejg,na.fab* 
bricò  a  gara  vascelli  armati^,;  e*  vi  IT^drà  ao- 
tato  che  appena  dopo  sei  m^si  T  Europi 
attonita  iride  uscire-  dal  seno  dei  mari  una 
flotta  tre  volte  più  grande  di  quella  ch^  es- 
sa credeva[  annientata  >  e  la  vide  soprf  le  < 
onde  volare  incontro  a|  conptbattimènti ,  p 
proteggere  le  nostre  coste  . 
I,  £  vói  >  .buoni  e  fedeli  mei^bri  dell*  o^r- 

di. 


/ 

ÌM  ÉegHo  e  deità  ttid 

éirie  de*  Contadini ,  voi  che  vi  éiete  md$ttàP 
tf  tali  èome  lo  foétè  sempre  ,  quali  i  nP 
ihici  i  gli  oppressori ,  ee(  }  liberatori  delH 
Svezia  ti  hanno  trovato  sotto'  le  Batidierd 
'iB^  Carlo  Knùcsòh,  di  Gustato  Ericsòn;yof 
éhé  i^reAdeété  le  armi  pef  la  difesa  Aé\H 
^ato^  gli  coiìsag;fa$te  Uberarnente  1  vostri 
figK,  ed  abbandonaste  i  tostri  prati  per  sa-" 
lire  sopra  1  vascelli  che  le  vostre  ttìani  a;-^ 
teano  armato  pèf  còndttrli  aUà  v'iftorla  i 
Colltf  vostre  bràcèia  agguerrite  avete  smbssd 
li  ienó  d<flla  terra  per  inahare  baloa/di  itf 
Tostfà  dìftsjJv 

'  „  Io  non  frovo  altre  jpa'rofe  ziit  M  ci-^ 
j[)riniervi  la  mia  riconoscenza  qùantp  il  dif-^ 
vi:  Ve»  ^Isictt  mostrati  Veri  Svedesi:  Voi 
•fri  siete  làosfrati  tcri  disèendenti  di  q^ueglf 
èfoi  i  de*  quali  Gustavo  Tasa  diceta  .  Did 
tA  i  còiìtadini  Sve<^esì. 

,,  Dopo  ater  ristabiliti  la  f>'acc  estcrtfafi 
ti  Tcfsta  ancóra  un^  òpera  itaolto  interessatr*^ 
fé  ,*  cJoè  di  rimetter  òrdide  alfe  finanze  scòti?- 
certafe  ilaira  guenfa.  Questo  è  1*  òggefto  deF^ 
la  vostra  cbff^ociziotìe .  Daf  recènti  raggua-»- 
gli  eh'  lò  farò  eó^uiìicaf^ari  Vostri  compa-^ 
gtfì  del  collegio  Segreto  ,*voi  vedrete  di* 
le  risorse  sofio  pixaf  gr^iìdr  di  quelle  èhe  voi 
le  figurate  ,  e  che  se  i  consigli  e  le  rfsòlu* 
zìoni  si  prenderanno  con  -  tran(|uitUtà  ed  u^ 
nione  ^  nofif  atre^  voi  bisogno  di  adìiossar-' 
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^  di  Gustavo  IIJ.  u  «S  S'Ot:^a .     a^  J 

ìTi  altro  p«so  chp  quello  che  già  sofiporuV 
re  •  Io  vi  ho  uniti  in  uà  tempo  |a  cui.  qti 

fufor  fanatico  ha  scosse  le  bu^  degt  itnpeifj  } 
e  nfil  quale  molli  de'  contemporanei  esiterei-^ 
pero  ad,  esporsi  al|e  funeste  conseguenze  deW 
le"  agitazioni  inseparabili  dalle  grandi  a$r 
semblee .  Io  npn  le  ho.  temute  «  JVIi  $on  6r 
dato  alla  vostra  fedeltà  e4  alla  franchezza  ^ 
colla  quale  io  voglio  esporvi  i  grandi  og» 
getti  dplle  nostre  deliberazioni  ;  p^  $^  U  fi'^ 
ceverece  colla  nEi^desIm^  confidenza  »  npt» 
pì^ò  nascere  da  una  così  nobile  unione  ehp 
il  bene  gcneralp,  la  stabilitLdcUo.  Statq  «  la 
forza  ,  la  stima  degli  est^i ,  V  ordine  e  1? 
pub^jlica  franquilUt^  ?>r      j 

Ma  lo.  stessV  spirito  ^i  iedi^iopp.  che   a^ 
ve  va  regnato  nelle  diete  precedati ,  .regnava 
^nche  in  quella  di  Gefle.  .Il  rancpr^  • .  deUn 
nobiltà  che  negli  ultimi  anni  d/el    regpkO,4i 
Gustavo  III  avea    cagionate,  tante  ,  calamità 
a|la  Syezia   ^  tanti  n^nùci  al  Rcr  l^eii:  liw-« 
gi  dair  essere  estìnto,  andava  prexidendo  nuo* 
ve  forze  e  si  manifestava  $en{pre.[:^ù  iAda« 
rito .    IV  partito    contrario  a|   Sovrano  for- 
inava  già  una  grandi^siqia    paggio^t^    neU* 
ordine  eqi^e^tre.  Era  perp  qusgito  alla  nch 
biUà  U  farsi  aderenti  non  solo  molti  depu** 
rl^ti  del  Clero  e  della  cittadinanza,  àia   ?ip«^ 
cera,  r  órdine   intero    de'  paesani  ,  il    quale 
^vpa  in  cpns^guenp  r^olutp  insieme   po^li 
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iilcri  di  comunica)*e  al  pubblico  11  ptotocòi*- 
lo  delle  sqe  delibenizioni .  La  stampa  n'era 
già  incominciata  >  quando  con  Hgorcso   cò-^ 
mando  dei  Monarca  né  fu  proibhi  la   cort:^ 
tìnuazione.  Quest'atto  di  dispotismo  àlieiiÀ 
tuttala   Dieta   dalle   pfoposizioni    delire. 
Egli  non  ti  trovò  più  aderenti ,  se  non  pò- 
thissimi;  né  i  quattro  ordini  i\  mostrarono 
jpiù  pronti  9  né  d!  buona  Volontà   come    itt 
passato.  Le  proposizioni  stesse  del  Re  era- 
ilo  di  natura  tati,  che  senza  altri  motivi  ba- 
stavano ad  esacerbare  gK  spirici.  La  gitefnt 
colla  Rùssia  avea  esaurita  la  Svezia  ;  e  Gif^ 
stavo  ni  voleva  dagli  Secati    linaf    contribu-i 
zione  di  un  milione  e  dugeiito   miia   oncie 
d' argentò  t  e  che  si  aprisse    presso  il    fore- 
stiero un  imprestito  di  dieci  lAiliohi  assicu^ 
rati  dalia  nazion    Svedese  «    Esigeva   altresì 
che  r  atto  d'  unione  t  sicureziza  sr  adottas*- 
se  come    legge  fondamentale    del    regno  'i 
quell'atto  che  poneva  Cùstavo  III  nel  rai^- 
go  di  dispotico  Monarca  della   Svezia  >    al 
quale  la  nazione  non  afvea   de    non  tttmul- 
tuariamente,  e  quasi    per    fórzia  prestato  il 
suo  corrsenso  nel  1789;  allorché  il  Re  co- 
strinse i    deputati  dei   quattro   ordini  ,  e  i 
loro  capi  a  sottoscrivere  quella  formula  da 
lui  inventata  sotto  il  titolo  di  atto   d^unio' 
ne  è  di  sicurezza.  11  Maresciallo  delia  Dte« 

ta  Conte  di  Rauth  dissuase  il  Re  dall'  insi- 
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;  à  Custóvù  tJt  re  à  Evèrta  l    a  fi 

ttère  sii  questo  passo:  gli  mostrò  qo^nM 
difficoltà  sarebbe  per  incontrare,  e  quali  fa* 
heste  conseguenze  potrebbe  produrre  ;  pct« 
tiocchè  per  tal  atto  venivano  a  spingersi  1 
ìiobili  alla  disperazione  ;  onde  sarebbe  per 
hascerne  uno  scoppiò  fatale  di  r ibdlione  ; 
Aggradi  il  Monarca  i  Consigli  del  suo  Ma-^ 
tesciallo  ;  e  lasciò  le  cose  com'  erano  dopo 
il  1789.  L'Ordine  de'  nobili  aggradì  molto 
più  r opposizione  fatta  al  Re  dal  Conte,  t 
spedi  una  numerosa  deputazione  per  rin- 
graziare il  Maresciallo  medesimo  ;  facendo 
riporre  il  suo  ritratto  nella  sala  dell^  Ordi^ 
ne  equestre  in  mezzo  a  quelli  dei  soggetti 
che  la  Nobiltà  della  Svezia  ne  avea  Creduti- 
meritevoli.  La  Nobiltà  mededma  fece  co-^ 
niare  medaglie  ad  altri  personaggi  che  Ta- 
veano  rappresentata.  Questa  condòtta  dell^ 
ordine  equestre  lion  fa  approvata  dal  Re  ; 
ma  egli  fu  obbligato  a  trasandarla  a  moti^ 
To  éegli  avvisi  ricevuti  dalla  capitale  ,  ^d 
11  popolo  cominciava  a  tumultuare  .  Qù^st^ 
notizie  io  adoihbfarono  in  maniera  che  qu^ti^ 
tunque  non  fossero  ancora  compite  le  sot- 
toscrizioni degli  atti  legali  ,  egli  chiuse  la 
Dieta  il  giorno  ^3  di  Febbfajo  co»  questo 
singolare  discorso. 

„  Allorché  air  apertura  della  Dièta   pre- 
sente ,  che  oggi   chiudo  tanto  felicemente  ^ 
io  vi  diceva  di  non   aver  temuto    di  adu- 
nar- 
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narvi  in  un  tempo  in  cui  ,una   ^/renata  lu§ 
cen:^0  faceva   crollare   o  rovesciava.  %  gover» 
ni  ^  io  mi' fidava  al  vostro  auaccamencp  pejf 
met  ed  alla  nobile  maniera  di  pensare  del- 
la nazione  per  condurre  in  pace  e  tranquil- 
laqiente  gli  importanti  affari  che  avean  ca^^ 
gionata  la  vostra  convocazione  «^  La  miasp<(- 
ranza  nop  è  siafa  4dusa\  ^  :yoi    dopo  d'a-r 
ver  dimostrato  nella  guerra  ch'eravate   V  i- 
$cesso  popolo  ,  il  cui    coraggio  ha    qualche 
i[oka  consolidali  i  troni ,  date  oggi  ai  vostri 
contemporanei  un  più  nobile  esempio  dell^ 
somma  prudenza  e  dell'  unione ,  con  cui  un 
popolo  saggio  ed  illuminato  sa  condurre  le 
aue  deliherazioni  >  allorché   in   afikri    d*  im« 
portanza  il  capo    dello   Suta  ric\iiede  i  di 
lui  consigU^^u^sto    esempio   è    taq^to   più  , 
grande  quanto  che    yoi  siete    ì  soli  che  Ip  ;, 
date:  che  voi  con  ciò  giustificate  la    confi' <^ 
denza  che  ho  in  yoi;  e  che  per    mezzo  d| 
questa  sé^mhieyole  unione   voi,  corroborate 
la  pace,  la  forza  nel  seno  della  patria  ;  nc^ 
.tempo  smesso  che    accrescete   al   di  fuori  il 
credito  che  con  giusto  titolo  vi  ha  merita- 
to il  vostro  coraggio  •  Se  come  pirìmo    cit- 
tadino y  come  quello,  pjer  cui  è    ijotimamet)- 
te  jinito  il  bene  dello  Stato  ed  il  vostro  , 
io  deblx>  in   nome   della    patria   testificarvi 
una  ricòfioscenza  egualmente  degna  di  Voi 

e  di  me  i  qu^le  \  mai  la  sensibUe.  iq^pi^Q^-* 
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tiene  fatta  sul  mio  cuore  dair  attaocametito 
e  dair  amore  che  avete  in  tutto  il  tèmpo 
della  dieta  dimostrato  per  me'  e  pel  mio 
figlio*;  e  quanto  mai  ne}  di  lui.  giovane 
i{<lipre'  debbono  créscere  la  stima  e  la  '  con& 
denza  per  quèseo  popolo  generoso^  clte  £no 
dalla  sua  infanzia  gli  dà  tante  piove  d'af-^ 
fetto  ?  Yoì  r  avete  veduto  seguire  le  nostre 
delìberasiani  >  e  guidata  dalla  mia  mmo  i* 
stfuifsi  neir  adempimento  di  quel  grande 
intento ,  a  cui  un  giorno  lo  destina  la  prov- 
videnza. Io  ho  voluto  per  tempo  aisuefafi'-^ 
lo  agli  ai^ri  ^  ed  insegnargli'  a  stimare  un 
popolo  ,  c^i'deve  goverj^are  ed  amarne  le 
leggi  e  rispettarne  la  liberiani ¥oì  siete  siati 
a  parte  della  speranza  del  :  laqfiotpaterno  cuo* 
te,  n^anifestando  i  vostri  desiderj  di  vedere 
ben  presto  il  mio  figlio  iiccrescere  la  mia 
^miglia  ,  e  dare  in  tal  .g«ba  la  necesjsaria 
fòrza  alla  successione  al  trono.  Un  tal  sen* 
pimento  dovrebbe  certamente  ^mentare  la 
ipia  riconoscenza ,  se  il  mio  cuore  non  ne 
fosse  di  già  ripieno  . 

>)  Voi  frattanto  y$e  né  ritornate  alle  vo-- 
stre  abitazioni  a  riprendere  in  pace  le  vo- 
stre occupazioni,  e  dividere  coi  vostri  pa- 
triotti  la  sqddis&zione  d*  aver  concorso  al 
pubblico  bene  ed  al  mantenimento  dello 
Stato.  |o  dal  canto  mìo  anderò  ad  invigi- 
lare al  bene  della  patria  ed  al  vostro;  prò* 
Tom.  ir.  S  cu- 
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curerò  d*  incoraggiare  V  agricoltura  >  i  pro« 
grciti  del  commerciò  «  di  mantenere  la  san* 
cita  delle  leggi,  1'  csecuaiòne  della  giusti* 
aia  ed  ii  rispetto  per  la  religióne.  Final* 
flieiìtt  io  mi  darò  tutte  le  preinure  ch^  cai» 
gofiò  il  mio  dovere  ed  il  hiio  stato;  e  più 
che  mai  quell^amoèc  é  i^uella  riconòtaenza^ 
ohe  ià  vivaiUentè  provare  ai  mio  cUore  il 
vostro  affètto  per  me;  Tali  doveri  che  non 
cessano  im  istante  »  e  riempiono  il  corso 
della  vita;  allorché  sono  abbondantemente 
cagionati,  dal  hent  d'un  popolo  diletto^  di- 
vengono molto  fiacilt  :  allora  sono  Sostenuti 
da  un  vara  zelo  >  dall'onore ,  e  più  àncora 
dalla  8Dddt$fàlìi>hè  di  faire  tutto  ciò  che  di- 
pMdè  da  itié'^r  testificarvi  11  mia  ricono» 
aeeoaa>  t  consei'vare  nei  vostri  cuori  ì  sen^ 
Ifjilenls:^  coi  qi^H  voi  partite  dà  questi  iùoghi . 
Coi  sentimenti  stessi  io  chltidd  oggi  la  pre- 
sente dieta;  é  coi  medesimi  vi  ricaverò  di 
nuovd  dinanzi  al  trono  ^  alìorcììé  i  nostil 
comuni  interessi  potranno  esigere  [la  vostra 
convocatone  „ * 

Avea  di  fatti  il  Ae  di  Svezist  ragionevoli 
molivi  di  separare  gli  Stati  da  lui  raduna- 
ti •  L* esempio  della  Ff3neia  avea  comuni- 
cato uno  spirito  di  vertigine  a  tutte  le  na- 
zioni d*£ufop9.  ir  Re  Gustavo  aveva  più 
d*ogni  altra  Potenza  jbuona  ragione  di  te- 
mete che  laJSvezia  oc  seguisse  le   pedate. 

Im- 
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imperciocché  U  nome  di,  libertà,  era  suté 
in  ogni  tempo  c^ro  agli  Svedesi  .  Gustavo 
III  ^vea  indarno  pre^o  ac(  imprèstico  que*« 
sto  Aome  per  imporne  al  |>op0Ìòv  non  era 
più  possibile,  il  mascixérafe  agli  ò^chi  dell^ 
nazione  il  suo  vero  disegnò  di  rendersi  So-* 
vrano  dispotico ..  La  Nobiltà  numerosa  in 
Isvezia  più  c^à  altrove  cpVavà  in  seno  i 
germi  d^Jla  rivoluzione  *  Ciò  era,  pur  trop^ 
pQ  tioto  a  Sua  Maestà  «  Quindi  fin  d^l  pri-» 
mi  momenti  della  pape  ristabilita  egli  ù 
diede  a  sollevare  i  popoli  dalle  tasse  ;  U-t 
cenziò  tutte  le  mUi^^i^  Straordinariamente  per 
cagione  della  guerra  strappate  dal  seno  deK 
le  loro  ffmiglie  :  stabili .  magazzini  per  z8 
mila  soldati  di>  truppa  fissa:  rimise,  in  ordir 
ne  là  sua  flotta  leggiera.  Fece  poscia  ac? 
crescere  le  fortificazioni  .jdi  Gottemburgo  • 
lodi  riorfl^^^^^  ^'  amministrazione  interna  ^in* 
trapreso  ^ve^  ai  4  di  Maggio,  un  viaggio 
per  la  Germatiia  •  U  pretestò  fihe  adclusse  ^ 
fu  la  necessità  di  soggiornare  ^«laiche  tem^ 
pò  i;i  Àcqviisgrana^  e  prendavi. Je  acque  « 
onde  rimettersi  dalla  ferirà  e  contusione  rii 
portata, in  uil  braccio  neir  ultima  guerra  ; 
Di  fatti  vi  dimorò  quar^i>ta  giorni  ;  ma  non 
àvend9  fatp  usp  delle^  acque  mineraliy  si 
venne,  a  sospettare  che  Sua^Ma^stà  vi  /fosse 
pa$|ato,per  aggetti  di  politica.  Lafogi^ten-) 
tata  d^ì  ^e  di  Francia  nel   tempo    medeSi^' 
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mo,  ed  altre  circostanze  osservabili  nella 
condotta  di  Gustavo  111  ne  sotntniniscraro* 
no  ben  chiaro  indizio.  Per  dicifrare  que- 
sta andata  del  Re  ad  Acquisgrana,  gioverà 
il  riandare  la  condotta  delle  altre  Monar- 
chie d'Europa  riguardo  alla  rivoluzione  ac- 
caduta in  quella  di  Francia. 

•Veduto  abbiamo  come  appena  asceso  al 
trono  della  Monarchia  Austriaca  Pietro  Leo- 
poldo ,  egli  si  era  affrettato  ad  accordare 
la  pace  alla  Porta  Ottomana.  Il  volgo  ne 
attribuì  la  cagione  alle  domestiche  turbo- 
lenze degli  Stati  ereditar}  di  quel  monarca , 
ed  alle  minacce  del  Gabinetto  di  Prussia  . 
Riguardo  a  quest'  ultimo  egli  è  certo  che 
la  casa  d'Austria  non  era  in  grado  di  la- 
sciarsi impaurire  •  11  nuovo  ^e  d*  Unghe* 
ria  fu  il  primo  a  scrivere  al  Re  di  Prus- 
sia, ed  entrare  con  lui  in  trattati  di  ricon- 
ciliazione. L'  esito  mostrò  ch'egli  non  avea 
molto  da  temere  dei  ribelli  delle  Fiandre 
e  del  Brabante  .  Nel  tempo  stesso  che  1' 
Austria  teneva  grossissimi  eserciti  nella  Boe- 
mia e  nella  Slesia  ,  spediva  un'  armata  nel 
Brabante  e  nelle  Fiandre  a  domare  i  fazio- 
si ;  ed  i  Turchi  atterriti  non  osavano  più 
tener  la  campagna  nella  Yallachia  e  pella 
Moldavia  •  Quale  fu  dunque  il  motivo  che 
indusse  il  gabinetto  Austriaco  a  precipitare 
i  passi  verso  la  pace ,  col  sagrifició  di  tutte 

le 
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ìc  sue  éonqtii^tj^r^  Coloro  che  volessero  zi* 
tribuirld  al  cai^ttere  pavido  di  Pietro  Leo* 
lucido  ì  ovvero  al  suo  amor  naturale  dell' 
umanità  ;y  di  molto  si  allontanerebbero  dal 
v^ro 

Victro  Leopoldo  avea  portato  sul  irono 
y-  princip)  della  più  avveduta  politica  •  Egli 
vedeva  il  nembo  innalzato  sulV  orizzonte 
della  Francia  dilatarsi  sali'  Europa  intiera  • 
Sentiva  il  saggio  monarca  ehe  già  in  ogni 
Staio  v'  erano  due  forze  '  opposte ,  le  quali  si 
combattevano  in  segreto,  appettando  il  tem- 
po di  poterlo  fariB  apertamente*  Si  era  àc<^ 
corto  che  i  monarchi  erano  tutti  egualmen- 
te minacciati  dell* estremo  eccidio;  e  sape<^ 
va  che  V  opinion  pubblica  galleggiava  al  di 
sopra  d' ogni  alir^i  forza  •  Fu  egli  dunque 
il  primo  a  conoscere  la  necessità  di  prov<* 
vedere  per  quantq^era  possibile  all' imrni^ 
nenie  rovina  •  Entrarono  gii  altri  monarchi 
tutti  egualmente  nelle  viste  di  Pietro  Leo- 
poldo; Quindi  Costavo  III4  e  Caterina  II 
giudicarono  della  loro  politica  il  por  fi&e 
a  dissensioni  che  logoravano  le  loro  forze  > 
e  conducevaiio  insensibilmente  gli  Stati  ri-^^ 
spettivi  alla  loro  rovina/ 

LMmperatrice  di  Rqssia  avea  motivi  ari- 
cór  più  pressanti  di  ristabilire  la  pace  al  di 
fuori.  Lo  spirito  di  riyoltizione  erasi  già 
fortemi^hte  introdotlo  nella   Polonia  :  vi  a- 
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veva  fatto  prog[resst  fbfniid^lli .  11  nòitf| 
di  libertà  risuonaVa  imi  iCónfitit  del  ]iu$^ 
Impero;  nome  cai  la  Basala  èfai  AtìAitìct 
di  tacce  le  calamità  àofTme  nel  1772  pet 
mano  del  ribelle  Pugatschef .  |1  gabinetto 
di  Pietroburgo^  non  potè  Va  vedere  Con  in- 
differenza questi  $emi  di  rivoluzione  ger* 
mòglìare  pacifìcaipent^  ìi^  un  )>%esé  tanto  yf* 
cino  ài  domiti)  di  S;  M.  Imperiale  •  Giovai 
va  adunque  la  pace  ^€A\t  Svezia  :  tfóti  hi^ 
stava  :  un  trattato  di  al^eànta  [e  reciproci^ 
garanzia  vi  voleva  per  utlir6  iti  corfiUtid 
gl'interessi  delle  due  Monarchie;  e  que$tq 
appunto  fu  eseguirò  .  Era  altresì  preferibile 
alla  Russisi  la  pace  coir  Ittvpero  Ottomatio 
alla  guerra  che  da  tre  antìi  sostèneyàsi  > 
benché  corotiata  dall^  vittòria .  Questa  p^ 
^e  non  tardò  a  kegriàrsi .  Nel  Dicembre  dell* 
annor  1 7511  gli  ar|icp1i  ìie  furono  accordati  ^ 
^  coiicepi ti  bel  seguente  tt^ttatoJ        '   "^ 

I.  Frìt  Sua  Maestà  1^  ì«hp^atif^fée  di  tutte 
le  Russie,  e  Sua  Maestà  il  C^ròn  Signore, 
loro  eredi  elsuccessofial  trono,  come  pure 
fra  I  loro  imperj  e  sudditi  tutte  le  ostilità 
ed  dgni  inimicizia  cesseranncf  toSto>  e  per 
sempre  esse  saranpo  '^^polte  fn  uti'  eterna 
dithetiticanza  ;  e  d^ora  ih  poi  vi  tztz  un* 
amicizia  tostatile  ed  un'armonia  durevole, 
osservando  con  una  sincerità  ferma  e  dcru- 
polbisa  gli  articoli  del  trattato    di  pace  at* 

•  tual- 
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.follmente  :stipula(1":pdi  modo  che  nessuna 
4elle  due  parti  sia  ni  segreto  sia  aperta- 
^tneate  intrsiprenderà  né,  tenterà  la  minima 
.azioiie  o  spedinone  contro!  T altra.  In  ?ir^ 
su  de%  ffnqvazione  d*  amicizia  cosi  $^ce«a 
I9  due  parti  contraenti  accordano  ut/ a^nni-^ 
stia.  sc$||nbievQ][e  ^  ed  un  generale  pedono 
a  tutti  i/ loro  suddit}  senza  la  minima  di- 
stifushifie  9  i  qupftli  potessero  avere  commessa 
qualche  delitto  contro  T  una  o  T  altra  delle 
jduff  parti ,  e  rimettono  in  libertà  quelli  che 
si  tron^sseto  in  galea  o  in  '  prigione  ;  peV'- 
^«ttendo  la  tutti  gli  emigrati  ,  q  a  quelli 
che  fossero. ^anditi  di  ritornare  al  loro  do-^- 
jogicilio  sotto  premessa  che  dopo  la  pace  si 
l4s^ei:a|iuiq  nel  pieno  godimene  di  tuttj 
gli  onori  e  beni  che  possedevano  prima  41 
^  jquest' epoca  9  senza  far  loro  soffrire  il  minU 
mo  affronto»  pr^iudizip  edoffes^^  ifè  perr 
/  sn^tsere  c^e*  altri  loro  ne  facciano  sotto 
4pia.Uivoglia  pretesto;  may  che  daschedutiQ 
ék  lotp  vivrà  sottp  la  salvaguardia  e  la 
^Qiezìozie  delle  leggi  e  de'  costumi  de) 
jsitto.  paese  ^  e  in  eguagUanza   co' suoi  citta* 

dinìé  ■'   .     ''    '*  •'    .  '^ 

2.  Il  trattatp  eli  pac^  concluso  ^ai   io  di 

Luglio  17749  li  convenzione  spiegativa  io 
,  Maino  1779%  il  trattato   di  commèrcio    io 

Giugno  1783,  e  Tatto  relativo  ali'incorpo^ 

lazione  della  Crimea  e  di  Taman  air  Im<- 

S    4  pe- 
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pero  RaMo,  il  quale  dichiara  il  flame'Gd* 
han  per  limite  delle  frontiere  stipulato  al 
38  Dkembre  1786,: vengono  confermati  cofi 
questo  nuovo  trattato  in  tutti  i  loro  artico- 
li, ^cccftcuati  que'soli  che  s^  trovano  \:aii^ 
giati  dal  presente  o  dai  tratta tKantecedenie- 
\  niente  conchiusi;  e  le  due  alte  parti-  tión* 

traenti  si  obbligano  di  osservarli  istrettàilien- 
te  ed  taviolabiloieme ,  e  di  adenapirll  di 
buona  fede  9  e  con  puntualità . 

3*  In  virtù  dell'articolo  II  dei  preliminfa* 
ri  (il  quale  porca  che  il  £unìe -NiesCCTiìser* 
vira  sempre  di  separazione  delle ^rbtatiere  al 
due  imper;;  cosi  che  le  bdirrìcrc'àtìV  Impe- 
ro Russo  si  estenderanno  in    avvenire    fino 
al  detto  fiume  )  le  due  parti  connraenta  hati^ 
no  reciprocamente  convenuto ,  e  stabiliscono 
col  presente  che  il  Niester  formerà  per  setti* 
pre  la  separazione  delle  frontiere  fra  la    su- 
blime Porta  e  r  Impero  ^ Russo,   di-iitcKlo 
che  tutto  il  territorio  situato    solla  sinistra 
di  detto  fiume  resterà   perpetuamente    sotto 
il  dominio  assoluto  ed  incontrastabile    deil* 
Impero  Russo  ;  mentre  tutto  il  territorio  si'- 
tuato  alla  destra  del  Niester  sarà  ristliuito , 
e  resterà  per  sempre  sotto  la  potenza  piena 
ed  incontrastabile  della  sublime  Porta  * 

4.' Secondo  questo  regolam^itó  stabilito, 
e  concernente  la  separazione  djsl  limiti  fra  f 
due  imperj,  ed  in  virtù  dellV  articolo  quar* 

to 
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to  del  preliminari  «  TOÌetid<^  che  tulle  le  al^ 
tre  frontiere  restino  quali  erano  siate  al  tao 
mento  della  presente  guerra  ^    e  che  i  passi 
occupati  dalle  trtrppe  dell'  Imp^K)  Bnssoi  in 
tempo    delle   ostilità   dei>ll«no   essere  resti- 
tuiti alla  sublijiie  Porta,  con;  ttitie  le  fortifi^ 
cagioni  che  si  trovano  attoalmeote:  S^  Maestà 
Imperiale  ristìtuisce   alla   sublime   Porta    la 
Bessarabia  conquistata  dalle  sue  armate,  cé^ 
me  pure  le  piazze  frontiere   di  Bender,    di 
Akerman*  /  Kitia  i  ed  Ismail ,  comr  pur  i  |;>qi>- 
ghiy  villaggi  ^  e  :  tutto  ciò  che  coAtiensi  in 
questa  {Provincia  •  S.  Maestà  risdiuisce  pure  ìm 
provincia  di  Moldavia,   e  :  le  città  e  villag^ 
gif  e  quanto  in  essa  si  contiene;  e   la    su* 
ialiiMe  Porta  la  riceve  colla   ^uente/ condii 
zione  ,  con  la*  prome^a  «solenne    di   ^dem* 
pirle  perfettamente.       ' 

I.  Di  osservate  ed  adenipire  reiigioaanieti-' 
te  tutto  ciò  che  in  favore  delle  duej^rovia^ 
eie  Yallaccbia  e  Moldavia  fu  stipulato,  isdl 
trattato  concluso  ai  io  Luglio  17^4,  nella 
spiegazióne  convenuta  ai  io  Marzo  >779  i 
neiratto  tB  Dicembre  1783  rilasciato  :  dal 
Gran  Visir  a  nome  della: \stiblime  Porta  Qt^ 
tomana  •  2*  Di  non  domandale  nà  esigere 
da  questi  paesi  pagamento  di  debiti  arresta- 
ti di  qualunque  natura .  3*  Di  non  doman^ 
dare  al  Principato   di  Moldavia   la    minima 

contribuzione  in  pagamento  pel  còrso  intier 
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Hi  e  le  devastaiioni  da  questo,  paese  lo^cr- 
te  nel  corso  delle  ostilità  di  eseùtarjb  da 
tutte  le  imposte  e  pesi  per  due  aimi ,  co-^ 
sniDciaiido  dal  giorno  del  cambio  della  Rati- 
fica del  presetite  trattato  •  4.  Di  ctìuced^re 
alle  famiglie  clie  desiderassero  df.aWMtido- 
alare  la  loro  patria  e  di  andare  a  piaqtare 
il  loco  domicilio  altroye  ^  una  uscita  libera 
con  tutti  i  loro  beni  >  affiiK^é  codeste  stesr 
se  famiglie  possano  avere  iL  t^mpp  sufficie^* 
te  d'infofiqare  i  lóro  paremi.  sudditi  dello 
stesso  impero  ^  in  cpnfermltà  deUe  leggi  del 
paese  ,  e  accomodare  i  loro  affini  •  Per  la 
suddetta  emigrazione  dalla  loro  patria  ^  7^- 
ne  ai  medesimi  accordato  un  termine  di  Ij^ 
mesi ,  cominciando  dal  giof  no  della  /atifica 
del  presente  trattato  • 

5/ In  prava  della  sincerità  «  (ustlli^  gitale  1? 
due  alte  .parti  bontraentl  cefean0.  non  solo 
al  presente  d|  risubiEre  la  pace>  e  la  buo* 
Ila  intelligenza  fra  esse ,  ma  di  consolidarla 
anche  per  V  avvenire  \n  niqdo  «stabile  e 
pernianenté ,  con  allontanare  guanto  potreb- 
be ili  seguito  dare  il  miniino^  pte((sto  di 
contesa  o  di  raffreddamento  ;  la  sablipe  Por- 
ta  rinovando  il  firmano  antecedeiif^mente 
spedito,  promette  di  mandare  ordini  al  Bassa 
di  Abiska  comandante  sulle  frontivQ^  come 
^nche  fl^  altd ,  con  proilùzionel  tcMtto..  lit 
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]p!ù  l^ravl  pene  di  turbare  p  iffblelstare  in 
avvenire  sotto  qualunque  pretesto,  iti  s%re« 
|o  ppalcwrhemc  i  distretti,  o  sajlditi  %og- 
gcttfi^l  Kan  diTÌfflis,  ossi*  Cartalinia,  lo* 
ro  orditìandò  esp^essatneote  di  non  ron^pere 
in  alcun  luogo  la  buona  armonia ,  p  il  biioti 
vicìrtato .  / 

6.  Avendo  Confermato  coir^ifticolo  JI  del 
predente  trattato  fra  le  altre  stipulazioni  an- 
tecedenti Tatto   dei    28   Dicembre   concer- 
Iiènte  r  incorpprazioné    diella    Gcimea   e   di 
Tanfèn  air  Impero  Ru^so  >   fissando  11  ilume 
Guban  per  limite  fra  le   due   parti    contra- 
enti ,  là  sublime  Porta  propiette  ,    e  solen- 
tiémcnte  s"  impegna  in   j^rova   del    desiderio 
suo  sincero  di  togliere  In^  awehìre    quanto 
^può  turbare  la  pace ,  4a   tranquillità  ,  e  It 
buona  intelligenza  fra  i  duo  ìmper) ,  di  svi- 
luppare tutta  la  sua  autorità  e  tutte  le  mi-- 
^ure  convenienti  per  reprimere   e  ttitier    in 
dovere  i  popoli    limitrofi  della  riva  ^sinistra 
del  Gilban ,  onda  |ìon  tentino  nt^ssutia  Snva^ 
sione  nei  territorio    dell' Impero  Russo;    né 
^iano  ài  Sudditi  del  medesimo  impero,   sìa 
apertatnente  o  clatid^stinanlente    il    minimo 
danno,  gi^asto  o  saccheggio,  sotto  quaìsisia 
pretestò;  ed  affinchè  noti  sorprendano  indi- 
vidui per  condurli  schiavi  :  la  suljlime  Por- 
ta dafà^pertiò  i  più  precisi  ordini  sotto  le 
petfè  le  più  rigorose  5  la  cui  pubblicazione 
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deve,, essere  fatta    assolatameiit^  .roe'  luoghi 
stesti^  dopo,  il  cambio- delle  rati&^e  di  que« 
sto  trattato*  Se  dopo  le  stipulasioiil  inferi •• 
te  nel    presente   trattato  «  e   le    proi^aiioni 
fatte  alle  mentovale  nazioni ,    una  o  più  di 
quelle  genti  tentasse    ancora  di    far  inmsio* 
ni  sul  territorio  dell'  Impero  Russo ,  di  rer 
'    carvi  danni  o  pregiudizi  di   qualunque  sor-" 
ta«  di  rubarvi  bestiame  od  altre  eps^ ,  o  di 
fare  schiavi,  alcuni  de'  sudditi  russi  t    allora 
tosto  che  se. ne; sia  fatta  querela,   sarà  re^ 
gius^zia    senza   ritardo   con   ristituziono    ^ 
quanto  sia  stato  saccheggiato^  o  rubato  ^  M? 
in  particolare  non  sì  &rà    U    minima    dsffi"* 
colta,  relativamente  alla  scoperta  e  consegna 
de'  sudditi  ru^l,  che  i  saccheggiatori  potes-* 
sero.  aver  asportati ,  ^bonificando  tutte  le  spe- 
se che  ne  risaltano  e  dando  nn  rigora^issi- 
mo  gastigo    al    malfattori  in    pre^senza  •  de) 
commissario  rosso  che  il  comàndgpte    delle 
frontiere  delegherà  a  questo  effetto  ^  Nel  ca^ 
so  in  cui  contro  ogni  aspettativa  non   fosse 
resa  una  tale  giustiziai  nello  spazio  di  6  ale- 
si, cominciando  dal  giorno  in  cui  si^saran**- 
no  fatti  i  ridami ,  la  sublime  Porta  si    ob- 
bliga a  pagare  del  suo  proprio  tesoro  tutte 
]e  spese  che  i  malfattori  potessero  aver  ca- 
gionate» e  ciò  nel  termine- di  un  mese  daf 
giorno  del  riclamo  fattone  dal  Ministro  dell' 
Imperatrice  di  Russia;,  bea  ìpt^sp^  cjbe  jioDf 
^  *  ostan- 
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ostante  questo  i  gastighi  stabiliti  di  sopra 
per  la  rottura  del  buon  vicinato  avranno 
luogo  egualmente  senza 'veruna  dilazione. 

7.  Siccome  il  commercio  forma  la  Vera 
base  e  solida  di  dna  scanubievole  armonia  , 
la  Porta  Ottomana  rinovando  la  pace  e  Ta* 
micizia  coir  Impero  Busso,  per  prova  dcl,- 
la  sincerità  colla  quale  desidera  che  fiorisca 
nella  migliore  maniera  un  reale  e  vantag* 
gioso  commercio  fra  i  sudditi-  dei  due-  im- 
perj ,  promette  in  virtù,  dell*  articolo  VI  del 
trattato  di  -  commercio  '  coir  impero  ru^so  $ 
relativo  ai  corsari  d*  Algeri ,  Tunisi ,  e^  Tri- 
poli specificatamente  ;  che  se  alcun  suddito 
di  Russia  avesse  un  incontro  con  i  corsari 
d'Algeri  «  di  Tunisi,  e  di  Tripoli  ,  o  ne 
fosse  fatto  prigioniero  ,  o  che  codesti  pira- 
ti prendessero  un  vascello  o  un  carico  qua- 
lunque appartenente  al  negozianti  Ru$s>,  in 
quel  caso  la  Porta  s'  impegna  d'  impiegare 
tutta  la  sua  autorità  sui  detti  governi  -  pel 
rilascio  d'ogni  suddito  russo  che  fosse  ca-* 
duto  prigioniero  in  quel  modo ,  come  pure 
per  la  ristituzione  della  nave  ,  degli  effet- 
ti e  merci  tolte  ,  e  per  la  bonificazione  del 
danno  in  tutto  ciò  che  avesse  sofferto  v  E 
quandi  si  avrà  avuta  notizia  con  Riscóntri 
eerti ^  che  i  fìrmani  non  si  trovino  eseguiti 
dal  detti  governi  <d' Algeri,  di  Tunisi,  e  di 

Tripoli^,  allora  la  Porta  si  obbliga  dopò    il 
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riclamo  che    ne  sarà  fatto  dal  ministro    o 
incaricato  degli  affari  Russo  di  pagare  V  o& 
feso>   iiidennizzandolcl  dal  tesoro  imperiale 
•nello  spàzio  di  due  mesi,  o  printià  potendo , 
sempre  cominciando  dal  giornp   del  ricla- 
mo .  ... 
8/ Tutti  i  prigionieri  di  guerra    ed   altri 
schiavi  deirùho  e  dell'altro  sesso  ,  di  qua--, 
lunqué  coodizione  siaùo^  e  che  esistono  ne' 
due  imper)  ^  èccètti^iti  quelli    cKe    ini  Tur-, 
chia  avessero  diinnzis^to .  9I  jQristianesioio  p^r 
seguire  U  religione   thaométùha  ,   o    quelli 
che  ai>iuraàda  il  maòthettismo  in  Russia  a*- 
vesserò*  volonéai^iam^eoté  a)>bracciat2t  la    fe^ 
ligiorie  aìsiiana  j  sariAiio  Subito    seguita  la 
ratificai  del  premute  trattato  rtstituiti   e   resi 
da  ambe  le  parti    senza  il   mìnimo   contra- 
stò; senza  pagare  nessun  riscatto  ;  il  che  a^ 
yrà  ii^alnìente  luogo  riguardo  a  tutti  gli  al'*' 
tri  cristiani  caduti  ini   questa  occasione  in  i« 
schiavitù  ;  <Hoè  Polacchi  t  Moldavi ,  Vadlactiiv 
abitanti  del  Peloponneso/  Isolani  «   Giorgia-- 
ni  ec.  $  i  qu^li  tutti  saranno   rimessi   in   li- 
bertà senza    pagare  il  mitiimo  riscatto  .   La 
stessa  restituiiione  si  farà  ancora'  rispetto  tut- 
ti que*  sudditi  russi  che  dopo   la   Codfclasio- 
ne  di   quesù  pace  salutare  per  quafunqae 
accidente  fossero^  caduti  schiavi  e  si  tipvas- 
sero  neir  impero  ottomano.'  il  che  V  %ìdpt^^ 
ro  di  Russiaf  promette  di%  osservare  con  urf 
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contraccambiò  i  è  pei*fcttQ  rigwido 
alla  Porta  ed  2!  sooi  sii4diti  ».       ' 

9*  Quancuaque  dopo  c^^saié  le  ostilità  ip 
in  occasione  del  felice  neg^a^ato  [della  pace 
'actuaimeqte  conclusa  «  pop  possa  più  aver  luo* 
go  nessun  mal  inteso  rispetto  alle  operazii^ 
ni  ostili  i.  tuttavia  subito  che  sarà  segnato 
il  presente  trattato  di  pace ,  il  principale 
plériipotenaiiario  e  consigliere  privato  attua'* 
le  deir  Imperò  Russo  dichiarerà  e  notificbe^ 
rà  al  comandanti  in  capite  delle  armate  e 
flotte  della  sua  augusta  Sovrana  ^  che  la  pa* 
ce  e  l'amicizia  fra  i  diie  imperj  trovasi per^p 
fettameiìteì  ristabilita  »  e  dal  Oian  Visir  dei- 
la  Port?ì  liarà  notificato  e  ilichiarato  lo  stes* 
so  alle  armate  e  flcttte  di  &ua  altez^  ; 

10  Affinchè  la  pà<;e  e  sincerai  amicizia  fra 
i  due. imperj  sienò  più  solidamente  conferà 
matCi  si  spediranno,  d^ambe  le  parti  Ambà< 
$cia|orÌ  $tfaordinar j  circi  quel  tempo  che  le 
due  corti  fisseramiò;  reciprocamente  «Gli  jàm-- 
basciatori  rispettivi  saranno  jrìcevoii  «uUe^ 
frontiere  coti  uria  etichetta  eguale  |j  e  coU^ 
stesse  cerimonie  ed  onorifiche  si  osservano 
nelle  ambascerie  reciproche  fra  le  f'otenao 
le  più  cospicue  •  Hù  detti  ambasdatori  si 
daranno  scambievolmente  regali  ccmformi  al-t 
la  dignità  dei  dqe  imperj. 

Dopo  ia  conclusione  del  trattato  di  pace 
fra  i  due  imperj  ed  il  cambio  delle  ratifiche 
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dti  rìspeniTi  Sovrani Y  le  tnip^  hni^otìtìX 
rosse  ,  e  la  flotta  evacueraono  11  còriitoyto 
chomano .  Ma  siccome  è  Becessarid  iloom- 
binare  questa  ritirata  di  troppe  e  éeUar'Aot*- 
ca  colla  circostanza  della  stagione  ,  Itt  f  é«e 
parti  contraenti  sono  convenute  di  fissarne 
il  termine  permtorla  ai  1 5  ^i  ^  Maggio  -àxs^ 
anno  prossime  ^  179  2;  nel  qual  tempo  tutte 
le  troppe  di  Sua  Maestà  Imperiale  sfilsrfKt-' 
no  lungo  la  riva  sinistra  del  Niester  *,; /*e;ia 
flotta  •  intiera  si  ritirerà  affatto  dafl*  imi^toca- 
tnfa  del  Danubio  .  ¥€t  £00  che  te  trtqq;^ 
imperiali  di  Aussia  si  troveramo  inelle  clel>- 
trade  e  fort»ee*  conquistate  che  In  'Viifìi 
del  trattato  di  p«:e  dcldx>no  essere  listitid- 
te  alla  Porta  ottomana,  T  amministrazione 
«lelaìiva  all'ordine  delle  cose  resteià  sofìo  il 
dominio  ioro  ^  e  la  Porta  ottomana  isola  v%  fi 
£rammisehierà  per  nulla  ^  fino  al  «mao^ncb 
tlella  rìtirasta  di  tutte  le  truppe  imperiali 
fUise  9  che  riceveranno  in  codeste  aoiurade 
le  provvisioni  da  bocca,  ed  altre  ^l -piede 
presente  . 

•  SI.  Il  Consigliere  privato  effettivo  e  pie- 
ntpotenùario  supremo  per  parte  di  &  M.  !• 
di  tutte  le  Russie  ,  ed  il  Gran  Visir  in  no^ 
me  della  sublime  Porta^  ottomana  >  dopo  la 
sottoscrizione  del  presente  trattato  di  pace 
fatta  dai  rispettivi  plenipotenaiarj  tiel  termi- 
ne di  quindici  giorni ,  o  pi\^  pr<f8to  /^  gli  4^ 
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t&  reciprochi ,  che  porteranno  .  la  cancluéio-r 
ve  di  Questa  buona  e  salutare  opera  al  piw«^ 
to  della  destinata  perfezìoiie  • 

13.  il  presente  trattato  di  pace  .  perpetua 
feliceiTìfnte  fissato  sarà  confermato  per  par- 
te di  S,  M.  Imperiale  di  tut(e  le  Russie  ^  e 
per  parte  di  S.  M,  Imperiale  ,  il  Gran  Si- 
gnore ,  càn  ratiiSche  solenni  sottoscritte  di 
loro  propria  manoj  le  quali  ratifiche  deb- 
bono essere  cambiate  dai  plenipotenT^iarj  ri- 
spettivi ,  dove  il  trattato  è  stato  conchiuso, 
e^  ciò  'nello  spazio  di  5  settimane ,  o  più 
presto  se  si  può  ^  cominciando  dal  giorno 
della /Conclusione  di  questo  trattato,  che  i 
BknipQCenziarj  rispettivi  hanno  sottoscritto  , 
firmato  col  loro  sigillo  ,  e  cambiato  1'  uno 
coir  altro*  >      j  .    ^ 

Questa  pace  avea  resa  la  pace  air  Euro* 
pa.  Tuao  era  rientrato  neir ordine.  La  so- 
la Fraoieia  era  tuttavia  agitata  e  minaccia- 
va rovine .  L'incendio  era  si  veemente,  che 
tutte  le  Potenze  ne  stavano  in  apprensio- 
ne, il  R^  di  Svezia  più^  di  tutti  avea  inte- 
resse d'  opporsi  ai  progressi  di  qh^la  rivo^ 
luziorie;  che  tre  anni  prima  era  accaduta  ne- 
gli Stati,  di  Luigi  XVI.  Si  trattava  di  rove- 
sciare colla  monarchia  francese  tutte  V  altje 
monarchie  e  governi  dell'  Europa.  L'  agi- 
tazione era  violenta,  q  capace  di  scuotere 
ogui  trono  ',  e  Gustavo  IH  àon  poteva  scq'»: 
Tomo  IF  T  za 


/^' 


290        ^^l  Regna  é  delta  VUa 

za   un    interno  presentimento  di    disgrazie 
tollerare   un  tale  avvenimento  ;  dèi  quaU 
^giova  qui  farne  conóscere    V  orìjgine    ed  i 
progressi.  , 

11  regno  dì  Francia  popolato  di  yenticin^' 
que  e  più  milioni  d^  uomini;  ed  esteso  pei^ 
160  mila  niiglia  di  paese  ^  collocato  nel  cen* 
ero  deir  Europa,  ricco  per  i'JndustrU  e  pel 
commercio  f  potente  id  armi  ;  Rorido  per 
r agricoltura^  ed  illustre  sopra  o^ni  altro 
per  r  arti  e  per  le  scienze  ;  questo  regno 
era  statò  ridotto  ad  uno  statò  deploràbile  \^ 
aggravato  di  somme  immense  di  debiti^  ed 
oppresso  sorco  il  pesò  d'imposizioni  dive*» 
nute  ormai  insopportabili .  Vt  guerra  di 
Luigi  XIV  quantùnque  fortunate  #  quantuA*^ 
que  coronate  dalle  più  vaste  conquiste,  !<* 
veano  portato  il  debito  nazionale  M  un  se*^ 
gno  spaventevole  :  il  regnò  di  Luigi  XV 
avea  molto  pia  aggiuhtò  a  questa  ihàssa  ^ 
per  le  guerre  da  quel  nìotìarcà  sostenute  ^ 
La  sola  gUerràdi  7  anni  costò  alla  Francitidi 
straordinario  mille  sessanta  sei  milioni  di 
lire  tornesf  •  Finalménte  il  lusso  <  Id  pfo-' 
digalità  dei  mihistri  del  Re  Luigi  XVI  à> 
veano  ridotto  il  debito  nazionale  tiel  1784 
alla  fine  delia  guerra  di  America  à  mille 
dugento  sessanta  c{Uattro  milioni  di  lire  tor*^ 
nesi.  11  consiglio  delle  finanze  di  Sua  Mae- 
stri Cristianissima  fece  allora  credere  al  sao* 

So- 
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Sovraiìd  che  ì{  àiìni  di  buona  direzione  ei 
^ingùefébberd  questo  debito  àttiìsurato  .  Il 
Ite  si  edpife^^  Con  ùii  editto  di  voler  sa» 
grificàre  tuttci  le  sue  Spese  di  piacere  ,  so«J 
spendere  la  cóstruziotie  delle  due  fabbriche  j 
voler  pHvar^i  anche  del  piacere  di  far  gra*^ 
zie 4  accordando  pensioni;  e  che  nessuna. cir<» 
costanza  avrebbe  giatnniai  potuto  far  dipar- 
tire Sua  Maestà  da  una  tale  risoluziohCé 

Ad  ónta  però  di  ctuestA  Gaggia;  risolii2io< 
ne  due  aùnl  dopo  f*u  cbiamata  .la  tf^ziond 
acciò  Sapesse  il  vuotò  orribile  delf  erario  ^ 
e  cercasse  il  mezzo  di  rimediarvi  #  Impercioc^ 
ebè  dopo  il  i784i.e.  le  pronìesse  di  estin« 
guere  il  debito  in  25  annii  questo' era  Crd^ 
sciuto  in  poco  ^iù  di  tre  anni  fino  a  due 
mila  quattrocento  Sessanta  quattro  milioni  • 
Per  pagare  questo  debito  strabocchevole  } 
ministri  del  Re  di  Francia  avevano  imma«^ 
ginato  il  solito  progetto  dell*  accrescimento 
deir  imposizioni^  ma  ìlParlamento  avea  co*', 
stantemente  ricusato  dji  approvare.  (}ueato 
mezzo  oneroso.  Sua  Maestà  Cristianìssimi. 
era  stato  consigliato  a  sopprimere  Questo 
corpo  intieramenice  .  3i  voleva  lpst;ituire  ai 
medesimi  una  corte  plenaria  5  come  .  supre* 
m'o  tribunale  del  regno  •  Il  malcontentamen* 
to  delle  Provincie  obbligò  la  corte  à  càn« 
giar  di  opinione  •  Sosteifcvano  i  parlamenti 
oel    Regno   ^i    noa   esser    in  loro    ppienP 
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i*  accordare  nuove  contrìbu2ìpDi  da  psqj^t 
dalla  nazione  >  e. che  faceva  duopo  in  casa 
tanto  urgente  e  straordinario  U.convocarb 
la  nazione  medesima. 

Reggeva  allora   le   finanze,  di    Francia   il 
Siguor  Calonne  ,  succeduto  in  quel  ministe^ 
IO  al  Signor  Neker.  La  nazione    che  aveva 
fn  quest'ultimo  tutti  la  sua.^ducia,    riguar^ 
dava  il  primo  come  un  uomo  inetta  ad  am-. 
siinisirare  le  rendite  del  regno ,  e  gV  impu- 
tava di  avere  dilapidato  in  poco  più  di  tre 
anni  più  di  tre  mila  milioni  di  lire  tornesi^ 
senza  che  la  Francia  sapesse  in  qual  maniera 
fosse  stata  impiegata  una  tal  somma  •  Dì  fat- 
ti sotto  la  sua  direzione .  erano  :Stati  presi  ad 
imprestito  750  milioni,  ed  il  de^cit  che  sot^ 
to  r  amministrazione   di  Nefcer  non  era  che 
di  19  milioni  ^  sotto  Calonne  fu  diniosfrato 
discendere  a  140  milioni.  ..  .  .. 

«In  questo  staio  di  cose  il  Monarca  fran< 
cese  fu  consigliato  dal  suo  piinistro  delle  fi* 
nanze  -a  radunare  I- assemblea  dei  Notabili- 
dei  regno  ;  ciò  che  fu  eseguito  nel  princi?^ 
pio  del  1787  «Furono  appena  radunati  i  Nnr- 
tabiliyche  la  confiasione  del  disordine  s'ac* 
irebbe*  Fu'accusato  il  Ministro<^di  aver  idiT. 
lapidato  il  tesoro  del  Re.  Insorse  il  Signor, 
de  la  Fajctte  e  dimostrò  che  il /Sovrano  pct; 
mezzo -'del;  suo  JVIinisfrol  dtlie  finanze  er% 
snrtO'ljesa  per  più  di  ^o<. milioni  ;sqjament/t 
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t^&  fittizie  'permiicc  ed  S  acquisii  di  •tèt* 
re.  Egli  presentò  al  Re  un'accusa  forara-* 
le  contro  il^  Signor  Calonne^  e  dopo^avef 
esposta  tutta  Ì9  condotta  rovinosa  del  Mì-^ 
nistro;  chiude  il  960  discorso  :con  queste 
osservàbili  parole  i  Tutti  questi  milioni  dist 
iipatksi  lavano' €olle  irnposi:^ìoni  ^  e-^le  iotpa* 
si:isoni  non  possano  essere  giustificute  che  dai 
veri  bisogni  dello  Staio  :  iUttì  questi  milioni 
abbandonati  alla  depredandone ,  ovvero  alla  €U-> 
pidigia  sona  il  fruttò  dei  sudori ,"  delle  lagru- 
me  e  fors^  deV^  sangue  dei  popoli y  ed  il  caU 
colo  degli  infelici  che  sono  stati  fatti  per  cùm* 
porre-  le  wmtné'i  sì  per  potò'  profuse  ,  è  un 
calcolo  bene  spàventtno'  per  la  giùsti:^a  e  la 
bontà  dì  un  Re  ; 

Per  rimediare  pefS  al  bisogno  urgente 
ideilo  siatd  molti  funerno  gli  spèdienti  pro^ 
"posti  da  alcuni  particolari .  Quasi^  tutti  ver-» 
savanp  sopra  una  migliore  economia, 'e  ^o- 
pta  un  accrescimento  di  aggravj  i  Si  deside^ 
ravà  spezialmente  dalla  nazione  e  dai  mini* 
.stri  che  fosse  introdotta  una  contribuzione 
territoffiàle  ./Qipestà  proposizione  fece-  chta-^ 
famentRsr  comprendere  a'  irbtabili  che  il  peso 
ivterrebbe^  a  ricadere  .^opra  di  loro  ,  percioc- 
ché f:po^se5S»ri  di  gratt  fondi  nobiU  ed  ec- 
clesiastio^igodevanrè  i^ esenzióne  ,  e  mille  al-^ 
tri  privil^j  vsantaggiosi .  Quindi  Fassembl^^ 
de'  Rotabili   nòilla  '  volle  r  cònchiudere  ;  e    ^ 
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Htoìst  dicendo  che  i  soli  $ta^  generali  pt^ 
levano  rimediare  .a  tanto  disordine  *.  Calon* 
ne  fii  deposto  dal  ministeri»  Egli  txm  4m* 
pinguato  in  modo  che  potc^  xontacsi  fU 
i  più  ricchi  Signori  del  regna  «  Siccome  pcf 
jò  questo  ministro  preveduto  ,  avea  la  sua 
dimissione^  avea  avnto  cura  di  collocare  .mia 
parte  dei  suoi  fondi  in  JngbiUef-ra  ne' paesi 
itranieri.  Neker  fu  richiamato^  air  ammini» 
stra^ione  delle  finanze  *  Xa  proposi^ioite  di 
radunare  gli.  $tati  generali  era  la  sola  che^ 
sembrasse  oramai  opportuna  alle  qircostanze 
del  regno ,  Neker  la  favoriva  i  «  percioccbò 
supponeva  che  la  nazione,  convocare  avre^p 
be  garantito  il  debito  nazionale  /ed egli  aveva 
gran  ragione  di  cercare  ogni  meato  di.  a$^ 
sicurare  il  credito  deìk. Francia ^  .minacciar 
€a  d'  un  fallimento  .vicina  •  Se  c^uesi^^  &U 
limento  accadeva^  Neker  vedeva  imm^nci^ 
bdle  U  sua  rovina  con .  quella  d(^i  capitali* 
sti  Svizzeri  ^pemlmente.^  che  sulla  s«ki 
fede  aveano  date  $omm6  grandiose  air* e? 
rario  del  Re  >  parte  a  titolo  ili  vitalizio^ 
parte  dì  censo  «.  Le  rendite  vitaliaie  psrt 
ticolarmente  assorbivano,  uuiS:  somnta  strat 
bocchevole^  che  ascendeva  uà  centinaio,  di 
milioni ,  Neker  medesimo  teneva  gr^a  pac^ 

te  in  questi. pubblici  fondi  f'da  lui  inven? 
tati  per  proprio  proS^to  e  de^  ^^dì .  corri-* 
spondenti  ;  ^egli    vi  avea^/moldf    mibpm    di 
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capitale    acquistati    da    lui     nel    maneggio 
delta  pQbbHca  e  privata  imministrazione. 
*   I  Nobili  ed  it  Clera  si    lusingavano   che 
gli  stati  getieraU  avrebbero,  trovata    la   ma^ 
nléri   di'   supplire,  alle   urgenze   dello ^  stato 
senza  aggravare  i  loro/fondi  immuni  :   per* 
ciocché 'X|nesti  due  ordini    dello   stato   for-- 
mando  la  pluralità  sopra  il  terzo,  era   certo 
che  le  deliberazioni  sirebbero  sempre   state 
favorevoli    ai    loro  interessi  •    I  Parhmemi 
speravano  che  'gli   stati  generali   consolide^ 
rèbbero  là  loro;  autorità  vacillante  ,   ed   en*- 
trérebbero  nelle  loro  vìKe   riguardo,  àirop^ 
posizione  di  ui^^  ar^itne*^  ài    poter    dispotico 
del  Monarca  •  La  corte:  medesima    credeva 
di  potere  al  contrario  cot  mezzo   degli  stati 
generali  riformare  que^^  corpi  giudiziari ,  che 
si  arrogavana.  il  potere  di  opporsi  alle  riso* 
luzioni  sovrane.  V 

]1  popolo  frattanto  spettatore  di  questi' 
primi  sintomi  di  [civile^  discòrdia: ,  veniva 
oppresso  dalle  imposizione  ofrdinarie  ,  e  mi- 
nacciato' di  nuove  •  Gli  abitanti;,  della'  capi- * 
tale  vedevanoJnnalzarsi  intorno,  della  'cit* 
tà  un  alto  e  forte  muro,  per  chiuderla  in- 
teramente, e  forihare.  dL  Parigi  una  prìgio* 
ne  ad  arbitrio  degti^  appaltatori  .  Quest'  o-. 
pera  odiosa  era  stata,  comineiata;  sopra,  .un. 
conto  d'avviso  di  3,50O>oooo.lire  torneai  ;■ 
e  già  nel  1787  si  erano,  spesi  sette  milionii^ 
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senza  averne  fatta  la  iltretà  «  SI  qafcohi^^^to 
la  spesa  ascenderebbe  a  18  miBotì-,  i  qùji^r 
li  dovevano  essere  pagati  ^cfagK  In&ficf  éà9 
volevansi  ridotti  a  maggiofe  infélfS:Hi .  ì 
dazj  del  sale  e  del  tabacco  drano  stati^t^ 
ti  ad  un  grado  che'  ormai  èra  intollcftWI# 
per  le  provincie.  Vi  si  cry 'aggiunto  ilpr^* 
getto  della  carta  bollata  ;  infierivaho?  gltap* 
paltatori  generali  per  tatto  il  re^ó,  àv^ 
ButQ  per  costoro  una  terra  di  ccffr^isfftì 
lic  prigioni  e  le  galere  erano  piene  di  mfr 
serabiU»  che  la  mendicità  avea  indottì  ii4 
contrabbando .  Jl  popolo  accasava  la  dottft- 
di  averlo  venduto  agli  esattori  ddlé  contri- 
buzioni ^  e  di  lasciarlo  in  balia  di  -dràtMUI 
Tesi  inesorabili  dair  avarizia ,  e  crudeli  éal-' 
la  sicurezza  d'impucvìtà.  Erano  molti- anni 
ohe.Ja  Francia  gemeva  in  questo  stato  di 
violenza.  Iq  vano  scrittori  filosofi  ed  ilht«**< 
urinati  aveano  tentato  di  far  pervenite  ài 
Re  le  voci  de' suÒi^ popoli:  I  libri  non liati- 
po  V  accesso  al  trono  si  pronto  e  Ì2tcìXt  4 
quanto  i  cortigiani  cfìe  lo  assediano. ':Qtie^ 
sti  scficti  e  molto  più  le  discussióni- dei 
Farlan<enti^  ed  i  loro  contrasti  colla  Cort6 
aveano  già  troppo  illtaminata  la  na!ziene  «> 
quando  il  Conio  reso  pubblicato  dal  signor 
ISleker  pose  il  sigillo  ,  ed  autenticò  la  pub- 
blica opinione.  Apf^ariva  dà  quel  bilancia 
cbe  la  Francia  pagava  air  erario  del  suo 
/  '^^  V  roo- 
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iB^aièji  atonalmente    la    somma  di  cento 
ÌFÉnli;*  miliotii  ;  di   ducati    d'argento  ;  e  che 
questa  aomm^  non  era  sufficiente  al  pubbli-» 
€Ì  bisógni  «  Il  popolo  non  isperava  constila* 
auofie.  (;he  odagli    stati  Generali:    e  quando 
intese  l^eiditto  del  Ke  per  la   convocazione^ 
^  pi^fisae  di  spedire  per  suo!  rappresentan- 
ti* le  persone  le  più  illun^inaté  della  nazio-» 
sMt*.  Le.cODeutiissioni  date  dalle  comuiiit]^  ai 
loro  fafpresentanti  portavano^  che   lavorasi 
4mo    di .  tconcerto   a  rigenerare  la  Francia  ; 
^alè  A  ^ìre  a  distruggere    tutti   gli  anticlll 
r.ab«}si  9  e  ricondurre  un  nuovo  ordine  di  co*^ 
se;    sostenendo  il   credito   pubblico,,  e  ri* 
'ttodi^hdo  ai- disordini  delle  finanze.  Mai  ra- 
.4«^ati  appéna  i  tre  ordini  si  manifestò  pna 
f(^oc^  discordia  fra   loto .   Pretendevano  il 
Clero  ,e  la  Nobiltà   che   il  votd  degli  Sta- 
ti Generali  si  prendesse  '  in  sole  tre  voci^ 
secondo  il  nu^nero  degli   ordini,  dello  sta« 
^a  ;  è  non  secondo  il  numero  dei  itoetnbti 
che  coinppnevano  questi  ordini  medesimi* 
Il  terzo  ordine  de*  popolari  pretese  al  cpn-^ 
trarlo  che  i  v<iti  si  levassero  per  teste  •  Ke^ 
ker  sosteneva  questa  pretensione  del   terzo 
stato  ^  Gli  riuscì  di  fatti  di  ridurre  ad  una 
sola    caniera  i    tre    ordini,  pei^ioccbè  glt 
stava  troppo  a  cuore  che  la.  na;eion«  si  di- 
chiarasse   ihanu>ccntrice    dei     debiti    dello 
Corte.  I>i  &tti  cosi  decreta  fino  dalle  piì^ 
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me  sessioni  1'  asseoeiblea  natton^le  •  Iffs  s/fe^ 
come  prevedcvnno  i  popolari  che  il  miai^ 
stero  e  la  nobiltà  9  unica  ad  nm  parte 
dellValto  clero  preparavano  i  ntezzl,  onde 
ristringere  la  libertà  delle  deliberazioni  / 
cosi  decretarono  che  la  persona  d' ogni  de^. 
potato  fosse  ripatsita  inviolabile  e  sacra  $  <r 
non  soggetta  a  qualsivoglia  altro  tribunale.' 
Un  ktto  di  giustizia  tenuto  dal  Be  11  con^* 
fermò  vieppiù  nella  risoluzione  di  <^orre 
alle  misure  della  Corte  h  più  ostinata  fé* 
sistema  •»  e  continuò  Y  assemblea  a  delibe-^ 
rare  s^  quanto  credeva  opportuno ,  senza 
curarsi  delle  prescrizioni  del  Sovrano.  '■ 

Frattanto  avvedendosi  la  Corte  del  passo 
inconsiderato  che  &tto  avea  nel  convocaire 
gli  Slati  Generali;  dall'altra  parte  scorgen- 
do che  il  Signor  Neker  colla  sua  pfotestio- 
ne  spalleggiando  il  terzo  stato  era  venbtd 
a  rendere  i  deputati  del  popolo  i  soli  ar- 
bitri delle  deliberazioni  dell'  assemblea  ^ 
pensò  a  riparare  a  tali  disordini  colla  for* 
zf  ;  ma  il  rimedio  fuor  di  tempo  applica^ 
to  divenne  peggior  del  male;  Untarmi 
di  40  e  più  mih  soldati  era  stata  raduna-* 
ta  tra  Parigi  e  Versailles  »  dove  si  teneva-^ 
no  le  sessioni .  Il  popolo  vedeva  preparar^ 
si  i  ferri  che  dovevano  tenerlo  in  sogge^ 
alone ,  e  ne  fremeva^  L'assemblea  nazio^ 
mie  chiese  al  Re  dbe  foste  llcenziasa  queU"^ 
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I  4  moiiivacìiQi  sembrava  ic^U^re  I» 
Uh^nÌL  M  tappTeMniapti  delU  :WJaoiie  ^.  ik 
QUI  voto  doy:^v9  e^^ere  plenatnffite  libero! 
4^  ogni  pr^enza  di  forza  annat2|« 

Il .  H^  icce  lispondcre  ,  che  "  ^ucUe  irup*!K: 
pis  cfano  necessarie  per  reprimt^re  iefedi^^ 
^ioni  della  cafiital^  ;  ^  cbe  ^  V  assemblea 
se  ne  adombrasse  ^  si  potf  va  trasferire  % 
Noypn  t)vvero  a  Spisson.  Fece  in  tanto  1%^ 
Corte  accampare  |(^  mila .  soldati  al  campo 
di  marte  nella  pianura  di  Qr^nellea .  Nei 
tempo  stesso  il  Signor  T^eii^r  fa  depo^a 
dal  Ministero  con  sommo  rincTespmentQ 
dell'assemblea  e  delIa.Qaaione  intiera,  che 
ajvea:  in  lui  riposta  flptu  la  sua  speranza  « 
li  popolo  di  li^arigi  fomentato  da  parecchi 
capi  audaci  ,  credendoci  minacciato^  dalle 
truppe  del  Ke  i  e  tenendo  pec  .  fermo  che 
si.  meditasse  diiar  porre  ]a  città  a  fkrro  q 
fuoco  M  si  sollevò  V  e  atterrare  le  porte  del- 
ki  casa  deglUnvalidi  $i  provvide  il'^rmi  o 
di  cannopi  ;  ìtidi  ingrossato  da  un  ;  numero 
formid^^bile  di  citudini  si  presentò  allg  Ba^ 
stigli^  )  e  dopo  qualche  resistenza  V  esptt* 
gnòc.  Il  comandimie  di  quella  fortezza  si- 
gnor di  Ijaunay^  fd  il  Prefetto  de^  merr 
canti  ftirono  con  altri  molti  :  immolati  dal 
fUror  .popolare  ^  €  H  loro  teste,  i^ise  por-» 
tate^  intorno  per  la  città  sùiUa  *puntst  delle 
picche.  L' .eccidio  era  s^ato.  spaventevole^ a 
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ìt  trappe  de'^sedidoii  scorrevano  triotiffami 
per*  la  cctth:  qudle  del  'Re  ttt  parte  avea*^ 
no  deposte '  ¥  armi  ^  in  «parte*  rtou&ato  dl^ 
£ar  fuoco  «  te  parte  si  erano  unite  al  popo«^ 
lo,  e  coAiinettevano  eccessi  enoriùi;  ir  He 
fratttetó  appena  sapeva  che  vi  fosse  xm 
tomuho  a  Pai&gi .  Égli  se  ne  stava  tran-^ 
cpiillo  al  mo  castello ^di^  Versailles";  quair^ 
do  già  i  Principi  del  sa]%fse  atterriti  vfug^ 
givaoo  dalla  capitale  e  dalla  Corte .  Imì-^ 
gi  XYi  dormiva  profondamente^  quandi^ 
accadevano  qtieste  scene  d'otrore .  Egli  noTt 
ne  fa  avvisato,  a^non  qoando  il  male  pìd^ 
non  avea.v.rknedk>.  li  Duca  di  Lianeòàrt. 
entrò  n^le  scanzè*  di  sua  '  Maestk^  e  V  in- 
formò del  duo  estremo  pericold  ;  e  lo  per-^ 
saase  a  gettarsi  nelle  braccia^  dell^ass^mblea 
nazionale.  Io  ordino,'  disse  il  Re^  a  jcnirà 
soldati  di  ritirai^  da  Parigi  e  da  VeFsail*< 
les  s  vi  raccomando  di  far  sapere  le  mie 
disposii!ioni  alla  capitale  •  Intanto  il  mar^ 
chese  de  la  Fajeite  era  stato  creato  prefct-^ 
to  delle  milizie  parigine  .  Egli '.,^ea,  .;radtH 
nato  totto  le  sue  insegne  totti  i  soldati 
delle  truppe  cbe  si  erano  oniti^al  popolo; 
i  cittadini  armati  si  formarono  toìsto-  in  reg-< 
giment»,  e-H  videro  sotto  F  armi  ben  eern 
to  mìk  cocmbattenti  •  Il  Re  'ricevuto  daiB 
assemblea  oon 'dsmostraziont  d'a&tto  e  di 
onore ,  ad  insinoazione  del  J)uca  d' Qrifeana 
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Ìi|kt^t&inò  4i    passare  alla  .capitale ;  Vi  fb 
ricevuto  da  tutti  gliabitsmti  :  cod*  acclamaf^ 
zionl  di  giubilo; '.ma    si    iidìvano  frammir* 
sphiatfi  agli  e^viiKa  fatti  al  monarca  le /voci  i 
di  libertà    e  di  nazione.  I^nigi vXYI  seiw^ 
tissì  forse  per  Va*  priiha  volta  turbato  v  ailocv* 
che  cogli  occhi  proprj  fu  testimonio   délla> 
somma  efiervescenza  de' suoi  sudditi  ^    Essi 
dimostravano    rispetto   colle    parole;  ma  f* 
fatti  erano  di  tii^tura  tale  d^  spaventare  ogni, 
cuore   il   più  .intrepido.    Al ,  passare  d'  un> 
ponte  sua  Hae6tà>si  vide  in  faccia  due'caa^' 
noni  carichi  »    $d  una  schiera  di  archibugi 
pronti  a  far    fuocoiy  Cammio;  Scendo    un 
eolpo^  dì  pistola  fu;  scaricato  in  >  poca  lon^ 
tananza  da  luii  e  finalmente  nel  momento 
c/i'cgli  stava  assiso  >sul  suo  troao>  un  gra- 
natiere non  ebbe  riguatdo   di   ^uainare  la 
sua  éciablay  e  feria  lampeggiare    in  feccia 
del  Monarca  non  poco:  commosso  da  simil 
atto  dMrriv^enza.  Finalmente    egli .  fu  ob< 
bligato  di  adornarsi    colla  coccarda   nazio* 
nale«  divisa  dei  rivoltosi  suoi  :sudditi  ,  che 
quasi  p(^r  iscena  lo  acclamavano  rigenerato- 
re della^libertà  fsantese.  Le  grida  de' fazio-r 
si 9.  ed  i  consigli  di   chi  lo  .circondava,  lo> 
persuasero  a  richiamare  il  deposto  ministro, 
dello  finanze.    Sua  Maestà    gli  scrìsse  una 
lettera  pei? «richiamarlo alle  funzioni  del(suo^ 
nùfli^ero';  l)asse(nhlea  stessa  gli  spedì  una^ 
.'1  de- 
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depuUtiòne  per  iùvìtarlò  id  accettare  le* 
bicttt  del  Re  ^  ed  arrendersi  ai  voti  dt 
tolta  li  nazione  ;  Il  Sigxiof  Nekeì^  aVea:  %\X 
passati  i  confini  :  i  corrieri  lo  trò^atótlci  sr 
Basilea  i  dove  gli  consegnarono  le  ìettei^e^ 
kd  égli  noli  tardò  à  ri{^igliafè  il  camtàintf 
di  Fraiieia  • 

Mentre  il  Generale  là  ì^ajettó  ó^^2LtÀtti^ 
Va  la  sua  àtiova  armati  naitotialC)  e  tutte 
le  città  del  regno  imitàVtttìo  V  esempio 
della  Capitato  ^  rassèiiibìea  dava  colpi  rei-: 
icrati  e  mortali  ali*  anticd  sistecfia  del  gó^ 
Vernò  francese  ;  Ai  4  d'Agosto  del  Ì7^9 
^IboW  tutti  I  privllég;  ed  è^erìziohi  dei  due 
ordini  del  cÌ<itoei iddìi  nobiltà  4  t  s^ppres-^ 
te  tutti  I  pesi  feudali  pagati  dai  vassalli v 
Questo  tìQipò  thortald  fu  die  apri  tina  feriti 
irrimediabile  nei  séiìò  della  Ffattcfa^  rieift|'i 
di  amarezza  il  regno;  t  diede  prhìcipid  ad 
Uhi  guerri  dichiarati  tra  tl^  pòpolo  ci  li 
nobiltà  i,  1/  asseiìibleà  considerando  i 

té  Glie  iti  uno  stato  libero  le  proprietà 
^Vevand  esser  iibete  quanto  le  persone  # 

1.  Che  là  forzi  dell' iixi{iero  rion  può  ri-^ 
sultare  che  dalla  cotìgiuteionè  perfetta  di 
tutte  le  parti  g  e  dalla  egitijg;lianza'  de'dritti  ' 
e  de'  pesi  * 

3»  Che  tutti  i  membri  ptivilegìatt ,  ed  i 
rappresentanti  delle  provineie  e  delle  potè* 
sta  «  U  sono   affrettati   a  gara  a  nome  d^* 
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lóto  colìEimiuenti  di  fare  traile  mani  deUi 
;taazionè  la  rinunzia  soteniid  di  tatti  ilota 
dritti  {)àrti(ibl3ri  «  e  di  tutti  i  lord  piitile-» 
gj.  I^erciò  <àepretavà  quanto  iitgué:. 

L  Le  tnanrd! opera;  taglie^  tributi ^  fuo4 
thi  di  pàttugitÀ  e  di  «guardia  >  e  tutte  ÌA 
^tré  servitù  sotto^ùaìsi vòglia  hoinci  r  aóv 
the  ìivelìi;  a  prestante  pèciàbìaHe  stabilite 
in  luogo  di  alcuui  di  que^  dritti»  àouó  [peit 
^eo^prìG^  aboliti  ^  $thi$.  v^rufaà  indennità  ; 

IL  I  dritti  di  obbligarci  i  ptòpr)  vassalli 
^ì  sud  bo^nòd  forno;  e  tutti  i  dritti  de 
sigtidrià  h  CCU3Ì  ; .  rencìité  livelli  ;  dritti  di 
icambiaoientd  >  di  diecìn^fty  inisiuà  di  terrà, 
d  staja  ^  ed  altri  sotto,  qualsivoglia  hoitie 
iK>nò  ricuperabili  à  volontà  del  livelìarib  al 
^lezzd  che  le  due  partì  converranno  4  ossia 
siecòtidò  ìù  Itorzioni  che  .  saranno  régolatil 
dall^  assemblèa  nazionale  «  ' 

IIL  Le  colombaje  saranno  distrutte» 

lY»  Il  dritto  esclusivo  di  pescagione  si-* 
lAilmentè  resta  abolito  ..ed  >oghi  proprietà^ 
rio  è  autorizzato  a.  pescare  e  ùit  pescare 
be' fiumi  A  ruscelli  che  scolano  luiigo  le 
ine  terre,  ed  a  distruggere  o  far  distrug^ 
gere^  ma  solo  salk  sua  térra^  ógni  sorta  di 
aelvaggiumc  • 

y^  Il  dritto  di  eonigìieria  è  .simiinkéntcì 
abolito*' 

YL  l4,e  giurisdizioni  feudali  sono  sopprea* 

se 
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ic  senza  iodennUà;  ma  piovvi 
continueranno  fino  a  tanto  che  sia  prov** 
visto  6on  giurisdizioni  regie  dall'assemblea 
nazion^.le  • 

VII.  Le  decima  ecclesiasticke  ia  natura, 
laiche  ed  ìnseodiche  potrai^io  essere  coa-^ 
vertice  ia  livelli  pecunUr)^  e  riacquistate 
a  volontà  degli  obbligati ,  secondo  la  prò-' 
porzione  che  sarà  regolata  >  sia  con  reci- 
proca convenzione, .  sia  secondo  la  le^pe^ 
^salvo  il  loro  uso  da  farsi  dai  decfiaatorit  se 
ve  ne  ha , 

.Vili.  Tutte  le  rendite  di  censi  sopra: 
fondi,  sia  in  naturai  sia. in  danaro,  sono  n^ 
cuperabili  •  .     > 

IX.  Sarà  provveduto  senza   indugio  allo; 
stabilimento  della  giustizia  gratuita  >  ed  aK 
la   soppressione    della    venalità  degli  Qffiz| 
di  giudicatura, 

X.  I  dritti  casnaK  de^parrochi  di  cam- 
pagna  saranno  soppressi;  Sarà  provvisto  all' 
accrescimento  deUe  porzioni  congrue  4e^ 
parrochi ,  alla  dotazione  de*  vicarj ,  e  sarà 
fatto  un  regolamento  '  per  fissare  i  dritti 
de*  patrocini  di  città,. 

:  XI.  Tutti  i  privilegi  p^cuniar}  perdonali,,* 
o  reali  ia  materia  di  sussìdio  sono  per  sem- 
pre, aboliti.    La    riscossione   si    farà  sopra 
tutti    i  cittadini,   e  sopra    tutti  i    beni*  £- 
per  idetcrmi|iare    il  modo   di  efiettàare  il 

pa- 


'f(^9memoLpir0po^2iàiìatp  adi  tùteé  tecoàtift»  , 
buzionì,  anche  per  li  sei  ultimi  mesi,  deli* 
atmara:  delle  imposte  fMmtotàu  .t    ..  >  i 

XII.  Uoa  costituzione  nazionale  .^  la  ài- 
berla  pubblica  essètfdo  più:  ìrantagglosa  «aK 
ì^  f^^rpro vinche  di.^oelib'Clie'i^'privilegj^t  dte*^ 
quali  alcane  godono^,  etltil  ^cui  sagriiiatoi'jè  r^ 
Itecéssarlo  aH^ anioiie  ihtitna  .di  tutta  le/par- 
ti'  deli' itnpero  ;^'  assemblea  -  dichiara  :  CéwL 
tutti  i  privìleg}  particolari  f^de^principatis 
delle  ìpittà,"cerpi  e  comunttà:^  sia.  pecùnifr-* 
r  j  9  sia  di  ogni  al(ra  natura,  siano  aboUA^ 
in'  perpetuo  ,  e  restino  ^ììg^  se*  diritti 
«Còrnunia  toCii'4 'ftunte^iiv  '  ^    ^     *-•    /  •? - 

XilL  Tutti  i  cittadini  senza  dièttoaitttt 
pbtrantMi*>èssere  aftimessi 'a/^caeti  i^l-impien 
ghi  e  dignità*  eoe teiiasniche  e  > «niUtari  •  >  ' 
:  XIV>.  bè  arn^riite  edi'ii  privile^)  'di  gode* 
re  dei  fbutti  d' tma  parp<Scchia  <borto  i)  pan 
rqHCÓ  saranno  soppressi  :  i:  ■■      •  ♦  •' 

XT.  La  pluralità  det*^beiiefi«)  edellefon* 
sìbui  eed6Sìascit:fae  in  af  vtòire  pUf.  non  vi 
aarà'v  •  '':    '  ^  >  ..■^'  ;  •  '     *'      '^  '-  .     » 

'  *  XV4«  Sul  <sonto  che«  sa  A  reso  alK^asseoa» 
ìÀtìà  nazionale  dello  statoi^  delle  pensioiÉ 
e  delle  grazie  ,  tratterà  ideila  soppressione 
di  quelle  che  non  saranno  stale  niericate» 
e  della  riduzione  di  quelle  che  stitanno 
Recedenti,  salvo  a  determinare  la  somsMf 

-   Jom.  ir.  y  del- 
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Aetlt  qùile  il  Be  potrà  dispone  per  quesi^ 
*so. 

XVIL  L* assemblea  nationale  decreta  cke 
Ih  lAenioria  delle  importanti  deliberazioni 
óra  prese  per  felicità  della  Franèia  sarà  bstì- 
toiz  una  medaglia  ,  e  sarà  cantato  nn  Tt 
Deum  in.  tutte  te  proyincie  del  regno. 

XYIII*  L'Assemblea  nazionale  proclama 
solennemeAte  Luigi  XYL  ristauratore  della 
libertà  francese  « 

Quanta  fosse  la  perdita  che  V  ordine  de 
nobili  faceva  per  questo  decreto  deirassem* 
blea  ,  non  è  possibile  il  calcolarlo  ;  Il  cle- 
ro valutava  la  sua  perdita  a  60  milioni  all' 
anno  ,  e  molto  veniva  a  soffrirne  anche  la 
dateria  di  Roma  per  la  soppressione  delle 
annate.  11  segnale  della  discordia  dato  dair 
assemblea  con  un  tale  .decreto  fu  Vieppiù 
tpiegaLto  con  uii  altro  uscito!  dall'assemblea 
medesima  sotto  il  titolo  di  Diriiti  delt  uo^ 
mo .  Cosa  affatto  nuova  negli  annali  del 
genere  umano  fu  cotisiderato  quésto  codi» 
ce ,  che  servir  doveva  di  base  alla  costi-* 
fusione.'  I  principi  in  esso  spiegali  fe.  ^an* 
citi  gettavano  il  fondamento  della  più  tét'^ 
ribile  anarchia  •  Imperciocché  il  nome  di 
libertà  ^  di  eguaglianza  ,  «k  di  dritti  comuni 
deir  umanità  infiammavano  il  popolo  air 
indipendenza.  I  nobili  ed  il  clero    d'akra 
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"^arte  honi  riguardavano  questi  dritti  delr 
jbomo  che  come  una  lesione^èole^e  delltr 
lóro  proprietà  .  Quelstò  rancóre  sì  accrebbe- 
dncor  più  negli  ecclesiastici,  q[tiandp  l'as^' 
semblea  dtcHia^ò  i  beni  ecclesiastici  beni 
delia  tia^ione.  I  preti  spogliati  dèlie  lo^ 
jiroprìetà  riempirono  di  clamori  il  regno  . 
Vi  sì  -aggiunse  che  il  contado  d'  Avignone 
fu  staccato  dalla  soggezione  del  Pontefice 
Rotnano  ;  e  mossi  gli  abitanti  dalle  sugge-^ 
^tioni  degli  emiSsarj  francési,  Si  erano  vo-^ 
lontariaciiente  esibiti  tome  sudditi  francesi^ 
iper  far  parte  dell'  impero  fraticese ,  jQuestd 
aVea  già  del  tutto  cal^giatò  aspettò  .  V  as-^ 
semblea  nazionali^  avea  ripartita  tutta  la 
it'ància  in  83  dipartimenti:  create  ahrèttau- 
fe  muiiicipalitìt  i  e  innì)Vato  og^i  cosa  .  ÀI 
24  di  Luglio  dèi  179Ò  tutta  la  na2ion^ 
avea  Spediti  alcune  persorie  a  Parigi  sotto 
il  noÉtìe  di  confederati  .  Tutti  i  Francesi 
quel  giorno  giurato  aveano  di  éss^r  fé- 
eli  alle  leggi ,  alla  naziotie  ,  ed  >1  Re  ^ 
Questo  giuramento  fu  imposto  a  tutti  i 
fuiizionarj  pùbblici  ,  non  escluso  il  Re  i  il 
^uale  si  voleva  c^onsidèrare  ormai  come  il 
]jrin9o  funzionario  del  regtio  :  tanto  era 
stata  avvilita-la  regia  dignità  del  monarca 
francese V  Molti  tiegaroho  di  prestare  un 
si  fattp  giuramento  >  spezialmente  gli  eccle^- 

Va  ,  sia- 
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^astici .  Parecchi  della  nobiltà  emigrarpiis^ 
fuori  del  regno  •  ^^ 

14  Re  Cristianissimo  si  |toyava  nella  ne? 
cessità   di    tutto   approvare.    Imperciocché 
dopo  la  luttuosa  scena  dei  5  pttùbrei789f 
la  corte  si  trovaya  come  prigioniera  in  Pa- 
rigi •    In    quella    memprabile   giornata  >  la 
f rancia   diede  all'Europa  lo  spettacolo  più 
lagrimeyole    della  sfrenatezza  4*  un  popolo 
contro  il  suo  Sovrano  ,  al  quale   si  jgloria- 
va  poco  prima  di   ubbidire.    }1  popolo  di 
Parigi  si  portò  a  Versailles,   e  pondusse  \\ 
suolile  prigioniero  nella  capitale.  Eccpciò^ 
che  diede  tnotivo  a   questa    scandalosa  ca« 
tastrofe.  Le  ^ua^die  ^el  Be  e,d  altri    inili-* 
tari  delie    (rtippe  del    corpo   che  guardava* 
il    castello  di'  Versailles  ,    diederp  fra  loro 
una  cena  sontuosa  i  dove  fra  Y  allegria  del* 
la  musica  e  del  yinp  i    soldati    p   gli  uffi- 
ziali  proruppero  in    espressioni   ài   attacca- 
mento    particolare    per    la    reale   famiglia . 
Furono    prese  le    coccarde   bianche  invece 
jdelle   nazionali.    Il    Re  e   la    Regina   ap-- 
plaudirono  alle  dimostrazioni    di   zelo  del- 
le  loro  truppe.  Questa  circostanza   divenne 
fanto  ]^ù  osservabile  ,  quanto  iche   in  q^ael 
fempo    la  città  scarseggiava    di  pane,  e  si 
(liceva  che    il  Re  ne  fosse    la  c^g\o«e  col 
(lisegno  di   rendere  malcontento    il  popolo 
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BaùÙQ  r'^sembiei.4i4£ftònale.  Disfatti  varf 
membri  di  questa  erano  stati  insultati  daW 
k^gbardie  del  Rei  e  da  altre, peréone  ad- 
dette a41a  corte.  Ciò  bastò  per  far  temere  alla 
capiJfàfóNChe-^i  tram^se  una  controrìvolu* 
^tohe  .  Più  ài  IO  mila  dohne  sì  portarono 
ìcì  folla  sulla  piazza  *  di  GróVt  *  chiedendo 
^aoe  e  regolazìoct^t .-  Tosto  [si  radunarono 
lo  truppe  nazioifaii  :  tutti  i  citiadini  armati 
$1  -posero  io  èr<Ìine  ;  ^si  udiva  gridare  dap- 
|»ertutto  zt^frsailles  à  VersaitléJ:  Indarno 
il  Signor^  de  la  Fafètté  tentò  di  placane  V 
arlftgU4  ed  il  popolo;  essi  lo  costrinsero  al 
guidarli  a  Versailles^  ;  doVe  già  gli  aveana 
preceduti  le  donne  armate.  Quéste  bàccan-* 
ti^  entrarotio  tutte  nel  cortile  del  castello  • 
Le  guardie  del  corpo  volevano  impedire' 
che  |H  avvicinassero;  vna  dònda  restò  feri-* 
ta  :  -i  volotitarf  della  Bastiglia  qcciserè^  aW 
lora  due  gufardiè  del  Re  ed(  un-a  rie  ferì-^ 
rdno;  ^  le  dotine 'ottennefò  il  libero  pae- 
sàggio ,  ed '  entrate  neM'  2(ppart^a>men<e  <leP 
là  .regina  cì  commisero  molti  eccessi,-  rni^* 
riaòciando .  per  fino  U  vita  di  quella  Sovra- 
na v  L'armata  arrivata  a  Versailles  con  un^ 
treno  di  20'  t^jMoni  /-il  He  fu  costretto'  ad 
arrei^dersi  alle  istanze  imiperiòsé  del  popò*" 
laf  è  fii  condótto  itif-  qualità  di  prigionièra 
a  Parigi^  dove  sotto  apparenza-  div  guàrdia 
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4*  onore  fu.  tratteaoto  prigipniora  ;alle  TliuBi 
icric .  .  .  ( 

In  tale  ftituazione  ridotto  Luigi  XYI  >  aU 
tro  noa  sospirava  che  il  momento  di  sot«-> 
trarsi  ìd  qualche  modo  ai  suoi  custodi;  q 
*  mentre  l' assemblea  andava  formando  la 
nuova  costituzione,  i  fcddi  servitori  di 
Sua  Maestà. andavano  preparat^do  i  meszi 
di  farlo  fuggijc  da  Parigi.,  e  ritirarsi  in 
luogo  di  sicurezsa,.  A  questo  oggetto  ea 
$ts)lo  progettato  pfima  il  viaggio  del  Keia 
Baiqbanillet,  quindi  TaltTp  a  Saint  Gloud; 
{ua  né  l'uno^  né  T^Itro  furono  esegmtì , 
perche  gli  Arghi  d^lpopplo  avvedutisi  4. 
/tempo  dell'intenzione  della  Córte  ,  benché 
^  ^palleggiata  dal  Sig.  la  Fajette,  lo  impedirono 
cplla  forza .  L' assemblea  pon  era  ormai  più 
cpinposta  che  di  popolari  ;  i  più  cospicui. 
Qj^mbri  deir ordine  nobile  e  del  clero: e*' 
n)no  fuggiti  dalla  capitale  e  dal  regno,  a 
motivo  eh'  era  stata  ahòlita  del  tutto  la 
nohilti,:e  vieitato  Tuso  delle  livree  e  del* 
le  armi  gentilizie,  confusi  e  conculcati  i 
ranghi  •  y  assemblea  chiamava  queste  di^r 
$tinz|oni ,  f ;?^ii//ì  fatti:  aW  fiMianità .  Lar  no? 
l)ilià  francese  esii}e  e  raminga  per  tutta  1- 
Europa  npn  tralasciava  però  di  maneggiar- 
si alle  òorti  pej^  interessarle-  in  loro  favf>7 
j$  ^  Ka|>pfeseiitarpno   z\fi  il  {le  desiderair^ 
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di  -sottrarsi  alla  prepdtènia  dé'suoi  oppred»-' 
sori;  e  che  tratta  che  fosse  Sua  Maestà 
erìstianissima  fuor  di  pericolo,  sarebbe  fz^ 
éile  il  ridurre  colla  forza  ì  ribelli  a  ritor*  * 
aare  ^otto.  Y  ubbidienza  ;  Che  un  gran  par* 
tito  sarebbe  pronto '  ad  operare  una  contro 
rivoluziìone .  Esservi  in  Francia  ben  366 
inil»  persone  addette  airordine  ecclesiasti- 
co,'e  più  del  doppio  dell^  ordine  equestfie; 
aver  questi  somma  ìnfloenza  sul  popolo  j 
il  quale  facilménte  si  lascierebbe  persuader 
M  a  cangiar  opinioàe  4  quando  vedesse  il 
He  alla  testa  .di  unsi  naifterosa  armata .  Coa 
qitttte  rappresentazioni  le  Corti  d'Europa 
unite  a  quelle  di  Francia  coi.  vincoli  più 
ttseai  del  sangue  e  delle  alleanze.^  antiche 
&ir0fio  sedotte  dai  Prihcipi  emigrati,  a'  pfe^ 
star^mana  alla  controrivoluzione,  e  pri^* 
ma  di  tutto  alla  foga  del  Ile  che  davevà 
'esserne  il  segnate.  . 

Gustavo  III.  fu  dei  pit!b  ardènti  neH**en- 
tsare  in  questa  macchinazione  politica.  £*« 
gii  ^i  trasferì^,  come  abbiam  detto  di  sopU« 
wi  Acquisgrana>,  e  vi  ste^  attendendo  £ 
eslegi,  della  foga  1  diretta  daV:  Marchese  di 
Bouillè  comandante  déir  esercito  francese 
nella  Lorena.  Di  fatti  riusci  al  Re  di  sot- 
irarsr:  insieme  colla  lamtglia  reale  dal  pa- 
^  U1120  '  delle  Thuillerte  .  Sua  Maestà  era  già 
kea  avvizilo  ne}  viaggio,  quando  si  seppe^ 

y    4  l^c^ 


^        }>ei  Regm  e  HtUu  fitd         \ 

k  sua  fuga.  Il  ministro  di. Russia  era  tii% 
tò  a  parte  tli  questo  ttntativo;  Alneno.e^i 
avea  rilasciato  i  passaporti  per  certa  baro«4 
nessa  di  Korf  ;  U  Bé  passava  pef  ìsqo  lac-* 
chèi  e  la  reale  sua  sposa    e  £gli  per  dom 
ne    e   fanciulli  della  famìglia  ^tìùSL  Baro^ 
ìMsa  •  Tutti  fuggivaiìò  con  graìlde  diligenza 
dentro  uha  carrozza  fatta  fabbricare  a  que* 
ftoogg^to  da  uno  Svedese  lo  Parigi.^  Ivi'' 
gt'XVI  era  già  arrivato  a   Vareànea  rìeUa 
]jkrena  verso  i  Confini ',  quando  Ai  iictrtiù* 
&iuto;  Due  soler  gi^aedle  naeionali  arresta^ 
sono  ìà*  carròzza  deln£e:#    minacciandoli 
fitr  fuoco  se  noli   sl.iciMaVav  II  .moaBicfi 
Ahpntò  t  ;SKrcor$ero^  mttt  gli  uomini  arrriafti 
dt!  jqne?  cbntorm . -Un  dss(accaiiÉehtd  spcdinr 
dal    Getterai  di    BoitiUè  autore  ék  qMSta 
trama!  arrivò^  riiaé  inon  a  tempo  4  nfe^forte^ 
sdibastinza    per  far  fronte  ai  Francesi  ohe 
arrivavano  a  miglia ja  da  Àitte  le  partì..- 2^' 
aiscihbfear  avvisack  'dii  ^Aiesto    àrrissto/  ordi- 
nò che  il  Ke  sotto  l>Aonascoru  fòsse  cos'* 
dotto  alla  capitale  •  Più  .di   mezzitf  milione 
di  combattenti  Io.  scor/éarnno  sino,  a   Pari-* 
gì,  disposti  in  varf  co^pi  l«ngo  la  stradir;i 
Avea  prima  della  sua  partenza  lasciato  it 
Monarca  una  dichiarazione  'ih  é>rmaf.di  pìtK 
ies(a«  contro\qi^ahta  foss^  stato  decretato  dalF 
Assemblea>  in  piegiudaio '  ideila   sua'^  legisti^ 
ma  autorità,  dichiAranck>  dtiawso'yti^^v^ 
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ianciio  quelle  deììbemioni  i  Ritornato  .cò4 
me  .prigioniero  al  palazzo  .,  dèlie  Thaiileiie;# 
V  Assemblea  <  dopo .  i^vergli  fatte  ^ubiceì  1q 
|ttà  ^ei^ofj/90ié  tìibiliationi^  decretò  che  i( 
l&ftitn^liòemf  e  gli  presentii- la  nuova  qo<« 
ititinionè  oxiéeliiàerameniei  1-.  accettasse  .:;  il 
dbchfgjli  jfece  ieòìta.ireniteictà  ;.: Gustavo  .1)1 
loedQttdo  Mdào .  ar  vuàco .  il  dtsegàd  :  deL  Bo» 
tillàf  pnete  questo  Geaci^le^  ai  ;lsuo  servi- 
gto^^  <cr  se  ée  .  ritornò'  né  sooì/xJBtati  v  onde 
di  '  coqcerb  cogli  altri  Principi .  inferessati  in 
ftyoce.  :d£i^oÌ9i  XJt/'.LS)  pn^fate  ii:nvètt/tp 
.di^ristabiitflo  nè?l5U0i>Sitttttfail  dkittr  ed  i^ 
toirità.  Qaesi0  ÀinceriòY  ei'ai  stato  «iott volato^ 
f  rima  :  di  t otti  da  '»  Fànxó  '  JLe(^oido  rtioita^^ 
mente  col  ^  Jle •  ;  dji v  Prussia  iti  j  uri.  abboccai 
mento  ietiuto.fvatibrcija  Pilnitii  nella.  Sas^ 
soniat  '.  Aveatio.  ì  due  <  mòtiarchi  concei^tato 
ohe  eoUe**lorcf  .forze  . ansie  si 'Stdcfpférebbero  v 
onde  trameJdi  schiavitù  Luigi  XVÌ  4  quan-^ 
do  le  altre  «taggioviJUiten^d*£uropa  con* 
correteselo  nelf^  medéslmtf.vistafvL' Impervi 
triee  di  *  Russia  avea  già  tnamfmtats^  la.  sua 
volontìi . .  £ssà»  avea.  dichiarato  ai  Principi 
francesi  che  préndei^ebbef  parte  in  quéstsi 
grand' opera  ;'  ed /avea  ai  medesima  accorda- 
ti generosi  sus^id)  ;  Gustavo  Jll  non:  avea 
celato  i  SBoì  sentiménti .  NeHaidieta  di  6e^ 
fle  si  er9  abbastanza  Spiegato';  ed  egli  ri^ 
guardava  la  rivoluzione  di  C'ratlcia  come  fai 
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314        J>^i  J^egno  e  detta  Fìm 

«Ola  pia'  perdìciosa   per    la  sua  tiionarchta 
f  per  q«dla  delle  altre  tutte  d'  Earopa  • 

Le  Potenze  cosi  oake  da  iatiresse  reci-^ 
pcoco  doveano  »  accioochò  si  ireri&casse  il 
iMnifiesto  pubblicai  :  dal  Cenata  1  ptofugo^ 
BouiUè  >  radunare  senza  indugia  wi  arma^ 
fa  formidabile,  entrare  :nella  jFrancia,  m^i^ 
4:iare  direttamente  a  Kuigi  ,  dov9  itou  a- 
yrebbero  lasciata  pl^a  sopra  pietni*  Il  Ma 
di  Svezia  doveva  eìsere  il  Géneralissttno  coa« 
dottiero  di  questa  armata  vincitrice  #  alla 
quale  per  sua  patte  dovèa  0ntì^ibatre  i6 
mila  combauentr  Svedesi  •  Si  datimi  vano  du^ 
gento  mila  uomini  ^a  fortnzrt  un  tale  éser- 
eito;  e  Sion  si  dubitava  cke  sono  la  con- 
dotta di  unitale  guerriero ,  questo  hùmero 
non  bastasse  a  sóggiogarub  venti  niilioni .. 
*  Mentre  però  il  Re  di  Svezia  si  preparava 
a  cogliere  questi  sperali  allori,  avveiuae  ciie 
i  suoi  sudditi .  malcontenti  e  stanchi  di  ser« 
vtee  alla  sua  ambizione  comintkirono  a  tu- 
suultuare  nella  capitale.  La  dieta  di  Gefle 
e»  Slata  tempestosissima.*  Stockbolm  nfera 
^eoamente  informata.  Pure  il  Re  af»pena 
giunto  alla  sua  residenza  si  diede  a  festeg* 
giare  la  felice  riuscita  di  quelL*  assemblea  « 
«love  nulla  efa  stato  conchluso^  e  di  cui  il 
Monarca  non  avea  certamente  occasione,  di 
lodarsi.  Sua  Maestà  si  lusingava  che  la.  na^ 
lioae  distratta  coi  divertimeiui  di  hallo^  di^ 
^^    ...r  ,  mur    '* 


4H,0ùsiWù  IIL  te  £  Svizia  :  ^  3 1  f 

musica  d  4i  »c%n{o  non  p«f8«ffi^>iie; .  ai  cQSf 
di  mfiggio^  importanza  •  Ma  h\  no^ilÀ  ^ht 
^9vfi¥R;4^Jung9:;t^mpo  uà  furofoii^o  rancQn 
?«  wntr^  41  }iM.«  ave?  lapiuo  inttilUr^  zi 
P9po}9  i.  propr)  seiuimeoti  ;  in  guisa  cde^ 
gjà  n]oUi  riimipaTano  torbidissiop^i  pensieri  1 
i  quaU  mandaroi^o  Js^en  tosip  ad  C^^to  nel- 
la, più  terribile/ iDam^f a  ^  coino  vedreiaoqel 
s^ue^tv  Capito)Qr# 


r      I 
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Congittff^  traimi^  fid  ^siguii^  xQnim  tà^ut 
M  Ite.  Morta  di  Gh^ovq  Ifjx  reggw\a 
dqJui  stakilitii  . ,  : 
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Europa  anunirai^a  la  ootianza  ed  il 
4:oraggio  di  vGfiaciivo  III,  eui accordato avea^* 
il  soprannome  d'intrepido  •  In  latti  f gli  non 
si  era  mostralo  men  «  fprt^  liei  .^qmbatreré 
contro  gli  esterni  nimici,  di  quello  che  nel 
£»r  fronte  e.  reprimere  il  maltalento  de^sooi 
vassalli .  Felice  in  ;  tutte  Iq  1119  Intraprese 
^vea  nel  17/2,  senaa  spargere  una  gQ(:cia 
di  sangue  ,  cangiata  la  CQStituzipne  dj&ll^ 
Svezia;  avea  tenuto  testa  a  tutto  T ordine 
de'*Conta4ini  ^eir  afiarQ  della  distillazione 
dell'acqua  vite:  avea  appressa  4^  congiura^ 
^egli  uffiziaU  ri^Ui  nelT  armata  4i   Finivi* 

dia.- 


)i(     •  JMJUgiiO'&  detta 

èia  4  ivoà  toA  f^fQspert  sorte  tafvoka  com^ 
kaciulé^iÒOtttM' le  %FW  formilIabìK  tl^Htn- 
pera  KQSso:i'^<a¥fei  fitiallMn»;  •kEjpniieìnehte 
insoluta  Gacerifia  If  v  «^  sd|^t#  miai  paté 
glòriosat  coit^^quella  -fierae  pdtefiYt  Sovrana  «.' 
Sembrava  che  Gusuvò  If f  tóèét  destinato^ 
adi  opefare  'là  pia  gnm  ^còse  in'- Europa  «f^^ 
Ottanta  gloriai  non'  T  attendeva  sai  Reno-? 
Ivi  alla  testa  del  Éove^étlàé  trupfpe  d*Eu-^ 
fopa,  condoùieré  dei  Russi  un  tempo  suoi 
himici  feròeiy  degli  «Aùsti^laciV' ^i  Frulla- 
ni,  e  forse  delle  truppe  tutte  del  corpo  Ger-' 
miàìéU,  «gff  eiH^  p«r  i^appraiMi^Vé  ^u^  tea- 
tro'del  momfò  ùo  caratare  pfù  •  maestosa 
di  quello  dMgamennoné  •  Le  Speranze  v  gr 
interessi  <  de'  gran ,  Monarchi  d'  Euròpat  sta^a- 
Ho  per  essere  af^dati  al  solo  Gustavo  II}, 
Sgli  sen^a^'^estìnato  M  deoidere  la  granC 
tenconc  inséfta  dopo  ei  •  longé^  Volgere  dt 
secoli  nelPiiriian  gefiét»^  «è' >gU  uomià?  ^ia^ 
no  nati  pét  «iÌQt>idiro  ad  un  solo  ,^  ovverò^ 
alle  teggr  stalrtlive  per  còiisemio^  universale 
di  tutti  gli  uottiini;  Égli  dorveva  a  soggio* 
gari^  li  Franata  y  e  distruggere  af&tto  ogni 
germe  della  nasoeilte  libertà  $  ovvero  perire 
in  una  guerra^  la  pia  ragionevole  e  giusta: 
ehè^  mai  ì  Monarchi  avessero  intÌPàpreso^  pe^ 
loro  propr)  interessi^  I  Francesi  agli  occhi 
di  tutte^  le  Fotenat  erano -ribeMF,  erano  stt^ 
crilisghi   usurpaiiofi  ^ei    dritti  del   tnona  € 

dell^ 


di  Gusfavq  IJh  f^  ^'  'Svt^h  •      j  j  jl 

ileii^ialtarer  Era  «ìqopo  p  cancellare  ilfipmft 
loro  dal  rango  delle  Potenze  ^  o  sotfopoi;}! 
per  forza  illc  leggi/y  chtloi^i^^^gleZTio  det* 
tare  gli  Amfi^ioni  jd^Europa  pql  jiraccio  di 
]ua  nuovo  Filippo.  Gustayo.JII  styeai  Infat- 
ti tutte  le  qualità  per  sostenere  fin  tal  ca- 
ricò; ma  la  fortuna  stanca  di  favoptlo  f ron'^ 
,cò  ad  un  istaptje  cqsì  be[lle  lusinghe. 

Soleva  il  Re  dopo  il  3uo  Ritorno  n^^a 
.capitale  intervipnire  in  ^n  }>allò  mascherato 
nella  $ala  flel  teatro  ;  allorché  nell^a  ,  $era 
dei  i6  di  Marzo  di  quest*  antip  4ue  MC 
prima  di  recarvisi  trovò  $ulla  favola  jilU 
quale  penaya  un  biglietto  anpnimo  scrìl^p 
col  lapis ,  e  concepito  in  questi  icrmini  ^  ' 
.  ,,  Sifi^  .  Fer  amor  del  Cielo  pon  disprez* 
zate  il  consiglio  fi'  un  uomo  c^f  nel  ser- 
virvi pon  ambisce-  il  vostro  fay^^^rf,;,^  CQIBer 
non  sa  adulare  i  yostri 'difetti  .-strettasi  j^kh 
Ja  vostra  v*!^-*  ed  io'yoglio -awerjitvi  /del 
pericolo  che  vi  sovrasta  /  insiste  un  pro« 
getto  di  ammazzarvi-  a  tradimento .  Chi  vi 
avvisa ,  ne  ha  i  più  sicuri  ìndizj  :  egli  fu  te- 
stimonio della  disperazione,  in  cui  furono 
quelli^  che  contando  ^'esegi^rlo  fino  dalla 
scorsa  settimana  ,  noti  poterono  farlo,  per- 
chè vpi  allofra  sospepdeste  il  baUo .  Oggi 
dunque  essi  vogliono  compire  il  loro  dise* 
gno  ;  e  sé  non  vi  riuscissero  ancpr^ ,  faranii 
^i  tutto  per    procurarsi   dentro  quest'aunps 

un* 
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4if  ^Itra  occasione.  Lasciate  evaporare  ìi  ìo^ 
td  {anatismo  •  Astenetevi  a1n!ienb  per  ori 
mese  dal  paftafè  ad  àbìtirt  ìì  cartello  dt 
Haga;  e  tchivate  .Soprattutto  Quegli  ap^jaN 
tameocl  terreni  •  Fidatevi  di  chi  vi  parla  ini 
vostro  vsfhtaggiò  :  il  peridolo  vi  sovrasta  : 
Se  le  vostre  trUppè  adunate  iti  Gefle  àves-- 
aero  commessa  qualche  violènzsf  cofltro  quef 
cittadini  >  Voi  fotse  avfe^te  Veduto  combat- 
teré  éofìtrò  di  Voi  quello  stesso  che  oggi 
vi  vuol  salvare:  eg'Ii  vi  avrebbe '  ptrò  assa-- 
llto  a  faccia  scoj^ertà  i  e  òolla  é^ada  atta 
sriatlo^  jp^ròhè  detesta  ì  tradimenti. 

Questo'  bSgiletco  era  stato  scritto  d^I  Òo-^ 
lonnello  Liliehor'h  , .  il  qtf ^le  età  uno  d^ 
còhginratl  e  malcontenti  a  motivo  di  quan-* 
tó  èra  stato  deliberato  nella  dieta  di  Gefle. 
Egli  avea  però  in  orfore  il  progettò  di  a$^ 
aasllnare  il  'Re  ;  ond'  è  eh'  egli  s' indulse  a 
tcrivefe  in  fretta!  uri  tal  biglietto  ,  e  porlo^ 
sulla  mensfa  del  Re  ,  senza  però  sottoicrV 
tersi,  né  lasciarsi  veder  da  nessuno.  XJn'a^ 
tale  Circostanza  fte^  >  che  il  biglietto  ttìé-^ 
desimo  fu  creduto  dal  Re  un  artifizio  de' 
malcontenti.  Q'ùirfdi  egli  noti  ebbe  difficdl«' 
tà  di  leggerlo  ai  gentiluomini  dèlia  ^pa 
Corte ,  che  stat'anò  presenti  alla  dena  f  *e  lo' 
ro  disse:  Che  aveva T)Uone  ragioni  jdt-  dif' 
lodare  degli  avvertimenti  di  un  ^anonimo  t 
che  alla  festa  di  ballo  si  troverebbe  circon^ 

da- 


/ 


'èi  eMaóo  III  ft  dì  Siie^ia  :     jt  f 

lUto  Hai  suoi  prc^r)  sudditi  ^  dei  quali  ért* 
deva  essersi  meritato  T amore,  e  non  utiat* 
tòssinìo  :  che  se  realmìente  si  fosse  formato 
ietti  complotto. contro  la  sua  Tita^  si  poteva 
eseguirlo  dappertutto  >  e  latito  .  he'  suoi  me^ 
«Tesimi  appartamenti  quanto  nel  teatro  •  Vi 
si  trasferì  di  fatti  alle  ore  undici  *dop6  a« 
ver  cenato;  e  rimase  per  qualche  tèmpo  in 
una  loggia  coti  il  solo  Conte  di  Esse»  ^ 
Passato  un  quarto  d'ora  senza  che  si  foss^ 
accorto  di  cos' alcuna  '  di  straordinario^  dissp 
al  Conte:  0  Non  mi  sono  già  ingannato 
nella  mia  supposizione.  In  caso  che  real-- 
inente  foss^^^Hato  progettato  contro  di  ma 
un  attentato. ,  quando  mai  più  agevolmente 
che  in  questi  nioménti,  mentre  sono  solo 
jeon  voi ,  si  potrebbe  ^seguire  ?  Fatta  que-^ 
sta  riflessioae.  Sua  MsMttà  scese  nella  piai* 
tea,  e  si  frammischiò  tra  un  gran  iiùmerof 
di  maschere  che  lo  circòndatono  da  tutti  I 
Iati  ;  e  si  diede  a  passeggiare  con  altre  mà^ 
schere .  Foco  dopo  si  accostò  al  Ke  unoia 
maschera  i  che  fu  poi  riconósciuto  pir  il 
Conte  Niccola  Federieo  Hornfredericsori  ;  o 
secondo  il  concertò  fatto  tra  congiurati  gli 
battè  sulla  spalla  ^  dicendogli  :  buona  sera  ^ 
maschera .  Il  Re  girò  naturalmente  la  testa 
per  vedere  chi  fosse  ;  ed  in  quel  momento 
uno  de'  con^tirati  Ip  feri  dì  pistola  fra  1; 
anca  sinistra  e  la  spina  dorsale  < 


)2«        pel  R0gm  e  della  F¥2kp  . 

•  11  Ifoparca  sénteiidosi  leriito  conobbe  )tiit 
Itrdi  la  sua  imprad^nza  ;  mat  non  si  per*- 
dette  di  animo  :  egli  i&bbe  forza  bastante 
per  passare  da  9€  stclso  in  un  gabinetto  vi- 
cino alla  sala,  quandunque  dovesse  scendere 
per  alcuni  gradini  ;  Si  aisise  sopra  un  sofà; 
ed  csf^ndo  accorsi  Intorno  a  lui  alcuni  tn^ 
nlstri  esteri  e  Sigiuiri  di  Corjte  /  disse  loro  ; 
che  avea'to$to  da|to  ordine  di  chiudere»  ìt 
porte  della  cina  :'  die  non  d<^Y¥2fnò  di  cih 
dolersi,  se  pfìraa  di*  >t  re 'giórni  non  avreb** 
bero  potuto  spedire  porrieri  alle  loro  Cor* 
ti?  che  in  tal  gu|sa  4  loro  avvisi  sarebbero 
stati  più  sicurj  i  pctfcìiè  fratpitito  $i  sarebbe 
saputo  f  egli  sfuggir  potesse  /  o  no  alla 
snoste  •  ,y  SI  trattenne  Sua  !Bi|aestà  una^mea» 
a' ora  dopo  in  disporsi  .tranqtiillamehte'  con 
loro ,  e  ragionò  sulla  5énsa;jLU)Qe  che  fareb» 
fbe  nell'Europa  1^ accidente  accadutegli  .-  Si 
osservò  in  tutti  i  scroi  discorsi  /  ch^  Tamor 
delia  gloria  ed  il  desiderio  della  ceiebrlfll 
erano.  |fr  più  fòrti  passioni  deli'  anibo  suio^ 
Il  .(Ojeneral  Barone  di;  Arnerfeldi  uncT  di 
quelli  che  il  He  amava  'maggiormente^  ec^ 
eragli  piv|  intimattiente  a^e^ìonaco^enirò^i^e) 
gabinetto.  La  cositerna^ibne  era  dipinta  sul 
suo  viso  pallido  er  Tfra mante  ;  si  accostò  a) 
SUD  monarca s;  setiza  else  gli  fosse  possibile 
di  {>ronun2iare  lina  sola  parola;  Che  avete 4 
mio  caro^  dissegli  il   Re  striugehdold   pex- 

una 
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iiìlA  mano:  Non  siate  tdtico  s|>aventato  Aél 
caso  mio:  vioi  sapete  per  ;  esperienza  cos'è 
una  ferita,  alludendo  a  quelle  che  il  Gè« 
neralé  avea  tìportate  per  suo  servigio  nelli 
guerra  di  Finlandia  •  Gustavo  III.  Io  fece 
sedere  accanto  a  sé,  ed  ordinò  che  fosse 
portato  un  bicchier  d*  acqua  al  Signor  Arm-^ 
feldt^  onde  prevenire  i  soliti  sintomi  dello 
spavento  • 

Questa  congiura  era  stata  trainata  nel  più 
profondo  silenzio;  ma  sé  il  troppo  grande 
coraggio  del  Be  non  disprezzava  gli  avvisi 
ricevuti  ,  sarebbe  4tasa  facilmimte  scoperta, 
è  mandata  a  vuoto  ^  I  princi|^ali  congiurati 
aveano  tirato  a  «orte  chi  dì  loro  dovesse 
scagliare  il  colpo  sulla  persona  del  Re  :  a-" 
veano  giurato  tutti- che  il  regicida  avrebbe 
tosto  scagliato  contro  se  stesso  un  altro  col^ 
pò,  e  si  sarebbe  ucciso  di  propria  mano^ 
Così  giurato  avea  di  fare  Giovanni  Giacob* 
be  Ankerscrom ,  cui  era  toccato  in  sorte  di 
assassinare  li  monarca  Svezzese.  Era  costui 
un  uifiziale  dell'ordine  equestre,  un  tempo 
Capitano  delle  guardie  :  posto  di  cui  il  Ro 
lo.  avea  privato  come  persona  che  dimo- 
strava principi  e  massime  contrai^ie  alla 
Monarchia  4  II  Re  lo  avea  da  principio  esi^^ 
liato  nella  Gotlaodiai  era  poco  tempo  che 
gli  ayea  concessa  la  grazia  di  ritornare  alla 
aspirale  •'  Era,  costui  un  uomo  piuttosto  me^ 
Tom.  IK  X  lan- 


\ 


hiicQOieot.«itfatnlar«,  ci  diiK^ato  deir.^lr 
uenza  ;  quantunque  padra  4i  alcuni  6gUuQf 
li,  e  fpoao  di  uM  dasaa.  ricca  «  Ipi^Ila  ied 
amabile.  Egli  av^a  dunque  givate  d*  uccir 
dcrii  4op0  aver  eaeguUa  }a  sua  intraprèsa/ 
s)a  qQa)uni](ue  i^  ft^se  la  cagione  jcke  lo 
impedìase  «  noa  poae  in  pratica  quanto  a- 
vea  giurato.  %U  teteva  bensì  pronta  una 
seconda  pistola  carica  come  la  prima  per* 
fino  di  punte  di  chiodi»  in  caao  che  il  col- 
po andasse  a  vuoto  la  prima  volta .  JM[j(  £^ 
rito  eh'  ebbe,  il  Re  ,•  egU  ad  altro  non  penr 
^ò  che  3  naieondere  il  ^uo  delitto  ;,  speran- 
do forse  di  'andarne  itnpu^to  .  I  medici 
accorsi  a  visitare  la  ferita  diedero  al  Be 
sperante  di  vita*,  e  questa  lusinga  durò  fi- 
no ai  28  di  Marzo  ^  Ia  ferita  per  verità  era 
grave:  nondimeno  dopo  i  più  attenti  esami 
aofferti  dal  Rei  coUa  i^fiu  eostante  fermezza, 
ìì  consenjK>  di.tutti/i  chirurglii  ^i  uni  a  di- 
chiarare che  nes^u^a  pajrtc  nobilr  non  es^ 
Mndfy  ojSesa  ,  il  ji^riccAo  non,  poteva  essere 
immineiMe  •  La  mattina  seguente  fu  pubblir 
cato  un  proclama  con  prome^»  di  xo  mila 
talleri  a  ehi  sco^urisie  T  assassino  ;  e  di  x% 
mila  a  chi  lo^  consegnasse  alla  giusiiaia^ 
Difàtti  egli  fu  denunziato  ed  «  arrcssaao  ptU. 
ma  delle  10  ore  della  mattina  stessa  3  ed 
ecco  quali  erano  stati  gV  indizf  xhe  >  aveano 
condotto  ad  una  tale  scoperta.  Ànk^ev&erom 
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S^ea  lasciato  <àKl€t^  iti  teatfc^  4  oltre  le  duti 
phtote,  u^sfVUóta  e  Tallirà  carica  di  diKr 
palle  i  u5ia(  j^ofòtid^  t  V  altra  (Quadrata  dati 
dodici  p2Ìhm  i  sette  piccioli  chiodi  di 
iéfró  t  tinà  spezie  di  pugnale"  eoli  puntai  ri^^ 
tanfata ,  comprato  da  oflt  filiforo  ferrajo  di 
Stòckholm  qualche  tempor^  prima  del  caso 
adeadùto'  al  Re«  L'assassine^  iti  rìfaichérà  a« 
Vea  potuto  tiscit'  dal  teatro  i  benché  fosse 
Ogitifnd  éfato  visitato  4  11  fie  aveil  dett» 
òhe  la  statura  della  persona  che  \ó  avea  fe« 
rito  aVea  tali  éotit^aséegni  v  che  ad  Anker*' 
itroni  non  convenivano  4  Ma  (ioi  venuto  in 
chiaro  Tindiaio  ael  pugnale  fu  fatto  rintrac- 
ciare  ed  imprigionato. 
'  ti  Ke  frattanto  tias^rito  nel  ^uo  pai 2K2Ò  ^ 
donservando  seaiipfe  la  solka  sua  presenét 
di  spirikr,  dettò  egli  iiesso  l'editto  colquàw 
le  stabili  una  reggenaa  nella  Sua  grave  nia<( 
latria^  Quie^ta  proclama  e»  concepito  ne*^ 
Seguenti  termini/ 

'  a  Faceiamo  sapere  col  presente  editto  ^ 
ii  dhe  siceoime  pef  consiglio  dei  niediei  noi 
,y  ei  troviamo  in  bisogno  di  rìpoéo  pe^eau** 
i,  sa  del  colptf  di  fuoco  che  abbiamo  ti- 
,v  ceVuto  nella  seorsa  notte  v  talché  noi  non 
,i  possiamo  iitlpi^are  tutto  il  nostro  tem^ 
9,  pò  e  la  nostra  applicazione  agli  affari 
,v  del  Governo^  coiAe  abbiamo  sl^mpre  a-* 
>rVttCP  in  Costume   di  faret  rimettiamo   il 
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f«  govctno  che  spia  comìnojiio  sul  solitosi- 
^«  stema  ,  ai  5egi)en(i  ptiaptu^gi ,  cio^  ìlDu-' 
^  ^a  di  Sudeiraia^ia  ^^  al  .  S^iscalco  del  ré^ 
99  g^  CQOte  di  ÀITacMimeisi^r  t  ^  Marescial- 
M  lo  del  regi|a..CÌ0iiite  ^  Ox^f^^iecna  ,  al 
I,  Ciambellano  e,  Tei^^te  Gei^ra}e ,  Parpne 
p  di  Zaube,  ed  al.;Cia|nI^Uano  ^.  Cenerai 
n  maggiore,  Barone  di  Armieldt,  E*  nostra 
I»  suprema  volpata  cjie..  ttiiti  i  nostri  fedeli 
Il  sudditi  e  ini.nistii  .es^^ispano,  con  som-. 
u  inissione  tutto,  ciò .  che  sarà  loro  ordinato 
H  dal^i  aodd^cta  ReggefiS». 

.    G  u  $  T  A  va. 

La  Keggenta ,  adunque  josto  si  adut^ò;  ed 
mno  de^pfkni  suoi  atti  :Si  fu:  di  ordinare 
^ibblichei .  preci  per  4a  còosecvaaioQe  e  per 
il  ristabilimenH)  dèi  ^e..  Essa  fec^  spedire 
a  questo  Qi^tto  ,ii .  tui^ti  i  concistor)  del  re- 
gno di  Svezia  questa  circolare  : 
,  .^f  Vi  tra«|i^tiamo^  colja  presente  la  for- 
I,  mula  di  preghiera»  di  eu^  vor  farete  uso 
^  nel .  primo  servizio  di vifio  che-  si  celebre- 
9,  rà:  ed  is  seguito  auQora  fino  a. tanto  che 
,,  non  ve  ne  suggfsrirjemo  un^  altra*  Atten- 
^  diamo  dal  vostro  zelo  e  dialla  fedeltà  che 
9,  ci  dovete ,  e  eh'  esige  |il  vostro  ministe* 
9^  To,  che  voi  darete  91  vostri  uditori  V  e- 
„  sempio  col  fatto  e  coir  esortazioni ,  e  pre« 
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/,  dlcherète  '  toro  buoni  ed  otìli  precetti  g. 
^,  siccome  prescrive  la  reUgioiié  triMàtia  e 
>,  le  leggi  delfo  ci  vii  società\Sìteét«e  dopo 
^,  aver  mediante  la  divina  i»énéd^iohd  Stap- 
pati felicemente  i  pericoli  della  gaerfa  > 
noi  ci  sianio  veduti  espo^d  nel  seno  del- 
la  pace  ad  un  attentato  ^i  '  iradltnento  > 
^,  che  Qon  si  sarebbe  dovuto  éeititere  in  ^ue« 
,,  sto  paeife  ^  perciò  in  inetto  alle  sènsazio^ 
ni  del  più  vivo  dòlofrCf  m¥coIla  più  sin**- 
cera  sommissione  ai  vederi  della  divina 
provvidenza,  e  colla  più  intinia  £dacEi 
ne' nostri  cari  sadditi  >  desideFiamo  4  es^-» 
dcrci  tanto  «v vicinati  alla  morte ,  le  ìó  ro 
pregiuére  per  <  nói  a.  Dio  ,  la  cui  bontà 
deve  assisterci  in  vit^  ed  ìW  iiiorte  .  Se 
j^  avete  in  màra  questi  molivi  liellè^  vostre' 
,,  cristiane  cóngre^àzi^»!/,  ile  Vositò  prBci 
^,  saranno  esaudite  dal  CielQ^i»  dal  ^uà¥e  àK 
spettiamo  ajuto  e  sostégno;,,  r  -i-; 
lia  ioimula  della  preghiera  fu  éojA  còW 
xepita .    .'        '■    •  "  ^    •■'  ■  ''  '-  ' 

,^  Qràn  Dio  t  Abbiale  pietà  del  vostròr 
,,  popolo  f  e  -  non  ci  abbandonate  mentre  ci 
^y  prostriamo  dinanzi  a  voi  •  11  vostro  Re 
9)  solennemente  riconosctùtó  dal  suo  popò-' 
^  lo  »  di  cui  ha  meritata  l?d  ottenuta  ht''ri^ 
^,  conoscenza,  e  eh*  (ri^  pròìtftitò  dalla  si'^ 
,,  curezza  che  pracura  la  religione  \  al  éapò* 
>,  di  un  paese  t  questo  Re  istesso  per    cui 
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;,  fa>biiii^qT;ii  spesso  cbiestt  tA  f^nu»  h 
P  JrWW»t««^%l».  e  le.  vostre  b^n^U^iool  è 
^  it^tgalks^  .4a  on  mdiftore .  Egji  «cele  i 
»t  più  vivi^d^lorìu  ^'  è'  i&  fRxiciAo  di  p^r- 
^l  dér  la  viu. .  SoUevate ,  o  ;Dlo  l  te  sqe 
>,  pene  ,  tintatelo ,  sosteiiete  k  ima  ^  costaci- 
j,  xa ,  dategli  iwcora  per  iMlti.  anni  la  vi- 
^,  ^  ,  b.  safùià ,  e  la  beAed^ione^  pet  'can- 
^solazipM  della  eoa  idegna  sposa  ^  e  ^p^ 
H^  r  cdDoaziofi^  del  PfUicipe  sao  fig^ò  M. 

Né)  tempo  }parò>  che  si  preserivevaoe  fotr 
m^e  'idi  ^  pregi^iese  alld  aaùone  j  lu^iogandi:) 
i  jì^dici  .(^hp.  U  g^arigioDe  di  distalo  III 
poo  era  molto  di^Scile  ^  tà  ,16  ^  Jf aiso  son 
prawenne  ipgo  .scrlfigimemco  dì  peiiò^  9  che 
avea  la  sa%  sude  sottd  il  lato  dritto  del  Se  9 
il  che  C9giw^U  QM  feltro  più  ardente  , 
Vt^  fres$)(uiiye  4i  .ceadridi  v  ed .  una  levata 
di  spigqiB  iGtfse/ip^requalfihe  «sppnraaione 
nella  ferita  ;.  ma  Idn  feUbse  auflwsitò  )»  e  le 
for^  aiHÌav^po:.s€eiiieiido  ;  Si  aÉdaxaeoiirat- 
caoto  rintracciando  tutti  i  complici,  della 
coiagittrar«  A  pfissuM  era.  pek'messo  1'  uscire 
^alla  evitale^  uè  dal  regn».  fLa  mi^ia  ur-^ 
bana,  ed  il  'reggimento)  delle»  guandie  dei 
corpo^  st9vaBo>  giorno  ^e  iK>to»  sull-  armi  <* 
Tmtp.  lf}B^/?ne;,#ielle^aali  cadeva  il  jninimo 
iospetlo]^  ve^YiiQO  arrestete  lucrano- questi  la 
maggiopt^  parte  nobili  %  fra  i  «quali  Je  penose 
più  riguaadevoli;  della  corte  stessa  del  Bis  » 
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Unp7  di  questi ,  il  Barone  ài  BielXe  se- 
gfnetsirto  del  Monarca ,  uomo  di'  matara  età., 
oltrepassando  i  cinquant'  anni ,  di  uà  giu« 
dizici^  sano  ,  illamiflatìfiUiào  >  bea  fornito  di 
beni  di  fortuna ,  uomo  però  libero ,  di  buò-v 
119  condotta ,  e  tanto  considerato,  che  neir 
ultima  dieta  ^  era  stato  collocato  in  uno  del 
posti,  pia  importami  delb  medesima^  s*  lìn* 
m^aginò  di  rendere  la  morte  molto  pitr  ama!» 
ra  di  (fuello  che  potesse  nararaimente  esse^ 
r^  per  ita  Idlonarca  si  miseramente  condot-* 
to  :a: perdere  resistenza  sul  fiore  della  sua^ 
vira ,  troncando  qoai  belle  speranze ,  e  perder-* 
ÌA  per  mano  d' un  solo  ^  Tinfimode^  suoi 
niftiici .  II.  Barone  di^JBidk^  riservava  a  Gu-- 
^avio  III  ìxn  calice  molto  più  amaro  ;  e  de- 
gno soltanto  di  un  tiranno  >  e  non  d*  tin  Re 
magnanimo  e  giusto  com'  era  il  Re  di  Svezia . 
Preparato  adunque  V. animo  codila  meditazio- 
ne,  il  ^^r^nc  di  Bielke  si  recò  alla  stanza 
del  Re^  e  ^w atosi  vicino  al  letto  di  mor- 
tfp  dì  quel  Monarca  gli  disse  in  faccia^  ch^ 
egli  er^  L'autore  della  sua  morte;  che  ve-* 
niva^  a  godere  lo  spettacolo  di  un  tiranna- 
tra  gli  affanni  deir  agonia  ;  e  che  soddisfat- 
to di  questo  piacere  moriva  •  andi'  egli  •*  di 
fatti  arrestato  il  Barone ,  dopo  un  si  strano 
discorso  cadde  esangue  >  e  mori  di  veleno , 
eh*  egli  giVda  prima  a vea  trangugiato.  Il  iuo- 
cadavere  fu  appeso  alle  forche . 
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U  animo    del   Re  scosso    da    si   violenti 

colpi  t  addolorato  dalle  angosce  mortali  che 

f        gli  cagionava  la  ferita  ,  aprissi  vieppiù    alla 

sensibilità ,  e  spiccò  la  clemenza  saa  fino  a- 

gli  estremi  della  vita . 

Il  Conte  di  Brahe  primo  gentiluomo  di 
Svezia  >  che  dopo  la  rivolozione^del  1772 
era  stato  ritirato  nella  Botnia ,  e  lontano  dal- 
la corte ,  all'  annunzio  del  pericolo  del  Ré 
era  accorso  .|>er  attestargli  il  dolore  che  seli^ 
tiva  per  il!  sao  disastro;  Il  Re  sentendo  ch^ 
egli  era  in  anticamera  >  lo  fece  venire  al  let- 
to ,  e  gli .  disse  i  che  sebbene  in  una  dolo« 
fosissima  circostanza ,  riguardava  quel  gior- 
no come  molto  ìotcuimCd  per  lui  ^  poiché 
gli  dava  occasione  di  rìconcìUarsi  con  uno 
de*  suoi  più  antichi  amici .  '  ^ 

Disperau  ai  28  la  salute  del  Et  i  nella 
matt^ìa  dei  29  egli  terminò  la  sua  carriera 
dopo  quaranta  sei  anni'  di  vita  ,  conservane 
do  fino  air  ultimo,  istante  la  costanza  '  e  la 
^  fermezza  eroica  che  '  gli  erano  naturali  ;  e 
poco  prima  di  rendere  T  ultimo  fiato  egli 
stesso .  dettò^  sottoscrisse  alcuni  dispacci  • 
Gustavo  III  giammai  non  si  era  mostrato  pià\ 
grande  quanto. negli. ultimi  istantr^  sua  vi- 
lla. Sembreralino  quasi  incredibili  le  prove 
icoQtinqe  eh'  egli  diede  di  rassegnazioiie  e 
di  coraggio .  La  notte  precedente  la  sua  mor- 
te fece  tutte  le  disposizioni ,  come  se    do- 

.    -.  ves- 


\ 


\ 


di  Gustavo  ni.  re  di  Svezia  •     3  291 

vessc    intraprendere    un   viaggio  .    Istruì    il 
principe   ifeale    soo  iiglio   dei    doveri  d'  un 
Sovrano ,  in  iQodo  si  commovente ,  che  tui-^ 
ti  gli  astanti  spargevano  lagrime  •    £a  Begir 
na  desolata  non  pptè  soffrire  di  trovarsi  prer 
sente  all'  ultimo  istante .  Essa  si  potìgedò  dal 
Re  un  giorno  prima  che  spirasse  .  U  fratel-- 
lo  del  Re  Principe  di  Oscrog«zia:  nemmeno 
volle  venire  a  corte  9   se  non    da    principio 
per  vedere  il  Re:  ìndi  se  ne  ritornò  ^1  suo 
castello  di  TuUgarn  i  dove  ^gU  passa;  la  suji 
vita  come  semplice  particolare  •  -Spirato:  spr 
pena ,  la  Reggeiiza  1  alla  te$ta  della^'  quale  s| 
trovò  il  Duca  di  Sudermania ,  si  portò  tosto, 
air  appartamento  del  Principe  jeale ,  in  pre*» 
senza    del    quale  fu  letto   il    tesumento  del 
defunto  monarca  •  Esso  era  stato  scrìtto  mol- 
to  prima  fino   dal    1780  ,    otto    anni   dopo 
la  rivoluzione  che  cambialo   avea   la  fórma 
di    governo  ,  .mentre   il  Principe,    reale   era 
appena  venuto  alla  luce  • .  Questa  rivQlu^ioIle 
fu  certamente  la  prima    origine   del   tragicp 
avvenimento  che  privò  di  vita  Gustavo  III« 
I  Nobili  lesi  nelle  loro  prerogative  ed  autor 
rità  giurato  aveano  là  sua  rovina  •    £^  voce 
che    fino    nel    1 781    tentassero    di   trarlo  a 
morte  •  Dicesi  che   fosse  fino   d'  allora    for-* 
mata  la  congiura ,  che  ora  soltanto  potè  con^ 
durre  a  termine  la  vendetta   che    meditava- 
no •  Un  Maggiore  delle  guardie  9  per  quan- 
to 
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to  ti  accerta  s  sorpr^o  avea  Itaft  Maestà  Met 
tuo  gabinetto  dove  scriveva  é  Co^fui  gli    a-^ 
yea  gett^M  ona  corda  al  eolio,  lo  avea  ro- 
iresciato  per  t&m  {  e  lo  atrebl^e   €èi'tiiiiei)ttf 
uccido  1  se  al  rumofe   non  fe6s6#&  ^céorSts 
Jyersone  in  sm  -difesa^    le   quali    troTarohd 
utia  pigola  ed  un  céUetlo  addossa  al    Mag- 
giore *  Cottol  fu  littprigioiiato  e*  fhOri  segre*^ 
fMfiìente  nelht  tua- carcere •  Marciò  che  die*' 
de  r  ultimo  crollo  tir  amore  che  gli  restaci! 
de*  tooi  Va$$allt  ^  fb  certatHehte  la  gjuerra  dal 
itti  ititf a{)veta  Contro  V  Iit^rafTice  di  Kóssii 
ÈttìÉt  U  consenso  della  nafzioi^'e  /  AfforaT    gU 
Svedesi   s*  occ&rÉeta  toW    che   Gustavo    ìli 
altro  non  atea  iit  telm  che  II  dispotico  ^o^ 
iere.  Egli  inaspri  maggiormente  la  Scia    tìé^ 
tik)ne ,  e  spettaTitiente  la  nobiltà   colla    cofi«^ 
dotta  e  Vegli  tenne*  néUa   ritolta  degjff  uM^ 
ftiaU  di  Fiiilandisi ,    part€f  ide'  ({nali    ne    fece 
giiistttiare  ,  parte  cpndaAnó  alla  prigiòttir  à 
fdegazioné  tentano  dalla   Ganitale  <  privan-* 
doti   di    tutti    gli    ohori  6  eitòli  .    Il  frutto 
della  gaerra  dà  lai  fatta  Sii  Hnssi   ttd,  statò 
amaro  per  glixSvedeSi  *    Più  di  66  mila    di 
loro"  ci  aveano  lasciata!  fa  vita  f  il  comciìef* 
eio  ersf  stato  arrenato  per\  tre  anni  ;  tic  atea 
sofferto  1^  agricoltura   e   r|industria  «  Lo  sta* 
to  trovslVasi  ridotto  ad  up^    deplorabile    si-^ 
trazione  ;  perciocché  le  "^pese   della    guerra 
avevano  smisuratamente  accresciuto  il  debi^ 
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to  défla  corona .  Quando  il  Se  nella  dieta 
di  Gefle  propose  che  la  nazione  si  addos* 
sasse  questo  debito  ,  ed  assegnasse  inot* 
ire  di  regio  erario  un  milione,  e  mezzo  :di 
ip^cie  d'argento  da  pagar$i  in  danaro  edfet** 
tiyo  d'  argento ,  rutti  gli  ordini  dello  stato 
si  riijroltarono  contro  di  lui  •  .  Il  popolo  tu** 
multuaya ,  non  solo  nella  capiitale  .1  ma  mor^ 
morava  in  tutte  le  provincie  •  Finalmente 
Gustavo  III  non  aveva  per  lui  che  la  trup-* 
pa  assoldata  ,  e  pochisjsimi  da  lui  benefica* 
ti  •  Egli  si  figurava  di  poter  tutto^^con  que« 
sto  appoggio  I.  L'apparato  della  forza  dipen«« 
dente  da  uti  suo  .cenno  facpvali  forte  il- 
lusione ,  che  in  mezzo  ai  più  chiari  indiz) 
di  un  generale  malcontentamento  della  sua 
nazione  ,  egli  si  preparava  a  forzarla  di  sa^ 
grificarsi  per  lui  in  una  guerra  lontana  air 
estremità  dell'  Europa  ;  e  credere  di  poter 
condurre  i  popoli  sempre  mai  amanti  del*- 
la  libertà  a  combattere  contro  di  essa  per 
secondare  le  sue  mire  politiche  #  e  la  sua 
smoderata  passione  per  r  autorità  dispotica  » 
e  per  la  gloria  •  Tale  fu  il  destino  di  un 
Monarca  illusiire  e  intrepido  guerriero ,  prin- 
cipe altronde  di  sublimi  talenti  ;  e  che  avreb- 
be potuto  £éire  la  felicità  della  Svezia  ,  se 
non  avesse  riposta  la  sua  nelt*  acquistarsi  fa- 
ma di  eroe  presso  Taltre  nazioni  di  Europa^ 
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t  avverte  che  a  carte  148  e  sèg.  si  tfòvérl 
la  ripetiidoiie  di  qualcte  fatto  per  una  la-* 
cuna  intenrenuta  nel  mSi  e  tiempiuta  dai 
altra  mano. 
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